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LIBRO TERZO 


PULITEZZA SPECIALE. 


ARTICOLO PRIMO. 

CONVERSAZIONI. 

CAPO PRIMO. 

OBIGINE DELLE CONVERSAZIONI E SPECIE. 

1 . 

Allorché, dopo il IX secolo, rimase sciolto quasi ogni 
vincolo governativo in Europa, ciascun uomo, secondo le 
sue forze, procurò di rapire o distruggere, fabbricar for- 
tezze per difendersi, o adunar armi per assalire. 

Tra gli oggetti rapili primeggiavano le donne ragguar- 
devoli per bellezza. 

I caialierij o sia gli uomini a camallo, clic più de’ 
fanti erano anticamente pregiati alla guerra, spinti da avi- 
dità c da amore, da vanità c da gloria, si assunsero il ca- 
lico di difendere il bel sesso, come vedremo nell’ articolo 
seguente. 

Quindi si unirono in crocchi talora ne’ castelli de’ feu- 
datari , talora nelle corti de’ principi i cavalieri per fare 
pompa delle loro imprese, le donne [ler onorare i loro di- 
Cioj* CafaU'O. il. I 
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rt’ii?ioii c trarne vanto, i jmcli per cantare il valore degli 
lini e la bellezza delle altre; 

• Le donne, i cavalicr, l'arme, gli amori, 

• Le corlesic, le audaci imprese io canto ». 

Siccome le dame e le principesse « l’oggetto erano della 
« poesia, cosi ne furono le sovrane in giudizio e prò tri- 
« biinali. Imperocché tenevano nelle lor corti e castella corte 
« (ì'amorc o parlamento , ove trattavansi i problemi, le cau- 
le se. le liti amoro.se e ca valici esche; concorrendovi gcntil- 
II uomini e dame dap|)resso e da lungi, c sopratutto poeti 
« e cantori, (piasi avvocati e giurisprndcnti primari a quel 
« It'iro. Che se contenti non erano i litiganti della sentenza 
Il de’ parlamenti, allor sorgevano le Tenzoni o sfide poeti- 
li che, colle (piali l’un contea l’altro scrivevano i trobadori 
« a difesa di lor cause e di lor belle, onde erano sempre 
« in giro messaggi e proposte e risposte c lamenti e di- 
o slide novelle d’amore e di poesia (1). 

Cresciuti in forza i Governi ne’ susseguenti secoli, c 
cessali i pericoli delle belle, non fu più necessario, per es- 
sere ammesso in (pieste conversazioni, l’aver rotto più lan- 
cie in onore d’una principessa o d una dama, ma bastò che 
vi scend(?ssc 


« IVr lungo 

• Di m.'igimuìnii loinlii ordine il sangue 
« Purissimo celeste • : 

* cioè, bastò che discendesse da (pialcuno che fosse stato 
innalzalo al sublime onore di cuslodire le regie stalle, le 
regie canlinc, i regi lavatoi (2) e le regie mereli iei (ó) (a). ' 

(1) Bellinclli. 

(2) Le g.i/rclle di Londra del 28 maggio 1820 dicono: 

Le pelizionì presentale alia corte dei rirlami nella circostanza del- 
rineoronazioiic (delfallii.ile re d' Ingliillrrra ) contengono pretensioni sin- 
golavissimc, e die ricordano usi anlictiissimi. Il conte d‘ tbergavennj-, come 
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Rimasero quindi a poco a poco e dovettero rimanere 
esclusi i poeti; giacche^ se nello stalo primitivo delle con- 
versazioni mentre il poeta si mostrava ricco d’/r/ecj vanta- 
vano i cavaliei'i destrezza e le donne pericolij nel seguente 
stato il poeta solo sarebbe rimasto oggetto degli astanti , 
({(lindi ne avrebbe solTerto la vanità degli altri. 

Muniti di privilegi reali ed onorifici che dalle altre classi 
li separavano, facendo, come è ben giusto (A), professione 
d'ignoranza, i nobili chiusero ad esse la loro conversazione, 
e avrebbero creduto di degradarsi se alla loro confidenza 

signore della cascina di Sculton, riclama l’nfTirio di ra/ìo delle dispense, 
chiedendo di Tarne il servizio, sia personalmente, sia col mezzo del suo de- 
putato, c riclama per suo emolumento lutti gli avanzi delle pietanze e 
delle carni dopo il pranzo. 

Due petizioni furono presentale dal duca di Norfolck. Colla prima, nella 
sua qualità di conte maresciallo ereditario , egli chiede di compiere perso- 
nalmente 0 col mezzo d'un depulato gli ulTici di primo bolligliere d’In- 
ghilterra e di ricevere perciò la miglior coppa d’ oro con coperchio , tutti 
i vasi e i vini che rimarranno sotto il mezzule, e tutti gli orciuoli e coppe, 
eccello quelli d'oro e d'argento che resteranno nel celliere dopo il pranzo. 
Colla seconda petizione il nobile dura dimanda, come signore della cascina 
Workoop, di presentare al re un guanto di mano destra, e di sostenere il 
destro braccio del re nel mentre ch'egli tiene lo scettro reale. 

Il duca di Montrose, grande scudiere, dimanda di fare il servizio di 
sargrnte al lavatoio dell' argenteria , e di ricevere tutti i pialli e tondi 
d’ argento serviti sulla mensa del re il giorno dell’ incoronazione , e cogli 
emolumenti che ne dipendono, c di portare eziandio gli speroni del re di- 
nanzi S. M. 

Il signor Campbell, come signore della cascina di Lysion, reclama il 
diritto di far delle cialde pel re, e d' imbandirle sulla mensa reale al ban- 
chetto deiriiicoroiiazioac. 

( t) Nel secolo X e seguenti il maresciallo delle regie prostitute era un 
pubblico runzìniiario presso la corte d’ Ingliilterra. 

(a) Questo passo e la nota (3) che sono nella 3.' edizione, furono le- 
vati d.illa 4.', e sostituito: • per apprezzare meglio i scnlimeiili del poeta 
• e .saure all'origine degli usi, il lettore può consultare la nota (2;. 

(/>; Invece di quel satirico come è ben giusto, nella i.‘ edizione fu 
sustituìlu principalmente in Fmiicia. 
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avessero ammesso chi soltanto di talenti o d’altre abilità 
j)crsonali si fosse potuto dar vanto (1). 

II. 

Appena comparvero le prime scintille delle scienze , i 
pochi spiriti premili che non rimanevano impaniati nelle 
sensazioni materiali del volgo, provarono il bisogno di unirsi 
per fare acquisto delle altrui cognizioni e dare in cambio 

10 proprie. Questo bisogno era tanto più forte, quanto che 
prima della stampa altissimo era il prezzo de’ libri, come 
tutti sanno ^ nacquero così le conversazioni letterarie od 
accademie, le quali da principi illustri vennero protette; 
giacche i principi illustri non temono le scienze e sanno 
che degli Stati il principale pregio son esse e lo splendore. 

Per consimili motivi sorsero conversazioni di pittori, 
di musici, c con maggiore concorrenza, giacche la capa- 
cità d’apprezzare le bellezze di queste arti egregie è meri 
rara di quella che per apprezzare le scienze richiedesi. 

# 

III. 

Lo spirito di commercio svegliatosi dopo rundccimo se- 
colo in Italia, progressivamente cresciuto ne’ susseguenti, 
fu larga fonte di ricchezze. 

Si vide allora che si poteva essere ricco e considerato 
senza essei'e nobile o possessore di fondi. 

Il desiderio di far pompa di ricchezze, unito al biso- 
gno di conoscersi per accrescere le relazioni commerciali , 
formò le adunanze de’ commercianti. 

(1; Esistono scrillurc del XVII secolo, sulle quali persone d’alto rango 
fecero la croce perchè non sapevano scrivere. 

Xello stesso secolo parecchi parenti del celebre Cartesio si sforzavano 
di cancellarlo dalla loro memoria, persuasi che la iilosolia, di cui egli era 

11 corifeo, fosse macchia alia loro schiatta. (V. Thomas, Lloge de Des- 
cartes 
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La ricchezza de’ mercanti cozzò colla ricchezza de’ pos- 
sidenti (a), c nelle città libere ottenne quegli omaggi che 
altrove si era riservati la nobilitò. 

IV. 

La classe direttrice de’ lavori meccanici si divise in al- 
trettante masse quante sono le specie di essi. 

L’analogia de’ lavori, il desiderio d’imporre legge ai 
lavoranti, la necessità di conoscersi per ripartire le impo- 
ste che i principi esigevano dall’ industria, riunirono i di- 
rettori delle varie arti, o sia i fabbricatori, in altrettanto 
compagnie o confraternite che ebbero le loro regole, e ten- 
nero le loro sessioni determinate. 

V. 

Le ricchezze perdute dalla nobiltà, per le ragioni che 
diremo, furono raccolte da persone intelligenti e attive, che, 
senza appartenere al ceto de’ commercianti o de' fabbrica- 
tori, seppero farle valere. Non contente delle nuove ric- 
chezze, aspirarono alla considerazione, e giunsero ad ot- 
tenerla coll' influenza de’ commensali : si formarono cosi de’ 
nuovi crocchi composti d’ogni specie di persone; vi si vede 
il fittaiuolo che viene sovente alla città per la vendita de’ 
prodotti agrari ; il sensale che propone de’ contratti pron- 
tamente lucrosi; il basso impiegato il cui zelo è necessario 
al padrone nelle sue relazioni col Governo; il nobile de- 
caduto che ha sempre 


« pronti 

< E tali e frizzi e lepidi racconti > ; 


.a) • La ricchezza mobile cozzò colla nobiltà terriera , e nelle cilta 
« libere ecc. ». 


( 2.* e 3.* ediz ' 


Digitized by Google 



n 


unno rrnzn 


il militare che più d’ogni allru ahLisognn di piaceri rumo- 
rosi; il parassito che 


« il naso 

« All’odor dell'arroslo arriccia in allo *, 

c in cambio deH’arrosto vende le novelle della città a’ com- 
mensali, e del padrone 

• Le signorili slapidczzc indora >. (a) 

La plebe, che eseguisce i lavori materiali, non si ve- 
deva per {'addietro fuorché ai pubblici spettacoli sulle [>iaz- 
ze, o per bisogni momentanei alle osterie, o per pratiche 
religiose nelle chiese. Occupata più a gozzovigliare che a 
discorrere, si trovava inoltre separata dalle altre classi pel 
sucidiimc in cui era involta. 


VI. 

Le cause per cui s’aprirono comunicazioni tra le varie 
adunanze sociali, c dall’una all’altra i loro membri trasmi- 
grarono, sono le seguenti: 

I. La passione del giuoco, fortissima in tutti i tempi c 
per l’addietro di più, come vedremo nell’articolo seguente, 
ruppe la barriera che separava la nobiltà dal commercio: 


(a) Invece del parassito che ccc. la 2.* edizione ha: « Il poela che 
• quando si traila di un pranzo, non dice mai di no, e che in cambio per 
< istinto e per riconoscenza 

« Le signorili stupidezze indora: • 

Mutalo nella 3.' edizione come segue: • Il porta che 

• il naso 

t All’odor dell'arrosto arriccia in alto * 

c e per pegno del suo sublime modo di pensare e nobilissimo carattere 
« Le signorili stupidezze indora >. 
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;ilni!ii iinhili non crodclton» d’avvilire* i loro slcnimi avvi- 
cirtandosi ai commercianti col nobilissimo {a) desidci io d’ot- 
tener parte del loro denaro giocando. 

.Gioite famiglie nobili, rimaste rovinalo dalle cat te e dai 
dadi, .sentirono jter esperienza che Utili i dijtlomi gentilizi 
non bastavano per comprare iin braccio di panno o una 
libbra di carne. La plebe clic ne era stala insultala, cessò 
di rispettarle dacché non le vide più in carrozza ; epiimli 
divenne popolare proverbio che nobillà senza ricchezza è 
fumo senza arrosto. 

II. Il celibato cui erano condannati per Taddiclro i no- 
bili cadetti, mentre le nobili fanciulle si sentivano tutte 
chiamate al chiostro, gli spinse non di rado in traccia di 
bellezze plebee. Usciti del palazzo patrizio, non isdegna- 
rono d’entrare nella casnccia del calzolaio, del falegname, 
del parrucchiere, ecc., e talora 

• all’arr bruno 

« Seguir fanciulle che espugnò il digiuno >. 

In questa caccia la nobiltà contrasse un po’ di fango, e, 
quel che è peggio, si lasciò rapire molle sostanze; (piimii 
per doppia ragione scemò di credilo. 

III. I principi, a cui negli scorsi secoli avea fallo paura 
la nobiltà potente, colsero tutte le occasioni di diminuirne 
i privilegi, fonti di copiose ricchezze c maggiori angherie; 
quindi il cocchio che era tiralo da otto cavalli, non ne ebbe 
che quattro, poi due, e talvolta rimase polveroso nella ri- 
messa ; andò per conseguenza diradandosi la nebbia che 
copriva gli alberi genealogici e li rendeva grandi agli oc- 
chi del volgo. 

I\. La filosofia^ ì cui delitti sono precisamente misurati 
dalle perdite subite dal feudalismo e dalla superstizione^ van- 
tando i diritti del merito personale, non volle riconoscere 
alcun valore nelle vecchie pergamene e disse che uno zopj)o 

(a) A nobilissimo nella 1.* ediz. fu sosliluilo non troppo nobile. 
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non cessava d’csscrc zoppo perchè suo nonno aveva avuto 
ic "ambe diritte; c che quindi doveva essere più stimato 
mi artista clic con industria onorala accresceva il suo pe- 
culio, di quello che mi nobile che co’ suol vizi dava fondo 
a! suo patrimonio. 

La poesia, |)iù coraggiosa della filosofia, ardi supporre 
l iilendo, die le nobili iiiatrune non erano state tutte Lii- 
< re/.ie, e che talvolta la moglie fece comparire dcTigli mcn 
patrizi del marito; in somma la purità del sangue sog- 
giacque a molti dubbi anclic neiropinionc del volgo, il quale 
dà sempre ragione a chi riesce a farlo ridere ( F. i poc~ 
meni (h'U'inimilahilc Parlili) (I). 

V. !>’ aumento de’ teatri diminiii il concorso alle con- 
versazioni particolari; quindi restando istcsso il bisogno di 
conversare, fu forza essere meno ritrosi nell’ ammettere 
nuovi membri: dapprima rctichelta voleva un diploma, po- 
scia si contentò d’iin abito di seta. 

VI. Le invenzioni teoriche c pratiche misero in con- 
tatto i dotti e gli artisti; ciascuna di queste classi senti il 
bisogno di consultar l'altra, la prima per conoscere de’fatti, 
la seconda per averne la spiegazione: il dotto imparò a ri- 
spettare l’artista; l’artista s’accorse che i consigli del dotto 
gli potevano essere utili. 

VII. Crescendo i punti di comunicazione ed i contatti 
sociali, crebbero i bisogni del lusso e si estesero; quindi i 
lavoranti ottennero meno scarsa mercede che negli scorsi 
secoli; disparve cosi a poco a poco e almeno in parte il 
sucidume dalla plebe, ed ella potè conseguire un abito che, 
sebbene inferiore nella finezza a quello del ricco, ne imilà 
r apparenza. 

Vili. In questo stato di cose, dissipato il fumo genti- 


.1) In onta di lullo ciò vi sono lultora parccctiic persone che apprez- 
zano gli stemmi gentilizi ed cscUnlono dalla loro conversazione chi non nc 
c romito; per la slcssa identica ragione per cui i paralitici apprezzano le 
slaiìipelle. 
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lizio, si vide (fu ai i persone concorrevano all’ azienda sociale, 
e quali no; ciascuno oltonne un valor d’opinione corrispon- 
dente alla ricchezza (carato reale), o all’ abilità (carato 
personale) di cui era fornito. 

Quindi fu concesso un grado di stima alla bassa plebe, 
fu tolto un grado di stima alla nobiltà, fu diviso il restante 
con proporzione graduale. 

Lo sprezzo rimase a quelli che volevano vivere a spese 
altrui , questuando. 

L’ abboniinazione rimase a ipielli che volevano vivere 
a sjiesc altrui, rubando. 

La pubblica beneficenza s’interessò per quelli che erano 
impotenti al lavoro, cioè non erano caratisti per mancanza 
di voiontà, ma di potere. 

L’idea che tutti i caratisti concorrevano all’ azienda 
sociale, e che ciascuno aveva bisogno degli altri , fece al- 
largare le porte delle conversazioni con mutuo vantaggio 
de’ concorrenti, come vedremo nel seguente capitolo. 


CAPO SECONDO. 

Utilità e necessità delle conversazioni. 

Le conversazioni, questo mezzo di felicità sociale, si 
pronto, si innocente, si facile a tutti gli uomini, si con- 
venevole a tutte le condizioni, si necessario a tutte le età, 
le conversazioni non potevano sfuggire al morso della cen- 
sura; giacché, essendo suscettive di varii aspetti, offrivano 
campo ai poeti di farne delle caricature; essendo fonti di 
piaceri, dovevano essere scopo alle declamazioni de’mora- 
listi pedanti. Gli uni c gli altri imitarono le due donne della 
favola, Luna delle quali, un po’ vecchia, strappa al marito 
i capelli neri; l’altra un po’ giovine, gli strappa i bianchi 
tantoché il [lovcr’uomn finisce per restare calvo. Infatti, 
siccome chi non esagera, non desta che lieve impressione. 
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jicrciò ai difettucci reali delle conversazioni nc furono a"- 
giunti de' fittizi, c, secondo il solilo, si crearono degli spet- 
tri a spavento de’ fanciulli e delle immaginazioni deboli: 
con eguale logica si screditerebbe il sonno, percliè talvolta 
i sogni ci conturbano. 

§ i. Iii/Ii/etiza delle conversazioni sulla felicilà sociale. 

I. • I miseri mortali a cui si spesso 

• Il tesoro del tempo è incarto c noia >. 

trovano nelle conversazioni un mezzo d’innocuo c piacevole 
trattenimenlo. Qualun(|iie in fatti sia l’ origine del bisogno 
di sentire, egli esiste. Questo bisogno, 

E forte in tutti gli uomini dopo il lavoro, lo stu- 
dio, gli affari; 

2. ” È più forte ne’ ricchi sciolti dall’obbligo del lavoro, 
dello studio, degli affari; 

3. " É fortissimo nelle donne, si perchè dotate di mag- 
giore sensibilità, si perche a maggiore monotonia di vita 
condannate (1). 

Questo bisogno viene alimentato dell’ istinto della sen- 
sibilità che induce gli uomini a raccogliersi insieme per 
comunicarsi a vicenda le loro speranze o i loro timori, le 
loro pene o i loro piaceri; «piindi vediamo formarsi unioni 
sociali si tra le orde scivaggic de’deserti come tra le per- 
sone più inurbane delle nostre città. Questo bisogno, a guisa 
di calamita, attrae spesso e lega insieme anche le persone 
più indifferenti, e perfino 

c i corligiani 

* Simpatizzanti come galli c cani •. 

Le conversazioni considerate come mezzo di rianimare 


(l)Che amabile cillà si è mai Venezia, mi diceva una signorina! — 
E che cosa vi avete voi trovalo di si seducente ? — V'i parlavo tutto il 
giorno. 
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le forze illnii"iiitlile j o il’ iiineslai e sensazioni picranli siil- 
rinkTvalli) che i biso"iii sodilisfalli disgiunge dai bisogni 
da smldisl'aisi , fanno parie degli altri trastulli, e si in- 
nucenli sono in sé stesse come un passeggio in ameno giar- 
dino. 

II. I piaceri che gustiamo nelle abitudini, eccettualo il 
caso di speciale affezione, illanguidiscono presto e perdono 
parte delle loro attrattive. All’ opposto so li comunichiamo 
agli altri sembra che si rinforzino e si estendano; se poi 
li gustiamo in loro compagnia, durano di più, ci riescono 
più cari, e per tutto l' animo si diffondono ; 

• Ch’ombra ù piacer, se noi condi.sce alTetlo (I) •. 

III. In un crocchio di persone che si stimano c si ama- 
no, cresce il sentimento della forza che in mezzo alle vi- 
cende sociali ci abbisogna. Ciascuno, conoscendo le dispo- 
sizioni comuni, applica nella sua mente le forze altrui ai 
bisogni propri. La conversazione lo accerta che in caso di 
calunnia troverà degli apologisti; di rovescio, dei protet- 
tori; d’inesperienza, de’consiglieri; d’affanno, delle persone 
pronte a scemarlo partecipandovi. Questa persuasione abi- 
tuale reagisce contro i vaghi timori che o nascono ncH’im- 
maginazione naturalmente, o dalle mosse de’ nemici ven- 
gono prodotti. Pi'obabilmentc egli è questo il motivo per 
cui, ne’ popoli che concedono molto tempo alla conversa- 
zione, non suole essere soverchia l’inquietndinc sul futuro; 
se ne potrebbero trovare esempi a Venezia ed a Parigi. 


I) Possiamo dunque tacciare di menzogna il notissimo misantropo Ti- 
mone: pranzava costui un giorno con Apemanto, altro misantropo, cele- 
tirando insieme la fcsla delle tihazioni funebri. Dopo lungo silenzio Ape- 
manto disse: Fa d’uopo convenire, o Timone, che il nostro pranzo è mollo 
allegro: e questi rispose: Lo sarebbe di più senza la tua presenza. 
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§ 2. Influenza (Ielle conversazioni sull'istruzione. 

I. Alcuni leggono per spacciare le loro idee nelle con- 
versazioni; altri per non mostrarìsi digiuni delle notizie più 
triviali. 

La lettura cominciata per vanità, continuata per abi- 
tudine, talvolta ili passione si cambia, e i frivoli gu.sti si- 
gnoreggia 0 discaccia. 

Chi lcg(jCj o per istruirsi o innocentemente intratte- 
nersi, toglie sempre degli astanti alla corruzione, e talvolta 
le toglie de' capitali, per la compra dc’libri di cui abbisogna. 

I gabinetti di lettura sono una conseguenza dello spi- 
rito socievole dello scorso secolo ; si procura a lutti un 
mezzo d’istruzione con pochi soldi. 

iNon tutti possono leggere tutti i libri, ciascuno è co- 
stretto a ristringersi nella sua sfera; ma nella conversazione 
i libri letti da uno, divengono mezzi d’istruzione per gli 
altri: in caso di bisogno egli vi dà in un quarto d’ora il 
frutto di dieci ore di lettura. 

II. So nelle dispute che sogliono nascere nelle conver- 
sazioni, i due contendenti restano per lo più del loro pa- 
rere, l’influenza delle dìspute suH’opinione non lascia d’es- 
sere reale; giacche 

1. " Gli spettatori disinteressati formano il loro giudizio 
sulle ragioni allegale prò e contra dai disputanti. La voce, 
il gesto, il tuono di essi rendono, per cosi dire, più acuti 
i traili del loro spinto e più profondamente neU’allrui me- 
moria gl’ im|)rimono; 

2. " Onesti tra i contendenti che ha torlo, e che nella 
disputa chiuse gli occhi alla verità, non conserva questa 
ostinazione, allorché riflette poscia di sangue freddo, e so- 
vente s’accosta al sentimento che aveva combattuto (I). 

(I) Inti'ndo qui di parlare delle persone di spirito e di buona fede; giac- 
eliè gli spirili falsi e vani, o gli uomini Ji parlilo, pei quali la conversa- 
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111. In min convcrsnzionc gcncrnlc, (jucgli clic parla 
si vede cinto d’ una specie d’uditorio che lo anima e lo 
sostiene: ciuesta circostanza dà allo spirito maggiore atti- 
vità, alia memoria maggior fermezza, al giudizio maggior 
penetrazione, alla fantasia de’limiti che non gli permettono 
di divagare. Il bisogno di parlar con chiarezza, lo sforza a 
dar c]ualche attenzione allo stile e ad es[)orre con qualche 
ordine le sue idee; il desiderio d’essere ascoltato favorevol- 
mente, gli suggerisce tutti i mezzi d’eloquenza di cui la 
conversazione famigliare è capace. Quindi la conversazione 
è la prima e la migliore scuola per gli uomini che a par- 
lare in pubblico si dispongono. 

All’opposto un uomo che vìve solitario nel suo gabi- 
netto, non stimolalo a far passare le sue idee nell’ altrui 
animo, non vedendosi avversari a fronte, non avendo ob- 
biezioni da combattere, non impara forse giammai que- 
st’arte delicata che sa convincere gli spiriti senza offendere 
l’amor proprio, e con bel garbo costringe l’ altrui inerzia 
niresame d’un pregiudizio, pungendo con qualche trailo pic- 
cante. Altronde sempre solo con se stesso e senza oggetti 
di confrontos disposto a riguardare ciascuna idea che gli si 
presenta, come una scoperta; non mai esposto a queste pìc- 
cole lotte di società che danno si prontamente a ciascuno 
la misura delle sue forze, egli inclinerà a formarsi un’opi- 
nione esagerala de’ suoi talenti e ad esporre le sue idee con 
aria imperiosa ed offensiva. Si può dire delle conversa- 
zioni ciò che Alfieri dice dei viaggi: 

• Vi s’ impara più assai che io su le carie, 

« ISoQ dirò se a stimare o spregiar l’uomo, 

« Ma a conoscer sè stesso e gli altri in parte ». 

Lo studio infai ti de’libri riesce un molo languido e de- 
bole che non esercita, non agita, non riscalda la mente 

/ione è un’arena ove combattono da gladiatori, non aspirando di giungere 
alla verità ma di conseguire un’apparente vittoria: questi non riescono nelle 
loro dispute che a raddoppiare il velo che ingombra il loro inlellello e a 
vie più nelle loro opinioni smarrirsi. 
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come la conversazione. S’io discorro con robusto rairiona- 
lore, dice Montaigne, egli mi cinge c m’incalza da tulle le 
partii le sue idee risvegliano le mie; la gelosia, la gloria, 
la contenzione mi spingono, n>i rialzano so|>ra di me, e non 
dì rado mi presentano nuove combinazioni ideali. 

§ 1. l/i{ìi/cfi:a t/clic conversazioni sul cositi me. 

Il desiderio di piacere agli altri radtiolciscc la naturale 
rozzezza deiruonio: ora (piesto desiderio si svolge, si anima 
nelle conversazioni, e rabiludinc d’esprimcrlo forma l’abi- 
tudine di sentirlo. 

Dacebè le conversazioni divennero comuni, nacque e 
lim i « (jueU’cleganza di tratto e quella non so quale grazia 
« d’urbanità, (pici presentarsi più disinvolto, quel più leg- 
« giadro atteggiarsi, e (pie’vcrsatili modi e puliti che nulla 
« scntuno rìnattitudine c l’imbarazzo; quindi quel cumuli 
« senso più dilicato, c qiic’mutui riguardi c epici molliplici 
« ulTìci di civiltà, che quasi ad ogni istante la vanità e l’a- 
■ mor proprio dona c riceve. Le passioni medesime che 
« erano prima intrattabili, correggendo in [larte la lor na- 
« tia sembianza, sonosi anch’esse, dirò cosi, incivilite. L'cr- 
« gogliosa sufierbia si è mascherata sotto la spoglia d’nna 
« finta modestia, l’invidia stessa sa pronunciar delle lodi, 
« e il puntiglioso c caldo risentimento, che (piasi ad ogni 
« paiola aveva il fuoco negli occhi e la mano suirelsa, ha 
« temperato (pioH indole sua feroce »; si è imparato a dis- 
simulare un’oHesa, a nascondere un’antipatia, a risj'ondeie 
pacatamente: c bencliè (picsta a|'parenza sia talvolta finta, 
non lascia di essere lusinghiera, giadita c di rattissimi 
taiitiKjijl sociali I'ccoikIiIj o per lo incito ostacolo a iiiiili <jra- 
vis.simi (I). 

Finalmente sogliono non pochi giudicare del merito 
d’una persona dalla sua maniera di conversare, nè sicu- 
li) V. la prefazione, pag. 139. 


» 
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pimo di porro al vaglio le sue buone o callive ([tialità, ma 
ne formano giudizio dalle idee eh’ella presenta ne’ crocchi 
sociali; (|uindi fu forza enlrare nelle società, giacché le 
abitudini del gentil conversale non possono in solingo ga- 
bìnelU) ac(|uìstarsi. 

§ i. l/iflite/i:a delle coneersazioui tulio morale. 

I. Allorché gli uomini s’uniscono in conversevole croc- 
ehio, sorgo tra di essi un’opinione la (piale condanna gli 
atti che riescono nocivi a tutti od a qualcuno degli uniti: 
ciascuno è costretto a nascondere i sentimenti criminosi 
che per avventura cova nell’ animo. 

£ siccome anche chi manca di virtù, vuole mostrarne 
almeno l’apparenza, (juìndi, se qualcuno degli uniti dà sen- 
tore di vizi, la vanità degli altri si unisce tosto per cac- 
ciarlo dal seno, acciò non corra voce che Io tollerano o 
r approvano. 

Dunque quanto più cresce In brama di partecipare ai 
piaceri delle conversazioni, tanto più crescono i motivi per 
i.scioglicrsi dai vizi che esse condannano. 

• I rei mordendo a lungo gioco, & d’uopo 

• Che l’oprare al gridar conforme eccheggi ». 

II. Screditando gli altrui vizi ciascuno si lusinga di 
dar prova di contraria virtù; quindi nelle conversazioni 
ciascuno chiama a sindacato la riprovevole condotta degli 
estranei od assenti ; ciascuno ride delle umiliazioni cui é 
condannato un leccazampe; ciacun parla con orrore d’un 
ti adimonto; ciascuno sviluppa le circostanze che aggravano 
un delitto ecc. Escono dalle conversazioni de’ gridi che chia- 
mano gli sguardi del pubblico sul magistrato corrotto, sul 
giudice venale, sull’ amministratore infedele, ecc. 

Allorché la condotta di qualdic persona potente non 
è ben nota, ciascuno degli astanti comunica agli altri le 
sue viste; si mettono al vaglio i fatti c le congetture, si 
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confrontano ie realtà e le apparenze; $1 ricliiamano le no- 
tìzie anteriori e concomitanti, e finalmente si giunge a 
smascherar l' impostura. 

L’opinione pubblica va ad attingere alle conversazioni 
i documenti che giustificano i suoi decreti di onore o d’in- 
famia. 

Le conversazioni sono come le sentinelle notturne che 
ad ogni ora si comunicano il grido di sorveglianza, onde 
reprimere nei pubblici perturbatori il desiderio di far del 
male. 

Le conversazioni offrono il destro di pronte, benefiche 
soscrizioni a vantaggio de’ poveri. L’interesse che la padrona 
di casa sa destare neiranimo de’suoi amici a favore d’una 
famiglia o di una classe sventurata, il desiderio comune 
di dare prova di generosità, l’altrui esempio che fa forza 
anche ai più renitenti, tutto concorre a far riuscire imme- 
diatamente un progetto generoso che senza le conversazioni 
resterebbe sventato o verrebbe troppo tardi; quindi con 
piccolo incomodo degli astanti si raccoglie in più crocchi 
una somma ragguardevole e sufficiente al bisogno (1). 

§ 5. Influenza delle conversazioni sulle arti. 

Le conversazioni avvicinando giornalmente gli uomini, 
c ciascuno bramando di comparire ricco ed elegante, cre- 
scono i compratori delle merci che adornano le persone e 


(I) A Verona, trov.indami una sera alla cotivers.azionc d’una signora 
rtic non soleva andare al leatro, ma univa nolla sua rasa vari! amici, dio 
ci disse: Signori, d inani a sera non ci vcilrciuo, pcrdió andrò al Icalro. — 
Come al teatro! — Sì, gìacdiò la serata va a vantaggio d^povcri. — Dun- 
que ci vedremo; risposero tulli. Infatti la sera .susseguente non solo cia- 
scuno degli asianli andò al teatro, ma comìiissc seco quattro o rinqur 
amici, cosicdiÌ! il palco della signora fu un andirivieni continuo, cd una 
specie di guerra a madama l'invisihile, la quale si gloriava nella sua scon- 
fitl». — Hcco la civilizzazione: benelìcenza unita al piacere; onore al bel 
sesso ebe la promovc. 
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le case; quindi si estesero largamente le arti cosi delle di 
lusso. Il popolo francese, presso il quale è massimo il bi- 
sogno di conversare, è divenuto il dominatore della moda. 

Per r addietro erano scarsissime le conversazioni, c 
mollissimi gii ubbriachi ; il capitale che ora si S|)endc in 
abili, allora si spendeva in bagordi. 

Quelli che lanno rimprovero alla fdosofia di avere 
esteso lo spirito di socievolezza, sono costretti a dire che 
un uomo ubbriaco è preferibile ad un uomo eleganlc. 

Per disgrazia dell’ umanità questi Ostrogoti si trovano 
talvolta alla testa degli Stati, e con ottime intenzioni li ro- 
vinano. Pio IV, declamando contro l’uso delle carrozze, in- 
dusse i cardinali a cavalcare le mule; si moltiplicarono le 
mule in ragione de’ capitali che non erano impiegali nelle 
carrozze, cioè le mule presero il posto degli artisti. Non vi par 
bella e sensata questa trasformazione? Andate avanti, bea- 
tissimo padre, e, giuste le massime predicate da altri mo- 
ralisti (4), induceteci a privarci del cappello, della giubba, 
delle calze, delle scarjie; e cosi dopo d’aver fatto sparire 
gli artisti, se pur questi vorrano sparire senza cagionarvi 
qualche timore, venderete le vostre derrate agli uccelli. 

Torniamo al fallo: in forza delle conversazioni si sono 
cambiate le abitudini economiche, e l’eleganza è sotten- 
trata aH’ubbriachezza. Quella massa di liquori che per l’ad- 
dietro consumavasi da un solo con danno della saluto e 
della ragione, ora sopra dicci innocuamente si distribuisce, 
cioè sopra gli artisti che fabbricano cose comode ed ele- 
ganti. 

Dunque nell’aumento delle conversazioni hanno gua- 
dagnato le arti e la morale. 

Il lettore che non fosse abbastanza persuaso de’ van- 
taggi che ho attribuito alle conversazioni ed in generale 
allo spirilo di socievolezza, è pregalo a sospendere il suo 


(1) Accennale nel Trattato drl .Vento e delle lìicowpevse, toma II, 
p.ig. 75-82. {ediz di Lugano in -l,”; 

Gioì*. Ga'alco II. ^ 
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"ir.di/io sino nirnrlicolo sccniulo, ove esainiiicrò gli usi c 
ì (-ostnini dei tempi barbari c somibariiari, nc’quali di so- 
cievolezza non v’era (piasi traccia. 

• fili opposi! oggi'lli 

• Hciidfl più cliiaro il par.igon. Dislinguc 
« Meglio ciascun di noi 

• ^cl mal che gli altri oppresse, il ben eh' ci gode ». 


CAPO TERZO. 

SCELTA DELLE CO^VERSAZIO?». 

I. Chi volesse sfuggire il consorzio di lutti i reprobi, 
correrebbe pericolo di viver .solo. 

Puoi restare in casa per non lordarti le scarpe, ma re- 
stando in casa ti privi d’iina passeggiata utile e deliziosa. 

Dunque non potendosi per noi crear uomini perfetti, 
sarà sempre miglior consiglio accrescere la forza della pro- 
pria virili, di quello che l’ irritabilità agli altrui vizi. 

Dire che non dobbiamo essere restii a lordarci le scar[)e 
[>er inocularci una buona passeggiala, non è dire che dob- 
biamo inoltrarci nel fango sino agli occhi c con pericolo 
di spezzarci una gamba; per analogia, dite lo stesso delle 
conversazioni. 

Adombrati gli estremi, dirò al giovine che nella scelta 
delle conversazioni più che gli adulti ed i vecchi c^li deb- 
b’esscre riservato; giacché, mancandogli la loro esperienza, 
può facilmente restare tra (pie’ lacci che essi spezzerebbero. 

Inoltre il credilo degli adulti c de’vecchi è già formalo; 
le loro buone (pialità sono note; un’abitudine provala da 
più fatti risponde ad ogni dubbia iipparcnza. All’opposlo il 
giovine dee tuttora far nascere questa buona opinione ncl- 
rnltrui animo, ed è di rado erroneo il giudizio che gli al- 
tri fanno di noi, quando dalle persone che frequentiamo 
ci giudicano; c fa d’uopo osservare che la vanità vieta loro 
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(li cnmbini'c riiciimcntc la piimn opinione che di noi con- 
cepirono, veia o falsa che ella sia. Dunrpie, benché non 
ancora mollo istriUlo, otlerrà il giovine più gradi di stima, 
se correrà voce ch’egli conversa spesso con persone dì me- 
rito e gode la loro confidenza. La conversazione colle bal- 
lerine, colle persone di dubbia fede, o pnlesamente scele- 
rate, macchia la riputazione di cbiiin(|tie: i eani lordi in- 
sudiciano (pielii cui fanno maggiori carezze. 

11. Tutti consigliano ni giovani dì non trovarsi nelle 
conversazioni ove si tengono giuochi d’azzardo; giacché 
(]ualum|uc sia la loro risoluzione, essi finiscono per cadere 
c rovinarsi. Essi cedono alle suggestioni ed aircsempio al- 
trui, al timore d’essere dichiarali spilorci, paurosi, vili o 
schiavi de’ voleri paterni; essi cedono al desiderio di dive- 
nire prontamente ricchi, desiderio che proiilamcnie si ac- 
cende c divampa alla vista dell' oro. 

La passione del giuoco, principalmente se é giuoco d'az- 
zardo, produce i seguenti danni: 

1. ° Perdita della felicità individuale. Le vicende del 
giuoco, (piand’anche siano favorevoli, eccitano scosse si ra- 
pide c sì gagliarde che confinano col dolore. Ora (|ueste 
scosse sogliono per I» più es.sere sinistre, giacché la mas- 
sima parte de' giocatori perdono. 

D'altra parte la brama dell’oro che, invece di restare 
sazia, cresce colle vincite, cd è tormentata dalle perdile, 
la brama aizzala dell’oro é una cancrena che rode raniino 
del giuocatnre, è una sottile fiamma che lo consuma. Om- 
inctto di parlare de'suicidii prodotti dalle perdile nel giuoco. 

2. " Perdita della salatcj è ipicsla una conseguenza del- 
r accennato stalo dell’animo. Infatti sotto l’azione ripetuta 
del giuoco si sviluppa un carattere irascibile cd una viziosa 
energia di sensibilità che alla macchina corporea riesce som- 
mamente nociva; perciò la massima parte dei giocatori sono 
decrepiti a 40 anni. 

3. " Perdita delie sostanse. Per un giocatore arriccliito 
dal giuoco m; conierete cento roviimti. 
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4. " Perdita della- fama. Cicerone, per iscieditarc i giu- 
dici di Clodio, li paragona a (incili che fretiucntano le case 
di giuoco. — Benché tulli i giocatori non siano persone in- 
fami, ciò non ostante In massima parte non lasciano d’es- 
sere riprensibili, perchè si es|)ongono al pericolo di dive- 
nir tali. 

Imissimo dò la sua figlia per is[)Osa ad un giocatore: 
nissuno l() accetta per compagno in un’ intrapresa ; nis- 
suno lo vanta per amico, nissuno lo vorrebbe per padrone; 
ogni padre vieta a’ suoi figli la di lui compagnia come la 
peste. 

5. " Perdita della sensibilità ai piaceri intellettuali e mo~ 
vali. Siccome le persone abituale aU’uso del pivi acuto rapè 
divengono insensibili ai soavi efiluvì del garofano e delia 
rosa, cosi le persone abituate alle scosse gagliarde del giuoco 
rimangono insensibili ai piaceri della commedia, della tra- 
gedia, della pittura e delle altre arti belle; quipdi i mo- 
menti che i giocatori non impiegano nel giuoco, sono oc- 
cupati dalia noia. II giuoco accresce il bisogno di sentire, 
e diminuisce il potere dì soddisfarlo. 

Il giocatore s’espone al pericolo di perdere, e perde 
talvolta (|ueirunìco denaro che è necessario alla sussistenza 
de’figli e della moglie; la sorte infelice di questi fa dun(]ue • 
minor impressione sopra di lui che il bisogno di giocare: 
in quale punto sarà sensibile il di lui animo alle loro ca- 
rezze ? 

Un giovine dedito al giuoco sfugge la compagnia dei 
suoi genitori, sdegna i loro innocenti piaceri, sprezza i loro 
consigli, amareggia i pochi istanti della loro vita, diviene 
ladro domestico, e talora li disonora con azioni che gli fiut- 
lano la prigionia o il capestro. 

(i." Perdita del senso comune. Ogni giocatore sragiona 
cosi come sragiona il volgo, allorché dai sogni deduce i fu- 
turi numeri del lotto. 

L’abitudine di prendere per norma a’suoi giudizi i rap- 
porti fantastici delle cose, distrugge l’abitudine di consui- 
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lare i rapporti reali, costanti o ragionevoli. Un giocatore 
non avrà vergogna d'attribuire la sua perdita alla sua sca- 
tola; un altro, alia presenza d’un amico, ccc.; alcuni non 
giocano che denaro tolto a j)restito, quasi preservativo eon- 
tro la sorte; altri destinano parte delle vincile ad opere pie, 
quasi pegno di vincita, ccc.!! 

L’idea del guadagno, allorché soggiorna lungo tempo 
in una testa debole, ardente, soggiogata da vane combina- 
zioni , converte il dubbio in certezza c fa riguadarc come 
infallibile ciò che fervidamente desidera. L’ illusione è si 
forte, che non è distrutta dall’ esperienza delle perdite, e 
in onta di essa rinasce c si rinforza. 

Gli animi fortemente agitati, dice Tacito, inclinano alla 
superstizione, cioè la causa delle loro sventure riconoscono 
in cose o parole incapaci di produrle; quindi le invocano 
o malcdiscono, ne sperano o ne temono. La fortuna,, nome 
vuoto di senso, agisce sull’ animo de’giuocalori, come se 
fosse un ente reale; a lei attribuiscono le vincite e le per- 
dite. La fortuna è un concorso di cause ignote ove ìa te- 
merità fa tutto, e la prudenza nulla. 

I selvaggi dcirAmerica, dice il padre Lafitcau, si pre- 
parono al giuoco con austeri digiuni, quasi volendo inte- 
ressare la Divinità al successo dei loro stolti e ingiusti de- 
siderii. 

Dopo gli antecedenti riflessi, è quasi inutile Tosservare 
che nel giuoco ogni sentimento di decenza si perde e di 
gentil costume; si diviene rozzo, villano grossiere, caustico, 
mordace: non si ha riguardo nè alle cpialità altrui nè ai 
diritti; si offende raltnii amor proprio, si tradiscono i sen- 
timenti del proprio animo, ecc. 

HI. Dopo la fama di decenti ed oneste il giovine pre- 
ferirà quelle conversazioni ove è maggiore la libertà. Sic- 
come il piacere è d’indole si schizzinosa che non sempre 
apparisce ai cenni del desiderio c fogge rapidamente allor- 
ché vede un laccio, fosse anche tessuto di rose, nè di tempo 
serba regola, nè di luogo, nè a tutti i discorsi sorride, quindi 
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dirò ni piovine, alloiitiinali d;i ijiie cnìcclii ove devi rcii- 
ilerc rnpione perchè non venisti n (ni orn, perchè ti parti 
pria del consueto, e l’è forza al posto assiderti che non 
l'apcrrada, c con tnle foppia d’abilo coiupnrire che non ti 
conviene, e sulle altrui maniere irremissihilmeiite atteg- 
si.'irti e deporre sulla soglia il carattere originale, per ri- 
seslirtene allorché n’esci. Fuggi pure, perchè il rituale esat- 
tissimo delle eeriinonie, i complimenti, gli inchini, i ba- 
einniani si fiappongono ai cuori che corrono a contatto, c 
i sentimenti ora rispinti dall’altrui orgoglio, (pii umiliati 
dai titoli, là repressi dnll'aiia di comando, e tra imperiosi 
e inetti lioveri allacciati, non possono scorrere rapidamente 
ipinl elettrica srintilla c propagarsi per tutta l’ assemblea, 
•piindi l’allegrezza sfuma ed il piacere, c al loro posto sa 
ad assidersi mortai tiranna la noia. 

• Taccio il civilu-barbaro-bugiardo 

• Frasario urbano d’inurbani petti, 

• Figlio di ratte labbre e sentir lardo >. 

IV. Il giovine non fuggirà la conversazione delle donne 
oneste, giacché solamente in loro compagnia imparerà a 
ratleinpraie l’elfervcscenza dcirclà, a ingentilire colla gra- 
zia le maniere, a piegare i movimenti a leggiadria, la pla- 
cidezza del discorso senza viltà, la modestia senza timi- 
dezza, il coraggio senza impeto, il brio che sa rispettar la 
decenza, rallcgiczza che non diviene smodata, quelle line 
attenzioni che prevengono i desiderii senza mostrar d’ oc- 
cuparsene: c epici conversare libero e cordiale che non de- 
genera in confidenza temeraria e plebea. 

Swift allribiiisce la decadenza della conversazione in 
Ingliilterra all’esclusione delle donne; da ciò nacque una 
famigliarità grossolana che porta il titolo d’allegrezza e li- 
bertà innocente, «abitudine dannosa, egli dice, ne’climi 
« del Nord, ove la poca pulitezza c decenza che abbiamo, 

« si è introdotta, per così dire, di coiitrahando e contro la 
« naturale inclinazione che ci spinge continuamente verso 
« la barbarie, c non si munticnc che per artifizio >. 
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CAPO QUARTO. 

SOGGETTO DELLE COSVERSAZIOM. 

Qualunque argomculo frivolo o (Trave, basso o sublime, 
lepido 0 serio, purché piaccia agli a^lauti e non offenda la 
morale 3 può essere argomento di conversnzioiic: qui più 
che altrove debb’ essere 

« ragione e legge 

< Ciò che il consenso unlTcrsale elegge ». 

I poeti satirici hanno voluto restringerei in più angusti 
confini; quindi 

■{." Pongono in ridicolo le diraande relative alla salute, 
quasi che la salute non fosse l’ogg(!tto più interessante per 
gli uomini, e una buona digestione non valesse cento anni 
d’ immortalità; 

2." i\on vogliono che parliamo del tempo che 
le vicende delie stagioni sullo stato fisico e morale della 
specie umana, sui prodotti delle campagne, sul corso del 
commercio, e non di rado sui pensieri degli uomini grandi 
e piccoli non influissero; e giornalmente non fossero occu- 
pati i fisici ad osservarne rundamento progressivo, retro- 
grado, irregolare. 

5.'^ Qualche poeta ci deride quando nelle conversazioni 
parliamo d’arti e di cuinmeicio, di pace e di guerra, di 
governo u di politica, e vuole |)oi che ci occu|)iamo de’sa- 
tellili di Giove e deirnnello di Saturno. Certamenic che an- 
che Giove e Saturno possono essere oggetto delle conver- 
sazioni , ed è cosa desiderabile che lo sieno, si perchè pa- 
scono ranimo di idee sublimi, si perchè servono di guida 
al nocchiero che va errando sull’ immensa superficie dei 
mari, ecc. Ma avreste voi vietato ai Romani di parlare, 
quando Cesare ottenne dal Senato il diritto sopra tutte le 
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mogli? Quando Vespasiano, che si mostrava si tenero pel 
bene del po[)olo, pose le imposte sulle orine? Vi sono delle 
cose che ci toccano si dappresso, che è assai difficile di non 
tenerne discorso, come è difficile di non gridar ahi! quando 
il fuoco ci scotta. Se poi, per opposta ragione, si riflette 
die lo scopo principale di quelli che s'uniscono in conver- 
sevole crocchio, si è d’intrattenersi e ridere, si scorgerà che 
è (piasi impossibile d’allontanare gli argomenti ridicoli, da 
(pialunquc sorgente provengano. I Romani non potevano 
contenere le risa allorché parlavano deirimpcratore Costan- 
zo, perchè costui, quand’era in pubblico, non osava mo- 
vere il capo, nè fare un gesto, nò tossire, nè sputare, lu- 
singandosi in tale guisa di rendere più imponente la di- 
gnità imperiale. 11 retore Temistio, il quale era stato fatto 
senatore da Costanzo, trasforim') l’ imperatore, che non sa- 
peva sputare, nel più gran filosofo dell’ universo; avreste 
voi voluto che i Romani non ridessero nè deirimpcratore 
nè del retore? 

Si pu() parlare, senza cognizione, della pace e della 
guerra cqpp delle zucche c dei ravanelli; dunque il limite 
da fissarsiai discorsi nelle conversazioni, rispettata la mo- 
rale come si disse di sopra, non dalla qualità dell’argo- 
mento si debbo desumere, ma dall’ ignoranza di chi parla 
o dalla noia di chi ascolta. 

4.” Dopo d’avere escluso dalle conversazioni i discorsi 
più interessanti, si è fatto loro rimprovero perchè ipesgo 
non s‘ occupano clic di cose frivole s colla quale censura si 
dà a divedere d’aver dimenticato che il principale oggetto 
delle conversazioni si è il piacere. Se il campo in cui il 
piacere ap[iariscc è di già anche troppo ristretto, per quale 
motivo vorrete voi ristringerlo di più? Vi furono de’gran- 
d’uomini che ridevano di cuore alle stoltezze di Pulcinella, 
vorrete voi condannarli? Più lo spirito è stato avvolto in 
cose serie, più assapora il eontrasto delle frivolezze. iNc’mo- 
meuti d’ozio non vergognava Esopo di giuncare alle noci; 
Catone, alla palla nel campo Marzio; Pascal faceva delle 
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scarpe; Malcliranchc cucinava delle vivande; di Scipione e 
di Lelio dice Cicerone, che, ritirati alla campagna, non 
isdegnavano di haniholeggiare, incredibilkcr rcpucsccre. Ouo- 
ste frivolezze offrono un trastullo necessario, senza che la- 
scino ncir animo alcuna traccia da che sono svanite. 

• Bispeltiam dunque la rollìa gradila 

« Come balsamo dolce della vita ». 

Chcsterfield dice che le frivolezze delle conversazioni 
sono il compenso delle anime piccole che non pensano e 
non amano di pensare. — Avrei dimandato volentieri a que- 
sto scrittore s’egli addormcntavasi per pensare. Le frivolezze 
delle conversazioni, simili alle immagini scucite del sonno, 
.servono a farci ridere e nulla più. lo sono stanco a segno 
che non mi reggo in piedi, e voi mi consigliate di passeg- 
giare? Che cosa direste d’un uomo che per sgombrarvi 
dall’animo la melanconia, vi ponesse tra le mani le TsoUi 
di l'oung? — Si devono ammirare quelli che dopo d’essersi 
occupati di studio o d’affari nel gabinetto, possono ritor- 
nare agli affari o allo studio nelle conversazioni; ma non 
si possono spregiar quelli che dopo avere eseguito il loro 
dovere, abbisognano di riposo. Siccome i pranzi non sono 
eccellenti se non quando possono soddisfare tutti i gusti, 
cosi non sono eccellenti le conversazioni se una varietà di 
.soggetti corrispondenti ai bisogni di ciascuno non presen- 
tano. 

Generalmente parlando, i discorsi seri non possono 
piacere alla maggior parte degli astanti, giacché la mag- 
gior parte vanno a ricercare nelle conversazioni riposo alla 
riflessione e pascolo alla fantasia. Non si può quindi ap- 
provare la condotta di Locke, il quale, mentre tre milordi, 
llallifax, Anglesey, Shaftesbury, giocavano tna di loro, egli 
occupavasi a scrivere le parole che uscivano loro di bocca. 
Per quale motivo ridete voi, gli disse Anglesey? Perchè 
non perdo nulla di quanto voi dite, rispose il filosofo, e gli 
mostrò la nota delle parole poco assennate che ciascun 
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^iocnlorc aveva tìello. Qiiesla censura era fuori di pro(io- 
sito., a;iacchc da persone che iriocano, c giocano per diver- 
tirsi, non si deve aspellare che argomenlino in barbara o 
in baraìiploa. Oliando prendiamo una ineilicìna, dobbiamo 
noi osservare se è bianca o nera, leggiera o pcsanle, bella 
o brulla, graziosa o no alla visla di (jualcbe aslante? Ella 
ci ridona la salale, c basla. 

« Air incanirò, dice Gozzi, ceni Caiani vorrebbero che 
•» non si uscisse mai dal malinconico, e dal grave, come 
« se gli uomini fossero d’acciaio e non di caine. Quesli tali 
« ci voriebbero affogali nella noia. E (juando Tanimo è in- 
«« fastidilo, non è buono nè per sè nè per alimi. 11 meglio 
« è un bocconcello colla salsa di tempo in tempo, e poscia 
« un grosso boccone delle vivande usuali. La misura nei 
« passatempi è rimedio della vita; ed io lauto veggo ma- 
« gri sparuti e disossati (pielli che non pensano ad altm 
« che al sollazzo, quanto (jiielli che lirano conlinuamenle 
« (|uella benedella carretta delle faccende ». 

§ 2. So(j(jctli (jencral mente noiosi. 

Sogliono essere soggetti noiosi ed o[>posti allo scopo 
della conversazione i seguenti: 

* V 

I. Gli incessanti lamenti sopra -mali a cui non si può 
opporre rimedio. Talvolta la conversazione, in vece d essete 
un tessulo di piacevoli discorsi e ameni, è un vero pian- 
gisteo, o, per dir meglio, un misercre. Se qualcuno riesce 
a dimenticare i mali comuni, l’uno o l’ altro degli astanti 
glieli rammenta con circostanze nuove c il sentimento, do- 
loroso ne aggrava colla prospeUiva d’un avvenire peggio- 
re. — Che cosa direste di schiavi che per divertirsi parlas- 
sero delle loro catene? 

È (|uesto un difetto de’vecchi che non sanno aprir l’a- 
nimo alla speranza; degli ignoranti, inca[)aci di riguardare 
le cose da più aspelli; delle menti deboli che ad ogni lolla 
kiiccumbono. Alcuni velano questa incivile abitudine col seii- 
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timeiito di (■oin|(assioiu* pe’mnii iiilnii, cioè per mostrarsi 
fomi)assioiievoli verso gli assenti tormentano gli astanti. — 
Pietro è morto i m provvha vicntc ; Paolo ni è am mozzato ì il 
/laiic è troppo caro; la tempesta ha distrutto la vendemmia; 
ir imposte sono eeeessive; la (juerra è imminente , la peste 
s’ avvicina ^ ecc. Poco manca clic non ci predicano la line 
del mondo, come si usava negli scorsi secoli, idea die tut- 
tora s’insinua ne’ diseoi si della piclic (|uando è afilitta <la 
ipialclie ealnmiti!i. 

Sarebbe pazzia il pretendere di non sentire i mali della 
vita, ma è pazzia mag!'iorc il non sl'orzarsi di dimenti- 
carli; sarebbe ini|irudenza l’andare verso il i'uturo colie 
spalle indietro, ma è imprudenza maggiore il riguardare i 
mali futuri come successi, c non distrarne lo sguardo. La 
novità della cosa può qualche rara volta sciorrc da inci- 
viltà l’annunzio d’una trista novella; ma richiamare con- 
tinuamente l’idea di mali che lutti conoscono, è l’eccesso 
dell’ inurbanità , giacché questa ricordanza, oltre d’essere 
dolorosa per se stessa, conturba e piega a melanconia i sen- 
timenti degli astanti. In questa situazione degli animi non 
osa spuntare sul labbro il sorriso; cento detti spiritosi, 
pronti a ravvivare la conversazione, tornano indietro: ora 
rinunziare a cento piaceri per procacciarsi un dolore, è un 
calcolo da matto. 

Si può procurare agli spirili de’momenti di distrazione, 
lissaniloli sopra oggetti diversi dagli abituali. 

Si |)uò rintuzzare la sensazione del dolore riguardamlo 
le cose dal lato ridicolo (1). 


(I) Mentre, nell' ultimo assedio di Genova, i soldati caaranti di fame 
facevano la guardia seduti, uno dì essi disse: Massena non vorrà arreod-.-r>i 
linchè non ci ha fatto mangiare i suoi stivali. — Questa facezia induce gli 
astanti a dirne altre, c intanto il sentimento della fame fa tregua. 

Un generale francese, ferito in battaglia, sta per farsi tagliare una gamba; 
il suo servo piange in un angolo della stanza; Meglio per te gli dice il 
paziente; non vedi tu che quando avrò una gamba di meno non li ì-r- 
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Ciascuno può cogliere do’motivi di consolazione para- 
gonandosi con quelli che in più tristo stato si trovano. 

« Chi vuol viver tranquillo i giorni sui , 

• rs'on conti quanto son di lui più lieti, 

« Ma quanti son più miseri di lui ». 

Si può innalzare Tanimo alla speranza, mentre il volgo 
s’abbandona al timore, consideraudo»tutta l’estensione delle 
eventualità possibili (1). 

Una bella immaginazione, un’immaginazione ridente sa 
creare delle cose anche in mezzo ai deserti. S’ella è in parte 
dono della natura, si può accrescerla coll’ abitudine e mi- 
gliorarla coll’arte (2). 


sterà piu da lustrare che un solo stivale? Quindi ritrova forza per lu- 
lùre r ojkjraziono. 

lo ammiro la notissima donna spartana che dice al tìglio tornato zoppo 
dalla battaglia: Ad ogni passo rammenterai il tuo valore eia tua glo- 
ria Che bella idea, che idea ingegnosa si è quella che fa tacere il senti- 
mento spiacevole d’ un’ imperfezione lìsica con un sentimento morale che 
adesca l’amor proprio, c a sublime sfera lo innalza! 

Si chiama leggerezza l’abitudine di considerare le cose dal loro ridi- 
colo: preziosa leggerezza che ci fa sorridere in mezzo al dolore, tratto ca- 
ratteristico che distingue l’uomo dai bruti. 

(1) Il sentimento della speranza si cambia \n forza fisica , qualunque 
sia il modo misterioso con cui siffatta trasformazione succede. Si osserva 
questo fenomeno negli stessi animali: il cavallo, stanco dai viaggio, accor- 
gendosi d’essere vicino all’albergo, trova forza per accelerare il passo. 

• Destricr che all’albergo è vicino 

• Più veloce s’affretta nel corso; 

• Non l’arresta l’angustia del morso, 

• Non la voce che legge gli dà *. 

(2) Un imbecille non crede che l’ innesto possa costringere l’albero sel- 
vaggio a produrre de’ frulli domestici e saporiti: le anime deboli non cre- 
dono che possa lo spirilo inalzarsi sul sentimento del dolore e dominarlo : 
tanto peggio per esse. Al contrario io ho conosciuto un uomo di tempra 
forte, che detenuto per opinioni politiche, non soggiacque che un giorno 
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11. Le insipide sottigliezze. 

Profondere sforzi di spirito sulle parole, sulle cose, 
sulle idee senza trarne alcun vantaggio o lepore, è ecci- 
tare neH’animo degli astanti il sentimento penoso della fa- 
tica, è indisporne l’amor proprio coll’idea della pretensione, 
è rendersi ridicolo pei non-succcsso. Un uomo che tenta di 
saltare al di là della sua ombra, rappresenta il difetto die 
ho in animo di censurare: cccone degli esempi; 

« Far conlraposti ad ogni paroluccia. 


• Stirar con le tanaglie i coiicetturzi , 

< Attaccoiiar le rime con la cera, 

• Ad ogni accento far gli equivociizri; 


€ Lodar le mosche, i grilli c il ravanello , 

< Ed altre scioccherie c' hanno composto 
« Il Berni, il Mauro, il Lasca ed il Burchiello >. 

Le tante quistioni*di metafisica che si facevano per 
r addietro sopra cose che la ragione non intese giammai, 
dovevano geiieralniente fruttar noia agli ascoltanti, se non 
erano interessati nella disputa per amor proprio. Di sottili 
insipidezze ci diede un esempio d’altra specie Uezio, allor- 
ché esaminando dottamente quale è la positura naturale 
deiruomo tra lo stare in piedi, seduto, coricato, genuflesso, 
o passeggiare, dopo d’avere discusso a lungo gl’ inconve- 
nienti cui andremmo incontro tenendoci continuamente nel- 
l'una o nell'altra di queste posizioni, conchiude che lo stato 
naturale dell’uomo si è di prenderle tutte successivamente. 

alta melanconia in quattordici mesi , benché gli tosse negato il contorto 
de' libri. 

Far l’elogio della melanconia, come fecero alcuni scrittori detti seolV- 
mentali, è fare t'elogio delle nubi che ci tolgono la vista del rirmamento. 
Iti mezzo a lanle forze che tendono a distruggerci, vanteremo noi i pregi 
d'un sentimento che accelera la distruzione? 
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Kra forse necessario die reriulilo vescovo (l’Avrnnclies si 
siiilasse il cervello per provarci ipicsla vcriu'i? Perciò ma- 
dama GcolTriii, parlando d’uno di (picsli stncclicvoli Cice- 
roni, dieeva: « Allorcliò egli mi parla, vorrei che l'io mi 
« facesse la gra/.ia di rendermi sorda, senza che qucsii se 
« ne accorgesse; egli saielihe persuaso ch’io l’ascollassi, e 
« saremmo contenti amhidue ». 

Cresce il motivo di censurare le insipide sottigliezze, 
allorché divenute triviali affatto da un lato si ripetono con 
pretensione di novità, con che si dà segno d’ignoranza, 
dall’altro riescono oflVnsivc aH’iino o all’altio degli astanti. 
11 poeta Despréaux, che non era dotato della pazienza di 
madama Geoffrin, sentendo un giorito Pordalouc a ripetere 
le vaghe allusioni sulla pi'ctcsa follia dei poeti, gli disse un 
po’ causticamente : « Io so, mio caro padre, quanto si dice 
« d’ingegnoso su (piesto aigomenlo; ma se voi volete venir 
« meco all’ospedale dei malti, io suri pronto a mostrarvi 
« dicci predicatori per un poeta, e voi vedrete a tutte le 
« loggic delle mani che dividono il loro discorso in tre 
« punti ». 

Gli nrileccdeirli riflessi non condannano l’uso di proporre 
(juislioui ingegnose, le quali, rispondendo ciascuno a ca- 
priccio, servono di piacevole esercizio agli spiriti pc' tratti 
pronti c vivaci che scoppiano inijirovvisamenle , e talvolta 
a lode di rpinlchc astante. Nella conversazione della du- 
chessa del Jlairre csercitavansi i corrcorrenti a dar lisailo 
alle pili sfuggevoli differenze tra i diversi oggetti pr<)[U)sti. 
La duchessa disse un giorno al cardinale di 1‘oligrrac: Ouaie 
differcirza passa tra me e il mio or'ologio? — li vostro or o- 
logio, rispose il cardinale, ci ricorda le ore; voi co le fate 
dimenticare. 

III. Tulli i ilhcorsi clic csco/io dai limili della convi— 
tticiìzaj esposti alla paij. 202 sino alla 209 del torno 1. Iki- 
-slerà qui osservare che il carattere degli astanti c un li- 
mite specialissime; giacché, per- (juantc siano generali, [ler 
es., le vostro lodi ad urrà virtù o le vostre censure ad un 
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viziOj vi si atti'ihiiirù non di rado rintcnzioiic di far rim- 
provero a quello degli astanti^ che manca della prima o è 
allacciato dal secondo. 

IV. Vinalmeiilc il xog(jclto della convertazione diviene 
noioso allorché l'idea detta nostra persona c delle cose no- 
stre. presentiamo per lungo tempo agli altrui sguardi, come 
diremo nel capitolo VII. 

§ 3. Soggetti aggradevoli. 

Su una parte delia civiltà consiste nel dire a ciascuno 
ciò che gli conviene, è chiaro che, acciò non manchi sog- 
getto alla conversazione, devi parlare delle cose che più 
l’occupano o più gli aggradono, della sua arte o profes- 
sione, de’ suoi gusti e delle sue avventure, dei figliuoli o 
della moglie, ecc. 

« Argomenlo al nocchicr son le procelle, 

• I bovi aH'aralor; le sue ferite 

• Conta il guerrier, conta il pastor le agnel'.e >. 

Chiederai dunque al giovine galante 

• A i|ual cantore 

• Nel vicin verno si darà la palma 

• .Sopra le scene; e s'egli è ver clic ridia 

• L’aslu'.a Frinc che ben cento folli 

I Milordi rimandò midi al Tamigi; 

' € 0 se il brillante dan/alor Narcisso 

« Tornerà pu e ad agghiacciare i petti 

c Uc' palpitanti italici mariti >. 

Al vecchio dimanderai conto degli usi civili, politici, 
religiosi che negli anni di sua gioventù si costumarono, 
onde procurarti il piacere di conlrontarli cogli attuali. Pre- 
parati Iterò a sentire eccessive Iodi del passato; quindi avrai 
l’avverleiiza di separare i falli dal giudizio di chi gli espone. 
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Spingerai anco con bel garbo il tii lui animo verso i pia- 
ceri che più l’adescarono . 

« Onde al misero cor che il ben perduto 

• Non ha più di goder speranza alcuna, 

« Resti il conforto alnien d’aver goduto ». 

Colle donne vohjari 

• Or di polli ragiona, or di bucato ». 

Colle donne (jaìanti parla 

» Di veli e cuffie e femminili arredi ». 

Colle donne gcniili che uniscono il bel costume all’i- 
struzione porrai sul tappeto le arti belle e a norma del loro 
genio particolare proporrai qualche problema, acciocché al 
piacere di discorrere uniscano il piacere di soddisfare la 
tua curiosità. Ad una giovinetta che occupavasi a dipin- 
gere, chiese un giovitie, se provava più diletto nel ritrarre 
gli uomini o le donne^ i giovani a i vecchi. — Sono indif- 
ferente a tutti. — Eppure? — Preferisco le fisonomic sctuì- 
hili senza riguardo al sesso. — E quali sono i segni fisio- 
nomici che caratterizzano la sensibilità? — Qui cominciò un 
discorso che durò due ore, la giovine facendo pompa di 
sentimento, il giovine di metafisica. — Le letture cui tal- 
volta sono occupale le signore, vi porgono il destro di chie- 
dere loro quali cose le colpiscano di più, e quali autori 
in tale o tal altro ramo di letteratura preferiscono; e se 
avrete V avvertenza di proporre loro qualche obbiezione., per 
dimostrare che non vi sfuggono le loro idee, procurerete ad 
esse il diritto di parlare a lungo , senza che nissuno degli 
astanti possa tacciarle d’inciviltà; poiché ciascun ha diritto 
di difendersi e giustificare ciò che dice. 

Della fanciulla vorrai vedere i disegni, i ricami, la 
scrittura, ecc. 

Chiederai all’ astronomo che cosa sono quei punti che 
brillano nell’ azzurra volta del cielo. Per quali cagioni al- 
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cuni sconijtnrvcro ed tillri cambiarono di colore. D’ onde 
avvenga clic i pianeti si movano nello stesso senso da occi- 
dente in oriente. Perchè mai eseguiscano i loro moti in una 
stretta zona, mentre le comete vanno errando liberamente 
per tutte le regioni del ciclo. Ove vanno e d’onde vengono 
<|ucsti astri che spaventano il volgo colla barba e colla 
coda ? 

• Delle erranti stelle 

< Segni il cammino, e le cagion disveli 

€ Degli aerei porlenli; onde le nubi, 

< Onde il tuono e la pioggia, e di qual fuoco 

• Accendesi il baien; perchè sì lenti 

, < 1 caldi soli eslivi, e qual ritardo 

t Le fredde nolti dell’ inverno allunghi >. 

Inviterai rcconomista ad esporti le cagioni dciralto n 
basso prezzo dc’gcncri, dcirabbondanza o scarsezza d’iina 
specie di monete; l’influsso delle imposte suH’ngricoltura c 
sui mestieri; se convenga dare la preferenza alle manifat- 
ture nazionali, in quali casi e con quali mezzi debba il Go- 
verno promovcrle ecc. Parlerai al iilo.sofu di leggi, all’av- 
vocato di liti, al medico delle malattie dominanti ecc. Ma 
guardati bene di decidere tu stes.so, principalmente avanti 
«jueste persone, sugli accennati argomenti, giacche non ap- 
partenendo essi alla tua professione, ti esporresti facilmente 
al ridicolo cui si espose un sarto, if quale avendo compo- 
sto e presentato ad Enrico IV un libro di regolamenti ci- 
vili, senti il re a dire agli astanti; Chiamatemi dunque il 
cancelliere, perchè mi prenda la misura d’un abito (1). 

.Mlorchè ti trovi in una compagnia di stolti, non mo- 
strare nè la distrazione nè lo spregio che e’mcritnr si po- 


(1) Convengo non essere impossibile che un uomo si formi in menir 
idee ragionevoli anche sopra oggetti estranei alla sua professione; ma es- 
sendo la cosa ali|uanto improbabile, è necessaria in simili casi somma ri- 
servatezza e dilTidcnza speciale nel proporle. 

CioJA. Galateo 11. o 
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tri'bboro. Lascia alla fatuità libero campo di far pompa delle 
■sue sciempia, ir^inij senza farle giammai temere d’essere re- 
pressa e nè anche anche giudicata. La Motte, persuaso del 
pi'overhio spagniiolo, che non havvi atollo da cui non possa 
trarre qualche profitto il sagqio, applicavasi a ricercare nc- 
”ii uomini sprovvisti di spirito il lato favorevole, dal quale 
poteva, sia per propria istruzione, sia a conforto della loro 
vanità, riguardarli. Facendo cadere destramente il discorso 
so|)in <|uanlo avevano veduto o sapevano di meglio, pro- 
euiavn loro, senza sforzo, il piacere di smerciare il poco 
bene che possedevano; c mentre non annoiavasi con essi, 
li rendeva contenti al di là delle loro speranze. 

§ 4. Sorgenti di ridicolo sociale. 

Tu mi dirai che li porli alla conversazione non [)er 
esercitare la pazienza, ma per andare a caccia di piaceri 
innocenti , e vorresti poterli córre o tra ì fiori del discor- 
so, o nelle maniere delle persone, o tra ameni sentimenti 
e gentili. 

Ti ricorderò duii(|ue la massima raccomandala di so- 
pra, cioè avvezzali a riguardare le cose dal lato ridicolo.- 
eil cccolenc alcuni fonti succintamente. Ti porgeranno grato 
spettacolo. 

1.® Le variazioni delle passioni^ per cui lo stesso uo- 
mo (tassa facilmente dai giardini d’F.picuro a (toiTici di Ze- 
none, ed è a vicenda divolo e mondano per trimestre, c 
[ter cui non di rado 

• Osan profani e fetidi scrvacci 

• Di libertà mentire il nobii fimco 


• Ouanti ancor ne vc"j;iam d'aniniu incerto 
« E di dottrina, in cui fondarsi, ignudi, 

« Che quel clic sul mattino era lor noia, 

• Chiamali pcrf«-Uo al tramontar del sole? 
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< A vicenda gli scorgi ora del vero 
« Difensori j or del falso; ora baciarti 
c In fronlc amici, or affrontarti infesti, 

« Tanto die sotto a due stendardi e volti 
« A due parliti un di solo li vede >. 

2. " Le costante pedantesche. Si veggono tnivolto nelle 
conversazioni delle persone avvicinarsi ad alcune c sco- 
starsi (la altro, aggrottare le ciglia e tacere alla presenza 
di queste, rasserenarsi in volto c parlare (|uando queste 
scomparvero. Se si cerca la ragione di questi fenomeni, si 
trova che Pietro porta sull’abito un .segno colla data di ieri, 
c Paolo un segno colla data di ieri l’altro; c questa è un’ot- 
tima ragione per non avere comune nc il sorriso nè il di- 
scorso, e, se fosse possibile, nè anche il sole. Bisogna poi- 
altro ammirare la modestia di persone che vogliono e.ssero 
apprezzate colla regola de’ formaggi (a). 

3. “ Le affettate ripugnanze. Più un gusto, una affezione, 
un sentimento è comune, più fingono alcuni di mostrarsene 
alieni. Cosi adoperando, sembra loro di staccarsi dalla 
massa volgare, c, collocatisi in allo, divenire l’oggetto de- 
gli altrui sguardi. 


• Essi contrasto eterno 

• Fanno a ragion, per voler esser sempre 

• Singolari dagli altri; e picca occulta 

« Hanno in si d’ esser di buon gusto soli 

• Non d’ altri appresso, c veder soli il vero. 
« I piu di questi incanutendo avvezzi 

« .Son del senno a cercar, lontani ognora 
« Dalle profane popolari turbe. 

« Onde se avvicn che il popolo per caso 

• Dia pur nel seguo, e ragioncvoi pensi, 

• Scanlonau essi, e mal pensano e a torto; 
« Perchè purilicale eccelse menti 

• .Non seguati mai popolaresche teste •. 


{a) (Iiieslo paragrafo tolto dalla 2.' edizione, manca alla 3.’ c alla 1.' 
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ór, 

Come vi sarcslc voi contenuto con Euripide ^ il quale 
assicurava di non amare le donne dopo d’ essersi ammo- 
biliato tre volte? Sofruendo i precetti sinora esposti, voi avre- 
ste dovuto, senza lasciar iscorgerc dubbio sulla sua since- 
rità, chiedergli la storia di (piesti tre esseri tanto odiati, e 
con cui egli strinse alleanza forse ad esercizio di sua pa- 
zienza. 

4." Gli sforzi della tnnilà per cui ciascuno tenta (f as- 
sociare l’idea della propria persona all’idea delle cose jjre- 
(jiate 0 delle persone illustri. Se taluno vanta un bel libro, 
un letterato vi accerterà tosto che lo possiede, benché forse 
non lo abbia mai veduto né anche pe’ cartoni; se si tratta 
d’un grand’uomo, (|uesti vuol essere suo parente, e quegli 

10 vide a Parigi o a Londra, o viaggiò con lui nello stesso 
vascello, e ne trac vanto come l’asino della favola, il quale 
portando delle reli<piie s’imaginava di essere adorato. Ora- 
zio si vantava d’urtare impulitamente chiunque incontrava 
jtei' istrada, purché potesse giungere a ì\lecenatc: vedete l’a- 
sliizia o sia il contralto dell’amor proprio; egli vi dà una 
parte della sua riputazione, cioè vi concede" d’essere im- 
pulito, alTinchò lo crediate in lega col ministro d’Augusto. 
In somma quasi ad ogni istante si scorge che gli uomini 
nelle lord pretensioni sono più irragionevoli di que’facchini 
che, sentendd a lodare le belle sonate d’uu organista, si 
gloriano d’avere levato i mantici. 

Acciocché i giovani non prendano abbaglio, farò os- 
servare clic il vantarsi d’essere l’amico di qualche persona 
virtuosa od altrimenti stimabile, quando lo si era vera- 
mente, non é un vanto irragionevole come gli antecedenti; 
giacché le [tersone virtuose e stimabili non concedono la 
loio amicizia se non a persone ch’elle stimano. 

ò.“ y pregiudizi comuni. Questa sorgente di ridicolo non 

11 può nianearc, se li trovi in compagnia di donnicciuole; 
giacelié se per esempio farai oggetto del discorso un male 
o l’ahro, esse li spacceranno tosto de’rimcdi simili a quelli 
del medico Quinto Sereno, il quale per guarire la quartana. 
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poneva sotto il capo del febbricitante il quarto libro dcU’I- 
liade. Continua tu la storia delle malattie, ed esse conti- 
nueranno a spacciarti dei recipe che ti farebbero ridere, 
fossi anche moribondo. 

51i e stato dimandato se e come si può intrattenersi e 
ridere colle pinzochere. 

Veramente il problema è un po’difficile, ma se il let- 
tore promette di non tradirmi, gli alTiderò il mio segreto. 

Le pinzochere chiamano chiunque al loro confessionale^ 
e il loro contento cresce in ragione delle persone che con- 
dannano. Quando adunque mi trovo in compagnia d’una 
di queste signore, le caccio avanti una ventina di pecca- 
tori per lo meno, e tutti colle loro colpe sulla fronte: qui 
si legge mode, là teatro, più lungi passcijijl, .suoni, canti, ecc. 

La vista di questi piaceri, a cui per motivi rispetta- 
bili madama ha rinunziato, riscalda la sua bile; (piindi ec- 
cola assisa prò tribunali, e scrivendo sentenze da Rada- 
mante, colle mani e coi piedi caccia all’orco questi poveri 
profani. 

Appunto perchè so che la pinzochera è ine.sorabilc, io 
m’interpongo e chieggo pietà ora per l’uno ora per l’altro: 
lento l’apologià della moda, dimando qualche tolleranza pel 
teatro, il concerto delle sfere mi serve a difendere i suoni, 
gli augelli vengono in soccorso dc’canti, ecc.; succede dun- 
que una contesa tra il giudice e l’oratore, c cosi la ses- 
sione criminale continua, giacché le obbiezioni rayioncvoìi 
cd a proposito sono imo stimolonte della' contx'rsazionc. 

E siccome lo zelo di madama è scevro di malizia, 
(juindi riscaldandosi ella facilmente, mi permette di leggere 
nel fondo del suo animo; io ravviso allora sotto tinte su- 
perstiziose quelle false idee che leggo in alcuni libri sotto 
tinte poetiche, ed imparo a stimarne profondamente gli 
autori ! 

Crescendo il calore di madama, io diminuisco l’oppo- 
sizione, c lascio assaporare il piacere d’avermi persuaso e 
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vinto: in questo modo usci.iir.o lidia conversazione soddi- 
sl'alissimi entrambi, ella di me ed io di lei. 

(».” Gli sforzi per comparire ricchi; del che vedi un 
cenno alla pa" 20G, § 4 del tomo I. Basterà qui il dire 
che il ridicolo in questi casi cresce in ragione della difFe- 
ren/.a che passa tra l'apparenza c la realtà, sicché il mas- 
simo ridicolo ci verrebbe olFerlo da coloro che imitassero 
i comici di campagna, i quali, dopo d’avere rappresentalo 
Cesare c Pompeo, muoiono di fame. 

7." La saccenteria^ la (|ualc si è di due specie: appar- 
tengono alla prima quelle persone che, non facendo mai 
uso del loro giudizio, spacciano le idee altrui senza discer- 
nimento e come proprie. 

• iMolti vedrai che proferir non sanno 

• Mai sentenza da sè; corrono iti giro 

• Per la cìttade di pareri a caccia: 

• Intendimento è in casa lor da canto 

• Mobile disusato e ìnulil ciarpa. 

• I.' opinioni più travolte e false 

• Succian avidamente, e a grande onore 

« Premon la spugna ad opportuno tempo, 

• E fan lago d’umor sorbito altrove *. 

La seconda specie di saccenti contiene quei cerretani 
che forniti d’un capitale come -100, ottengono facile cre- 
denza principalmente presso le donnicciole che pizzicano 
di letteratura. 

« Non basta, dice Gozzi, l’ avere buone merci nella 
« bottega; ma il saperle mostrare è di grande utilità. Suc- 
o cede a’Ietterati, quando sanno acquistarsi l’opinione div- 
« gli uomini, quello che accade a qualche benestante o gio- 
« catorc, che se il primo ha tre mila ducati d’entrata, si 
«dice cinque mila; e se il secondo ne vince cinquanta, 
« corre la voce di cento. Cosi se l’uomo di lettere avrà 
« buona maniera d’insinuarsi nell’animo altrui, non vi sarà 
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« rosa ili mondo die non si creda ch’egli intenda. Una co.si 
« l'alta avvertenza fii inioiia in ogni tempo. U vero che se- 
« condo i costumi dell’età c delle nazioni la fu anche di- 
« versamenle posta in opera. Ma che credete che fosse (piolla 
« ruvidezza d’Antistene'? Che (pici mantcllaccio, cpiella va- 
« ligia, quel bere con le giumelle, e in .casa nella botte, e 
« le altre poltronerie di quel malcreato di Diogene? \Non 
« altro che un saper vendere le sue mercanzie. Perchè cpian- 
« do uno fa con una certa signoria d’animo quello che gli 
« altri non usano di fare, tira gli occhi di tutti a sé, c a 
« poco a poco la meraviglia. Aristofane che intendeva le 
« cose pel buon verso, e diceva al pane, pane per aprile 
« gli occhi agli Ateniesi, volendo far conoscere l’artifizio di 
• certi studienti, li fece comparire sulla scena magri, smunti 
« c del colore della terra, che pareva che si fossero di- 
■ strutti; poi le loro dottrine erano, quanto spazio salta una 
« pulce, e se la zcnzala ha la tromba nella gola, u, con 
« riverenza vostra, di sotto. Le industrie d’oggidi non isian- 
« no più nelle golTaggini di Diogene, o nel colorito della 
« faccia che gialleggi. Non importa più che i letterati sicno 
« magri o scoloriti, no; che ce ne può c.ssere d’ogni coiim 
« e d’ogni colore: solamente è necessario un poco di hal- 
« danza , per dare cognizione di sé al mondo. È vero che 
« per rendersi baldanzoso bisognerà prima invaghirsi del 
« suo fare e del suo dire; e a forza di dare ad intendere 
« a sé medesimo che si sa, cominciare a crederlo, finché la 
« coscienza noi nega più, c allora poi darlo ad intendere 
« anche ad altrui. Poi entrare in ogni ragionamento tanto 
« animati, c tanto a bandiera spiegala, da far credere che 
«quello che si dice abbia projuio la radice ncU' intelletto, 
« e sia studio di tutta la sua vita. Qualche picchiata agli 
« autori può ancora giovare. Verbigrazia se un dice: Come 
« vi piace l’opera del tale? Non ho avuto pazienza di leg- 
« gerla. Dante? E rancido. 11 Petrarca? Troppo lavorato; c 
« poi malgrado gli so, perchè ha fatti tanti Petrarchisti, che 
« sono una noia. L’Arioslo? Divino; ma molte volte dà nel 
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« basso, che m’uccide. Il Tasso? Scmpcr chorda aberrai ea- 
« dem. Insomma eli’ è cohìc disse il Leopardi: 

» Vuoi tu parere un’arca di scienza? 

• Biasima sempre, e vedrai la brigala 

• Starti d'intorno con gran riverenza >. 

•< Ut» grand'tionio, un grand’uomo è costui, dirà la brigala. 
« che conosce dove sono difettivi gli autori. Proviamolo. Si 
« ragiona di questo mondo e dcU’altro. Su due piedi l’uo- 
« mo ha da sa|)er rispondeie tanto del corso dei pianeti, 
« quanto sentenziare definitivamente dello arricciare capelli; 
« e s’egli ha grande animo, sempre terminerà col dire: In 
« un mio Trattato spero di far vedere al mondo ch’è golfo; 
« le signorie loro tra poco vedranno ropinione ch’io tengo 
« sopra ciò, in un libro che quasi ho terminalo. Por modo 
« che empiendo il capo de’ circostanti di sentenze, di libri 
H e di simili abbondanze letterarie, egli è impossibile che 
« (piando prende licenza della com|)agnia, non si bisbigli: 
« Oh che uomo! Oh che profondo sapere! Costui è una li- 
« breria che cammina. Una stamperia che tira il fiato ». 

Ma se li è permesso di ridere delle stoltezze degli uo- 
mini, come gli altri ridono delle tue, la pulitezza vuole che 

11 tuo sorri.so al loro sguardo s’asconda, e che, d’ogni ma- 
lizia spoglia, non sia diverso dal sentimento che eccitano 
in le due pulcini che vengono a contesa. 


CAPO QUINTO. 

COM1M!AZ10NE DELLO .STESSO SOGGETTO, GIUOCHI DI SOCIETÀ’. 

^ 1. Classificazione de’giuochi e vantaggi. 

Da un lato non è sempre possibile nelle lunghe .sere 
iemali alimentare la conversazione con soggetti nuovi e in- 
teressanti; dall’altro il discorso pende naturalmente alla 
satira. 
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Ora è meglio giocare che annoiarsi, è meglio giocare 
che maledire, purché regola si serbi e misura: 


Le jeu flit de tout temps permis pour s'amuser; 

On ne peni pas toujours travaillcr, pricr, lire; 

Il vani mieux s'occuper à jouer qu’à médirc (a). 

I giuochi possono essere ridotti a quattro classi: 

La esercita le forze corporee (per es., il corso, la 
lolla, il pugilato, ecc ) 

La 2.® esercita le forze intellelluali (per es., gli scac- 
chi, varii giuochi colle carte, ecc.) 

La 3.^ lascia inerti le forze corporee c intellettuali 
(per es., i dadi e lutti i giuochi d’azzardo). 

La 4.**' esercita conlem f)oraneamente le forze fisiche e 
intellettuali in diversi gradi, e in parte anco dipende dal- 
l’azzardo (per esempio il giuoco della palla a cavallo, del 
pallone co’ piedi ecc.) I cervi-volanti divertono nel verno 
tutte le Corti d’oriente, vi si appendono de’fuochi che sem- 
brano astri in mezzo al ciclo. Quello del re di Siam è sem- 
pre in aria ciascuna notte, e i mandarini ne tengono al- 
ternativamente il cordone. In Italia questo divertimento è 
rimasto ai ragazzi nc’giorni festivi d’estate e nelle ore po- 
meridiane, e unisce il piacere della vista all’esercizio delle 
membra (1). 

L’opinione comune vuole (ed io l’aveva seguita nelle 
antecedenti edizioni di questo scritto) che l’uso delle carte 
da giuoco fosse ignoto pria del XV secolo, e che ne sia 
stalo inventore Giacomino Gringonneur, scrittore di Parigi, 
verso la fine del secolo XIV. Pare che non si possa dubi- 


(a) « Il giuoco fu in ogni tempo permesso per passatempo, nè sempre 
• può uomo lavorare, pregare o leggere; e vai meglio intendere a giuncare 
che a dir male d’altrui >. 

(1)1 ctTvi-volanli meritavano una menzione particolare perchè la loro 
storia è unita a queiia dell’ elettricità. 


42 


Linno TEnzo 


taro della falsità di questa opinione, allorcliò si Icptre il 
iiianuscrilto italiano del -1295, citato dal Tiraboschi e dal 
Dizionario dalla Crusca, nel quale si parla del giuoco deile 
carte come più largamente dilTuso in (jncirepoca. Forse ella 
è questa un’invenzione asiatica come il giuoco degli scac- 
chi. Che che però sia della sua origine, egli è certo clic 
le carte, ugualmente che altri piaceri innocenti, censurate 
caldamente dai predicatori . proscritte con pene rigorose 
dai governi, resistettero a tanti nemici |)otenli congiurali 
contro di esse. Dopo che l’ esperienza c i progressi dell'e- 
conomia politica hanno insegnato ai governi a tfarrc un 
partito fiscale da ciò che avevano inutilmente proibito, le 
carte da giuoco godono, per cosi dire, d’ un’ esistenza le- 
gale, impugnano il pubblico tesoro, occupano alcuni fab- 
liricatori, e il piacere degli uni diviene sorgente di lavoro 
per gli altri. Le carte formano parte de’ divertimenti delle 
(|uattro parti del mondo. 

Le prime carte differivano dalle attuali nell’apparenza 
e nel prczzoj esse erano dorate, e le loro figure dipinte c 
alluminate, sicché la fabbricazione richiedeva talento e la- 
voro particolare; quindi ne era alto il prezzo, in conse- 
guenza raro l’uso. 

L’invenzione delle carte introdusse dc’cambiamenti nei 
modi di divertirsi. I differenti giuochi a’quali esse aprirono 
campo, costarono più tempo che denaro; (|uindi anche nel 
loi’o abuso furono meno fatali de’ dadi. 

In generale i giuochi d’industria, i quali appartengono 
alla seconda classe, possono essere utile e innocente eser- 
cizio allo spirito di combinazione; ed io dirò francamente 
alle madri: Se il vostro figliuolo c slupido, insfiiratcgli qual- 
che gusto pe’giuochi d’industria; la vanità punta ed animata 
nelle vicende delle perdite e delle vincite risveglia Tatten- 
zioiie e dà qualche attività allo spirito. 

Aggiungete che una persona che non sa giocare, co- 
stringe altre due o tre a rimanere oziose come essa in una 
conversazione. 
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Additamio i vanla"<!;i del giuoco cosne pascolo a! bi- 
sogno d’inlraltenersi, non intendo di vantarne la passione, 
come chi addita i pregi del vino non intende di giustificare 
l’ ubbriachezza. 

E che dite del gioco degli scacchi? 

« Quello certo è gentile intrattenimento ed ingegnoso 
« (risponde il Castiglione): ma parmi che un sol difetto vi 
« si trovi 5 e questo è che si può saperne troppo, di modo 
« che a cui vuol essere eccellente nel giuoco degli scacchi, 
« credo bisogni consumarvi molto tempo, mettervi tanto 
« studio quanto se volesse imparar qualche nobil scienza, 
■ 0 far qual si voglia altra cosa ben d’importanza; e pur 
« in ultimo, con tanta fatica non sa altro che un giuoco ». 

Gli altri giuochi guai ch'essi sianoj purché non escano 
dai limiti della decenza, sono tanto più pregiabilij guanto 
maggiore esercizio offrono alle forze, e principalmente alle 
forze intellettuali^ quindi tra tutti i giuochi i meno pregia- 
bili e i più dannosi sono i giuochi d’azzardo. 


§ 2 . Regole di civiltà nel giuoco. 


I. fi on mostrate mal umore se vi toccano cattive carte, 
0 se perdete; giacché altrimenti facendo, dareste a divedere 
che la vostra tranquillitù può essere turbata da un’inezia, 
e che apprezzate soverchiamente una piccola moneta. 

II. Non siate troppo lento nel giuocare, sia per non dar 
prova d’inerzia intellettuale, sia per non torturare l' altrui 
fiazienza. 

IH. Se il vostro compagno commette degli errori, cor- 
reggetelo con garbo senza fare schiamazzo e dar segno 
di troppo dispiacere, il che violerebbe la prima regola; 
d’altra parte dovete ricordarvi quelli che commettete voi 
stesso. 

IV. Se giocate con persone schizzinose, difendete il vo- 
stro diritto senza riscaldarvi e sopratutto senza parole o(- 
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tcnsivc; c, dopo d'avere cs|iosto le vostre ragioni j cedete 
con bella maniera. 

< Io giuoco per diletto e per conforto; 

€ E chi vuol far quistion, vada alla guerra, 

• E giuochi ad amenarzare o ad esser morto •. 

V. Non mostrale eccessiva allegrezza quando vincete 
sì perehò un’allegrezza maggiore dell’importanza della cosa 
denota piccolezza di spirito, si perchè la vostra allegrezza 
|)rodiice nel perdente un dispiacere più sensibile della per- 
dita, ed è riguardata come un primo grado d’insulto. In- 
fatti nissuno ama di perdere a nisstin giuoco, non tanto 
per interesse t|uanto per amor proprio; giacché dalia per- 
dita risultano idee umilianti c contrarie all’opinione abi- 
tuale che ciascuno crasi formata in niente della sua de- 
strezza c della sua fortuna. Voltaire, benché uomo di spi- 
I ilo, o perché uomo di troppo spirito, non poteva tollerare 
il padre .4dam quando questi lo vinceva agli scacchi od al 
higliardo. Un prìncipe assiro uccìse il figlio di fiohyas alla 
caccia, perché quel giovine era riuscito a ferire un orso ed 
un lionc contro cui il principe aveva slanciate le sue frec- 
cie inutilmente. 

VI. Un uomo probo non si permette la minima sopcr- 
rhieria nel giuoco; egli vuole poter dire, io non ho frau- 
dato giammai, senza che la coscienza lo smenta: egli teme 
che rnbitudinc d’ingannare nelle cose piccole diminuisca la 
sua delicatezza nelle grandi. 

Ogni frode dovrebbe essere punita colla perdila d’una, 
due o tre partite, secondo la sua importanza, ed a giudi- 
zio inappellabile degli astanti. 

VII. La somma giocala deve essere tenuissima e sem- 
pre inferiore alle finanze del men ricco tra i giuocatori ; 
altrimenti alcuni non giuochcranno per non restare esposti 
a gravi perdile, altri giuochcranno con grave loro danno 
|>er non comparire spilorci: l’uno e l’altro caso annulla il 
|)iacerc della conversazione e lo deprava. 
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Mlf. II prodotto delle vincile deljò'cfscre impiefjato a 
vantaggio comnnej questa regola (liininuìsce il dispiacere 
delle perdite, e neutralizza l’avidità del guadagno. 

IX. Il tempo destinato al giuoco non deve superare i 
due terzi del tempg consccrato alla conversazione; c que- 
sta non deve succedere a spese de’ doveri e degli affari di 
maggiore importanza. 

X. Non si deve costringere con importunità nissuno a 
giocare, come non si deve costringere ni.ssuno a bere. 

XI. Non si devono accoppiare nel giuoco persona ne- 
miche o reciprocamente odiose. Egli è questo un problema 
talvolu difficile per la padrona di casa; c a scioglierlo bene 
ci vuole occhio fino e pratica di mondo. 

• Lieto ro8Ì tra l'amirlicTol turba 

• L’ ore dividi delle amene sere , 

• E a' abbiali parte .gl' eruditi detti, 

« E parte ancora gen'i'al ne dona 

« Breve eoramercio di piacevoi gioco, 

• Cui mutua gioia e scarsa speme avvivi; 

• Ma .sete d’ oro non corrompa , 0 il renda 

• Torbido e taciturno, e tal che dopo 

< Al vinto insieme e al vincitore incresca c. 


CAPO SESTO. 

nOVEill DE1.LA COAVERSAZIORF.. 

I 1. Àttenzione. 

L’attenzione tie’ crocchi sociali si divide io due rami 
distintissimi. 

11 primo comprende quell’affcttuosa sensibilità che inia- 
gina i bisogni degli astanti, li [ircvienc od asseconda; 

11 secondo comprende le attitudini esteriori dimostranti 
die l'altrui discorso occupa interamente il nostro animo. 
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I. Suppoiiìaiiìo una signora che, animata dall’ accen- 
nala scnsibililìi, dirige una conversazione, ed osserviamone 
gli olìctli. I^a prontezza con cui ella risponde alle dimando, 
vi fa supporre die la sua attenzione sia tutta occupala nelle 
risposte: v’ingannate; ella si divide, si, moltiplica, ed è pre- 
sente a tutti i pensieri degli astanti: non vi sfugge uno 
sguardo ch’ella noi vegga; non formate un desiderio ch’ella 
non conosca; non proferite una parola ch’ella non ascolti; 
non va individuo nella conversazione ch’ella dimentichi. 
Infatti ella vede lò in un angolo chi non parla per timi- 
dezza, c gli dirìge per sorrìso di confidenza una dimanda. 
Klla s’accorge clic il discorso di qualcuno comincia ad an- 
noiar la brigala , c gli cambia con bel garbo il soggetto 
tra le mani. II vostro avversario vi stringe con argomenti 
incalzanti a segno clic siete vicino a succumberc; ella viene 
in vostro soccorso con una celia. Vi sfuggi di bocca una 
parola a cui si dà sinistro senso? ella spiega la vostra in- 
tenzione c la presenta in beH’aspctto. Cadeste per inavver- 
tenza in qno sbaglio che può divenirvi nocivo? ella vi trac 
d'imbarazzo colla sua presenza dì spirito (1). Voi non ar- 
dite leggere una lettera che vi viene presentata nella con- 
versazione; ella dimanda per voi il permesso agli astanti; 
protestando che ne conosce rimportanza: voi vorreste par- 
tire e non osate; ella vi fa rimprovero che diniciilichiatc 
i vostri affari pe’ vostri amici, c v’ordina di partire sotto 
pena della sua disgrazia. Vinse ella, è vero al giuoco, ma 
se la destrezza del suo compagno non avesse corretto i suoi 

(1/ Fmlinamlo VI re di Spagna, bonchò di carattere buono ed umano,’ 
era al<iuanto severo contro quelli die Tacevano uso di tabacco proibito. Un 
giorno in sua preseii/a un grande di Spagna trasse di lasca una scatola 
piena della polve proscritta. Il re slanciò sopra di lui uno sguardo mi- 
naccioso. I.' ambasciatore di Francia ( Mr. di Duras ) accortosi della fac- 
cenda, s'avvicinò allo Spngnuolo e gli disse: Oli! ecco la mia tabacchiera 
die V. E., per prendersi giuoco di me, mi aveva tolta. (Jufsto felice espe- 
diente trasse d'impaccio il reo c disarmò il monarca. (.V/?. I membri del 
corpo diploinalico non ciano soggetti alla legge della proibizione}. 
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rrmri, sarebbe; rimasta succumbenlo. Quest’oggi ella è li- 
bera delia sua emicrania e nc furono medicina i bei motti 
della scorsa sera. O.sservatc con quale compiacenza arresta 
di (juando in (piando il suo sguardo sopra un astante, e 
paro che la sua fisonomia s’animi c s’abbellisca; ne volete 
conoscere il motivo? Questi le presentò l’occasione d’essere 
utile ad un infelice. Senza pretendere dominio nella con- 
veisazionc, sa dirigerla con destrezza, quasi dirci fa com- 
parire sul palco i personaggi, restando essa tra le scene. 
Klla sa far valeie ciascuno senz’aria di protezione, perchè 
sa distribuire le parti secondo l’abilità, il genio e i talenti 
di ciascuno. Voi avete fatta una bella azione c non nc par- 
lale per modestia: credete voi ch’ella non la conosca? che 
l'abbia dimenticata? Aspettate che la conversazione sia pie- 
na, ed ella verrà, per cosi dire, a prendervi per la mano 
e vi presenterà agli sguardi di tutti in mezzo ai raggi della 
vostra gloria (I). 

Parecchi scrittori che frequentarono i bordelli, hanno 
fatta la satira del bel sesso; essi avevano ragione; il primo 
dovere d’un viaggiatore si è d’essere esatto. A chi ha co- 
nosciuto delle donne che il fiore della gentilezza univano 
alle più amabili virtù, incumbe l’obbligo d’esattezza eguale. 

11. Mostrare che degli altrui discorsi non perdete una 
parola, c che le affezioni risentite che il parlante tende 
ad eccitare, è dovere si evidente, che d’ulteriori schia- 
rimenti non abbisogna dopo (pianto è stato detto nel libro 
prinui. 


• Se non mostra che il turili o che il cuuforti 
« Ciò che sente chi ascolt.i, non dirai 
« O di’ egli h sordo o che poco gl' importi? 


(I; Nel testo ho ablioz/ato con lievi tinte il carattere d’ una signora, 
la cui amara perdita lasciò profonda sensazione nell’animo di quelli che ne 
ai'.imiraroiio le virlii: parlo della signora Marianna Morigi Réina. 
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• Con somma attrnziun dunque dovrai 
€ Ascoltar chi proponga o chi risponda , 

< Se avrai interrogalo o se il sarai. 

« E se avversa al tuo genio o pur seconda 
€ Sarà la cosa udita, dèi nel volto 
« Mostrare impressione aspra o gioconda ». 

(Conviene assistere al discorso di chi parla , come si 
assiste in teatro ad una scena nuova; 

• E però sii disposto ad ascoltarlo 

< Come di tutto ignorante tu fossi , 

• E ne' suoi varii sensi a seguitarlo •. 

K quindi grave inurbanità, allorché qualcuno parla, 
trastullarsi col ventaglio, col cane, coi guanti, colla tabac- 
chiera, col cappello, ovvero volgere qua e là il capo, e 
far gesti con questo e soiridere a quello, in somma mo- 
strare un'aria di volto che alla sensazione comune eccitata 
dai discorsi del parlante non corrisponda. 

In forza di queste distrazioni, quando il discorso è inol- 
trato e diviene interessante, siamo costretti a confessare che 
ce ne sfuggi il filo, e con altrui noia preghiamo chi parla 
a rannodarlo nella nostra mente. 

< Egle distratta intanto 

• Torna, disse, a ridir, ch'io nulla intesi >. 

L’ altrui distrazione, oltre d’essere un alTronlo a chi 
parla, giunge a turbare le di lui idee, mentre all’ opposto 
r altrui attenzione le raccoglie. 

• E se .iscoltandn astrailo o per stanchezza 

« Volgi l'occhio, si ferma chi favella; 

• Ma guardalo, e il discorso raccapezza >. 

La distrazione poi é dannosa a noi stessi in tic modi 
nella conversazione; 

ÌP Ci fa ripetere le sieste dimanJe, e prova labilità di 
memoria. 
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(Una principessa voieiido dire qualclic cosa graziosa 
ad una giovine dama, le dimandò quanti figli aveva: tre, 
rispose la dama. Un quarto d’ora dopo, la principessa, la 
cui attenzione era straniera a questo trattenimento, dimandò 
di nuovo alta dama (juanli figli aveva. — Siccome non ho 
partorito dopo la prima dimanda che aveste la bontà di 
larmi, replicò la dama, cosi i miei figli restano tuttora tre). 

i?." Ci fa commettere shaijli e contrascnsi che ci rendono 
ridicoli. 

(Un negoziante cui fu esibito da sottoscrivere Testralto 
battesimale d'uno de’suoi figliuoli, scrisse: Pietro... c com- 
pagni. Egli non s’accorse della sua stoltezza se non se dopo 
la risala generale che eccitò). 

3.“ Ci fa svelare i sentimenti del nostro animo contro 
nostra voglia. 

( Una dama alla presenza di suo marito parlava della 
destrezza di cui si era servito un galante per introdursi 
nella casa d’una signora ch’egli amava, in assenza di suo 
marito. Ma nel mentre, disse ella, se la intendevano tra di 
loro, eccoti il marito che batte alla porta: Ora immagina- 
tevi V imbarazzo in cui allora io mi trovai. — La verità 
sfuggita alia moglie pose il marito in altro imbarazzo mag- 
giore ). 

Sogliono essere causa di distrazione 

L" La noia prodotta da discorso poco interessante o già 
nolOj c il poco concetto che si ha di chi parlai quindi dcl- 
r altrui distrazione siamo non di rado cagione noi stessi; 

2. ° L’abituale irriflessione che lascia errare sbrigliata^ 
mente la fantasia senza riguardo alla realtà delle cose da 
cui siamo circondati; 

3. “ La voglia di rispondere per vanità od altro simile 
sentimento. .Mlorchè qualcuno parla, alcuni concentrano il 
pensiero sopra ciò che devono rispondere. Tutti occupati 
nella risposta, non resta loro alcun grado d’attenzione per 
ciò che ascoltano. Temendo che sfugga loro l’idea che vo- 

Gioji. Galateo II. 4 
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"liono esporvi; il loro spirito s’occupa a conservarla, c a«l 
impedire che altre al di lei posto sottentrino. 

4.” L’astratto è una testa ileliole die si lascia predo- 
minare dalie idee che gli vaniio per la l'antasin, o un uomo 
die si finge occupato in grandi pensieri. 

< In atto 

• hi poiisalor profinido, alloro sonilira 

• Oliasi seder della ragion su! Irono , 

• E il semi-cliiiiso ciglio aliliassa appena 

• Sul non pensanle TegctabiI volgo ». 

« 

Pretendere di mostrarsi filosofi mostrandosi astratti e 
sgarbati, è pretendere di mostrar ricchezze con nn tabarro 
rattoppato. Chi alla coll ora delle scienze accoppia gentil 
costume, dà segno di forza d’animo come due; chi alla 
coltura delle scienze rozzo costume unisce, dimostra forza 
d'animo come uno; |ioichc se la rozzezza è naturale, la 
gentilezza è figlia dell’ educazione; dun<|ue rigorosamente 
parlando, in vece d’inalzarsi, l’ astratto si degrada, giac- 
ché la sua condotta prova o può provare ch’egli basta n 
coltivare le scienze, non basta a coltivare le scienze e sé 
Stesso. * Non vedi scimunito giardiniere, che ipieste erbe 
selvatiche, invece di provare la tua abilità e destrezza, 
.‘.ereditano le altre parti del tuo giardino e no allontanano 
i compratori! * Si possono dunque coltivare le scienze senza 
essere villano. Le scienze vogliono che dalla solitudine {las- 
siamo alla società, più amabili, perebè vogliono de’.segiinci, 
non degli stupidi ammiratori o dei nemici. 

§ 2. Hnntà. 

È (piasi straniera sulla fronte dell’ nomo buono la se- 
verità, mentre non di rado comparisco sul suo labbro un 
ill/jti/loiso e {liacevolc sorriso. 

L’uomo luioiio non s’oirende d’imo sgai bo, non fa ru- 
more per un’altrui svista; dissimula lo mancanze d’osseiiuio 
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c di rispetto elio a prava intenzione non si possono attri- 
buire. 

Non isdet^na d’occuparsi di cose frivole, se piacevoli 
agli altri; e nelle partite di piacere più Taltrui genio con- 
sulta che il proprio. 


« DI contrasti ignara 
• Coiiiliscendenza che alle proprie voglie 
< Cede così clic delle altrui s‘ Indonna ». 

Non isdegna di prestare orecchio agl’ imbecilli che non 
gli dicono nulla, e li tollera, lontanissimo dal tacciare 

« Gli altrui detti, e qualche 
« Sbaglio sfuggito o naturai difetto 
« Caebinuando schernir ». 

All’annuncio d’un vizio egli inclina a porlo in dubbio; 
e se il vizio è certo, ricorda il pentimento che potrà can- 
cellarlo. Quindi egli prende spesso la difesa degli assenti, 
e concbiude, quando può, in modo analogo a quello che us<‘> 
Boliubrokc allorché intese a lacerare la riputazione di Mal- 
bourough: Egli aveva tante virtù, che ho dimenticalo i suoi 
vizi. 

Egli scusa gli altri difetti anche a xpesa della verità, 
allorché non nc viene danno ad altri (4). 

(I) Mustadin S.iadi net suo llosarium polilicum riferisce che mi certo 
re condaimò a morte uno de’ suoi schiavi, c che questi non vedendo .spe- 
ranza di grazia, diede sfogo al suo dolore con maledizioni e imprecazioni 
d’ogni genere contro il re Questi non intendendo ciò che diceva lo schiavo, 
ne chiese la spiegazione ad uno de’ suoi cortigiani: il cortigiano, il quale 
per rara sorte aveva il cuor buono c desiderava salvare la vita al colpe- 
vole, rispose: Signore, questo povero diavolo dice che il paradiso sta pre- 
paralo per quelli die moderano la loro collera, c che perdonano ì difetti; 
ed in questo modo egli implora la vostra clemenza. Allora il re perdonò alla 
sdiiavo, e gli accordò di nuovo la sua grazia. 

Un altro cortigiano, iniquo per carattere, facendo rimproveri al pritrn, 
gli disse die non conveniva ad un uomo del suo rango il mentire alla pre- 
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Egli è il primo a soltoscrivcrsi ad un progelto di bc- 
mTiccnzn; non è lontano dall’ importunare per ottenere un 
beneficio a vantaggio di qualche bisognoso. 

Egli ha la delicatezza di dare ad un beneficio l’appa- 
renza d’un obbligo, c conta pel massimo piacere il piacer 
di beneficare (I). È inutile raggiungere ch’egli si astiene 
dalle comuni esibizioni a fior di labbro, non accompagnate 
dal desiderio d’eseguire, c che si debbono chiamare 

• Veraci inganni in menzognere ofTerte >. 

Essere severo cò’suoi simili è dimenticare di quante 
qualità siano sprovvisti, da quanti difetti fummo preservati 
dal solo azzardo, quanti oggetti, quante circostanze sulle 
debolezze degli uomini influiscano. 

Ma per ctttcrc buovo non siate imprudente; e ricorda- 
tevi clic la bontà inclina naturalmente a giudicare gli uo- 
mini non (juaìi sono^ ina quali dovrebbero essere; la «piale 

senza ilei re; quindi rivoltosi al principe: lo vi svelerò la verilà, gli disse ; 
sappiale rlie lo schiavo ha proferito contro di voi le più esecrabili maledi- 
zioni, e questo signore vi vende una menzogna. 

Il re, offeso da questa gratuita e inopportuna malvagità: € Ciò può ben 

• essere, replicò; ma la menzogna che voi rimproverale, più che la vostra 
» verità è pregicvolc; giacche con questo mezzo egli procacciò di salvare la 
« vita ad un uomo, mentre voi tentate di toglierla: ignorale voi questa mas- 

• sima P La menzogna che frulla un bene, vale più della verilà che pro- 

• (luce un danno ». 

(1) Turciine avendo veduto nella sua armala un ofTicialc onesto ma po- 
vero, fornìlo di rallivo cavallo, lo invitò a pranzo, c dopo pranzo gli disse 
III disparte con speciale bonià d’animo: lo devo farvi una pregliiera rtic 
f.irse voi truvercic mi poco aidjta; ma spero che non vorrete ricusare nulla 
.al voslro generale, lo sono vcrehio ed anche maialicelo; i cavalli troppo 
vivaci mi ragionano disagio c pena ; voi nc avete uno sul quale starei co- 
modissimo. Se non irmessi di domandarvi un sacrifizio troppo grande, vi 
preglierei di cedermelo. L’otTieiale non rispose che con profonda riverenza, 
andò a prendere il .suo cavallo e lo condusse nella sruderia di Turcriiic. 
Questo generale gli spedi il giorno apprcs.so uno de’ più belli c migliori e«- 
valli dell’ armala. 
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illusione se riesce piacevole, perchè ci libera dalle spine della 
diffidenza, spesso di molti e gravi sbagli è fonte. 

§ 3. Modestia. 

Per modestia iiitendcsi quella virtù che si astiene dal 
prevalersi de’ propri talenti e della propria abilità in modo 
spiacevole a quelli con cui viviamo. 

Ella è veramente una virtù, giacché riesce a reprimere 
la naturale tendenza che spinge ciascuno ad esagerare i pro- 
pri pregi c farli sentire agli altri. 

• lo non credo ch’uom sia sotto la lana, 

< Ch'il suo ingegno cambiasse con Platone, 

< Quantunque egli non sappia cosa alcuna. 

« Perchè a ciascun par esser Salomone, 

« E in essenza si giudica da tanto 

c Che meriti ogni onor da le persone *. 

Quindi la modestia scema in ragione deli’ ignoranza, e 
()cr dir meglio del falso sapere, perciò la Bruycrc dice: Il 
vanaglorioso, misto di sciocco e di petulante, sta tra questi 
due estremi. 

Un giudizio troppo favorevole di noi stessi offende i no- 
stri simili, i quali, volendo giudicare liberamente le nostre 
azioni, veggono con dispiacere che si rassegni a se stesso 
nella loro opinione un rango e delle ricompense che essi 
non ci assegnarono. 

L’uomo modesto somiglia a (|uc’ fiori che umili steli 
tolgono all’altrui vista, e che solo il loro profumo fa cono- 
scere. 

La modestia dà ai talenti, alle virtù, alle abilità (|iiel- 
r incanto che il pudore aggiunge alla bellezza (f). 

(1) L'umiltà, differente dalla modestia, è una qualilà che brama mo- 
strarsi agii occhi altrui, perchè, mostrandosi, invece d’ offendere la loro va- 
nità, l’adesca; ella suppone per lo più In quelli che la ostentano un sen- 
timento segreto d'amor proprio od anche d'orgoglio ch'ella si sterza dì re- 
primere, desiderando che le si sappia grado della sua Tittoria. 

I 
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« Ippolito, che sai più in là di lauri 
« Fra lor che sanno, e di saper dan mostra, 

€ Mentre a te ignaro de’ tuoi propri vanti 
« Schietto pudor l’onesta guancia inoslra ». 

« Lasciamo, dice Gozzi, il commendarsi da se medesi- 
■ mi a coloro i quali temendo di sè e delle opere loro, len- 
« tano di sostenerle coi puntelli, come gli edifizi vecchi c 
« cadenti. Non sia disgiunta da noi giammai qucironoraU 
« modestia che è condimento e grazia di tutte le virtù, e le 
« rende più care e pregiate. Qual baldanza, vi prego, sa- 
« rebbe la nostra, se volessimo privar le genti della facoltà 
« di dare il proprio giudizio sopra di noi? Perchè vorrem- 
« ino noi essere maestri a tutti coloro i quali ci ascoltano, 
«« e comandare ad ognuno che a nostro modo favelli? E se 
« f)cr avventura T intendessero altrimenti da quello che an- 
« diamo noi vociferando di noi medesimi, che sarebbe al- 
« lora? Le nostre voci si rimarrebbero offuscate neH’im- 
« mensa furia delle contrarie, e noi verremmo giudicati senza 
« cervello. Quanto è a me, cosi penso c tengo per fermo 
« che farà sempre inutile opera colui il quale a dispetto di 
« mare e di vento vorrà essere d’assai con la sola forza 
« delle sue ciancie ». 

Giusta gli esposti principìi l’uso ha introdotto nel con- 
versare socievole certi modi di dire che, lungi dal dare so- 
gno di confìdenza eccessiva nel nostro giudizio, lasciano 
scorgere dubbio e diffidenza. Franklin ci dice che conservò 
l’abitudine di non impiegare giammai nelle quistioni con- 
troverse le parole ccrtamentej sicuravicnic^ induhiiatamciite , 
od altre simili che il dimostrassero irremovibile nella sua 
opinione. Io diceva piuttosto, egli soggiunge: lo credoj io 
itnppongOj a mo pare che la cosa sia cosij per tale o (ale 
raffione: ovvero la cosa è cosij se non m* inganno (4) 


(1) Prtma di Franklin, aveva detto monsignor della Casa: « Bisogna 
■ che tu ti avvezzi ad usare le parole gentili e modeste , e dolci si , cita 
« niuno amaro sapore abbiano; e innanzi dirai: lo non seppi dire, che voi 
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« Poicliè gli scopi della conversazione sono d’ istruirsi 
■ 0 d’istruire gli nllrij di piacere o di persuadere, è cosa 
« desiderabile che gli uomini intelligenti e ben intenzionati 
« non diminuiscano il [)olerc che hanno d’essere utili, a(- 
« fetlando d’esprimersi in modo positivo e presontuoso che 
« non lascia di spiacel e a quelli che ascoltano, e non è pro- 
« prio che ad eccitare delle proposizioni e prevenire gli ef- 
« Tetti pei quali In concesso airuomo il dono della favella. 

« Se volete istruire, ricordatevi che un tono affermativo 
« e dogmatico, proponendo la vostra proposizione, è scm- 
« pre causa per cui si cerca di contradirvi, e per cui non 
« siete ascoltato con attenzione. Da un altro lato se, desi- 
« dcrando d’essere istruito e di profittare delle cognizioni 
« degli altri, voi vi esprimete come persona fortemente osti- 
« nata nel suo modo di pensare, gli uomini modesti e sen- 
« sibili che non amano la disputa vi lascieranno tranquil- 
« lamcnte in possesso de’ vostri errori. Seguendo un metodo 
« orgoglioso, rare volte potete sjierare di piacere ai vostri 
« uditori, di conciliarvi la loro benevolenza, c di convincer 

• non m'inlendele, e Pensiamo un poco so cosi è come noi diciamo; piiii- 

• tosto che dire: Voi errate, o E* non è vero, o Voi non la sapete; per- 

• ciocché cortese e amahile usanra è lo scolpare altrui, eziandio in quello 

• che tu intendi d'ineolparlo; anzi si dee Tar comune l’errore proprio del- 

• Famico, e prenderne prima una parte per sè, e poi biasimarlo e ripreii- 

• derlo. Noi errammo la via; e Noi non ci ricordammo ieri di così fare; 

• come che lo smemorato .sia pur colui solo e iiun tu: e quello clic Re- 
« slagnone disse ai suoi compagni non i.slellc hen: Foi , se le vostre pa- 

• roU non mentono; perche non sì deve recare in dubbio la fede alirui: 

• anzi se alcuno li promise alcuna c>sa, e non te la attende, non Isià Itine 

• che tu dica: Voi mi mancaste della vostra fede; salvo se tu non fossi 

• costrcllo da alcuna iicccssilà, per salvezza del tuo onore, a cosi dire; ma 

• se egli (i avrà ingannato, dirai: Voi non vi ricordaste dì cosi fare: esc 

• egli non se ne ricordò, dirai piultosiu; Voi non poteste; o non vi ritornò 

• a mente che voi dimenlicasle , o voi non vi curaste d’ attenermi la pro- 
« messa : perciocché queste sìfTalle parole hanno alcuna puntura c alcun 
< veiieno di doglianza e di villanìa; sicché coloro che costumano di spesse 

• tolte dire cotali moli, sono riputali persone aspre c ruvide; e cosi é fiig- 
« gito il loro consorzio come si ftigge di rimescolarsi Ira pruni e tra triboli >. 


Digitized by Google 



LtBRO TERZO 


« «jiielli cui voi eravate vago di far aggradire i vostri pen- 
« sieri (1) ». 

La ragione non ha giammai maggiore impero che quando 
ella si presenta non come una logge che si deve eseguire, 
ma come un’ opinione che può mcrilarc d’essere esaminata ; 
perciò nc’ crocchi di Filadelfia pngnvasi un’ammenda tutte 
le volte che facevasi uso d’ un’ espressione decisiva c dog- 
matica. Gli uomini più intrepidi nella loro certezza erano 
obbligati d’impiegare le forinole del dubbio c prendere nel 
loro linguaggio rabiludinc della modestia-, la quale, quand'an- 
ehe s’arrestasse alle sole parole, avrebbe già il vantaggio 
di non offendere l’altrui amor proprio; ma che, per l’ in- 
fluenza delle parole sulle idee, dee finalmente estendersi sulle 
stesse opinioni. 

Le persone gentili, sapendo che l’altrui vanità soffre 
allorché si vede convinta, sogliono terminare la contesa con 
una lepidezza aflinc di mostrare che non furono irritate dal- 
l’opposizione, che non vollero offendere il loro antagonista, 
che non si vantano della vittoria. 


§ 4. CoHtìnnnziaHc dello stesso argosuento. 

Siccome l’ombra sola della pretensione offende Taltrni 
amor proprio, perciò i titoli di vano, superbo, arrogante, 
talvolta si regalano a torto, e a torto si dichiarano offen- 
sive le giuste ragioni con cui l’innocenza e il merito riven- 
dicano i loro diritti. Costretto non di rado l’uomo grande 
ad imporre silenzio all’orgoglio soperchiatore, fa conoscere 

(t) L’abate Polignac .sapera presentare le sue idee con aria sì modesta 
e gentile, che il pontefice Alessandro Vili gli diceva: Voi sembrate sempre 
essere del mìo parere, ma alla (Ine de’ conti è sempre il vostro che prevate. 

Luigi \IV, dopo d’avere ascoltato il suddetto abate sulla negoziazione 
intrapresa a Roma per le celebri proposizioni del Clero Gallicano; disse; 
Mi sono intrattenuto con un uomo, e giovine uomo, il quale mi ha sem- 
pre eoiilradello e mi è sempre piaciuto. 
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ciò ch’egli e, s’alza nella sua possa e torreggia dinanzi alla 
mediocrità impertinente che vorrebbe avvilirlo. 

• Di modestia 

• Tempo or nou è, voce d'onor n’appelia > 

Infatti la vera modestia è come la vera bravura, la quale 
non oltraggia giammai, ma sa rispingcrc gli oltraggi fuor- 
ché quegli che li fa non sia vile a segno da non meritare 
che disprezzo. Chi avrebbe potuto tacciare d’arroganza Ci- 
cerone, allorché, tornato dall’ esilio, pregiavosi d’avere sal- 
vato gli Dei del Campidoglio, il Senato dalla vendetta di 
Catilina, il popolo dal giogo e dalla schiavitù? i\on era egli 
giusto che mostrasse ai suoi nemici il suo nome cancellato, 
i suoi monumenti distrutti, la sua casa demolita, c col |>eso 
della sua gloria gli opprimc.ssc? 

Lasciando da banda il caso assai raro di Cicerone, e 
consultando la giornaliera esperienza, vedremo che talvolta 
l’cxtemarc giusto sprezzo per gii altri e giusta stima per 
è ginstifieato dall’altrui insolenza (^) 

Che cosa dite di quelli che scrivono la propria vita? 

Il severo Tacito non ha osato fare rimprovero a paroc- 

(I) tJn prelato cortigiano, il cui merito consisteva nei sùoì avi, ere- 
devasi disonorato vedendo in Flechier un confratello che Dio aveva fatto 
eIoi|uenlc, carilatevole, virtuoso, ma non gentiluomo: egli era sorpreso che 
Flechier fosse passalo dalla bottega de’ suoi parenti alla sede vescovile, ed 
ebbe l'impertinenza di dirglielo: Con questo modo di pensare, rispose il 
vescovo di Nimes, temo assai che se voi foste nato at posto in cui in 
sono, non ne foste disceso per far dette candele. 

Anche il maresciallo de la Feuillade, tanlo più soperchiatore con quelli 
rhe credeva inferiori a sè, quanto più era vile alla corte, disse al sullodalo 
Flechier, ch'egli non era a’ suoi occhi che un meschino borghigiano di M- 
mes, c soggiunse: Convenite che vostro padre sarebbe ben sorpreso net 
vedervi ciò che voi siete. — Forse men sorpreso che non vi sembra , 
rispose il prelato; giacchi non il figlio di mio padre, ma io fui fatto 
vescovo. — Il diritto di difesa giustificava questa risposta; poiché l'alta opi- 
iiioiic che il buon vescovo mostrava di sè, oltre d'essere fondala sul vero, 
tendeva a reprimere un ingiusto spregio. 
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dii famosi infogni dell’ aiiticliità clic le loro gesta puhbli- 
cflrono per ostentazione e arroganza, ma per quella confi- 
denza clic la probità inspira. 

Alfieri che ci ha lasciato la sua vita, confessa candi- 
damente che il parlare c mollo più lo scrivere di sè stesso 
nasce da molto amor di sè stesso. Dopo questa ingenua 
confessione l’autore giustifica la sua condotta nel modo se- 
guente: 

a Avendo io oramai scritto multo, e troppo più forse 
« che non avrei dovuto, è cosa assai naturale che alcuni di 
« quei pochi a chi non saranno dispiaciute le mie Opere (se 
« non tra i miei contemporanci, tra quelli almeno che vi- 
« vran dopo), avranno qualche curiosità di sapere qual io 
« mi fossi. Io ben posso ciò credere, senza neppur troppo 
« lusingarmi, poiché di ogni altro autore anche minimo 
« quanto al valore, ma voluminoso quanto alle opere, si vede 
« ogni giorno c scrivci e e leggere, o vendere almeno la vita. 
« Onde, (piami’ anche nessun’ altra ragione vi fosse, è certo 
« pur sempre che, morto io, un qualche libraio per cavare 
« alcuni più soldi da una nuova edizione delle mie opere, 
« ci farà premettere una qualumpic min vita. E questa vc- 
« risimilmentc scritta da uno che non mi aveva o niente o 
« mal conosciuto, che avrà radunato le materie di essa da 
« fonti o dubbi o [larziali; onde codesta vita per certo verrà 
« ad essere, se non altro, ali|uanlo meno verace di quella 
« che possa dare io stesso. E ciò tanto più, perchè lo scrit- 
« tore a soldo dell’ editore suol sempre fare uno stolto pn- 
« negirico dell’ autore che si ristampa, stimando amenduc 
« di dare cosi più ampio smercio alla loro comune iner- 
" canzia ». 

L’ illustre Alfieri adunque, a ragione persuaso che il suo 
nome sarebbe grande finché restasse scintilla di gusto sul 
nostro globo, scrìsse la sua vita, acciò da stolta c mercan- 
tile adulazione non venisse presentata ai |>osteri sotto falso 
aspetto. 

Questa difesa è modesta nel tempo stesso c sagace. 
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L’autore avrebbe dovuto a^^ì^iungere che anche Io spirilo di 
partito s’accinge spesso a scrivere delle vite o de’ roman- 
zi, e di censure è largo e di Iodi ugualmente contrarie al 
vero (-1). 

« Ossian, dice Cesarotti, non ha diflìcoUà dì far sen- 
« tire la giusta estimazione ch’ei possedeva presso la sua 

• nazione. L’uomo grande è sincero; parla dì sè stesso co- 
« me degli altri, ed è giusto ugualmente con tutti. La de- 
« cenza moderna è molto schizzinosa su questo punto: gli 

• uomini, non osando lodarsi in pubblico, si adulano più 
« liberamente in segreto, e si credono in diritto di risar- 
« cirsi della loro finta modestia col detrarre alla fama de- 

• gli altri. Cosi non abbiamo guadagnato che virtù appa- 
« recti e vizi reali ». 

Eccettuati i casi di difesa accennati di sopra , a me pait^ 
che il giudizio di Cesarotti dia in falso; giacché chi vanta 
i propri meriti, invece di far parlare gli altri a suo favo- 
re, li fa tacere; in vece di farsi degli ammiratori ^ si fa 

(tì È comparsa Io Francia una così detta Biblioteca degli uomini vi- 
venti ecc. Gli ignoti -autori di questa miserabile rapsodìa mettono i viri 
nel sepolcro, contano i morti tra i vivi, di più individui ne fanno un solo, 
squartano un individuo in tre, * raddrizzano i zoppi, storpiano i dritti * (a), 
cambiano il medico in avvocato, lo stampatore in consigliere, il carnefice 
in arlecchino: raccontano fatti che l’opinione locale smentisce, citano libri 
di cui non conoscono il frontispizio, alterano le date per creare odiosità od 
affezione, censurano quelli che non li pagano, vendono le lodi a tre cer>- 
lesimi per pagina, giudicano gli alTari coll’acume della stupidezza, parlano 
degO uomini come ne parlerebbe un Ourang-outangh, ecc. ecc.: specula- 
zione libraria che nè dà nè toglie riputazione, perchè nissuno guarentiseit 
nè i fatti nè i giudizi , ma che può far ridere sinceramente le persone di 
senno, giacché le persone di senno hanno diritto di ridere quando veggono 
un' imposta sulla credulità, sull'invidia e sullo spìrito di partito; af- 
fezioni tanto più pronte a pagare quanto più goCTe soo le menzugue che lur 
•Si vendono. 


(a) Allusione al cavaliere Tamassia che* era zoppo, nemico deir autore, il 
quale lo mise in derisione nel suo opuscolo intitolato Scienza del Povero 
Diavolo, Allude allo stcs.so Tama.ssia la nota a pag. 355 del tomo 1. 
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(le* nemici; quiiuii il clii^nitoso silenzio della modestia sarà 
sempre preferibile: 

< Il inerito più grande i! il più modesto *. 

Se facesse d’tiopo confermare questa idea popolare con au- 
torità, sceglierci tra gli antichi Catone, il quale a detta di 
Saliistio faceva grandi cose senza menarne rumore, e avreli- 
lie potuto dire : 

• Cedo a tulli in parole, a nullo in falli •. 

Tra i moderni v’additerei il poeta Despréaux, il ijualc ec- 
citato da un incisore a far qualche verso pel suo ritratto : 
lo non sono si malaccorto, rispose, da dir, bene di me, 
nè si stolto da dirne male. 

§ 5. Rix/jcUo ni pregiudizi. 

I giovani non conoscendo ancora per esperienza quante 
passioni vegliano alla conservazione degli errori, ignorando 
che tra gli errori v’è una fortissima lega, e tale che, sco- 
tendonc uno, gli altri si risentono c corrono in difesa; i 
giovani, dissi, si danno a credere che ogni verità «possa 
essere, alla presenza di chiunque, proclamata, c fanno le 
meraviglie se più ostaeoli le si oppongono. Come mai ha 
potuto il sensato Bondi riguardare il rispetto ai pregiudizi 
come un legame inventato dal capriccio e dalla moda? Se 
ipialcuno entrato in una moschea zeppa di adoratori di 
.ìlaometto, gridasse ad altissima voce che Illaouielto era un 
impostore, credete voi che farebbe molli proseliti, e che 
non verrebbe fatto in pezzi dagli astanti? Ma senza anco 
\oler calcolare i danni cui si espone chi spaccia una verità 
imprudente, fa d’uopo convenire che, olTendendo i pregiu- 
<lizi contrari, non le si rende più agevole la strada, ma 
più scabrosa. Ella è infatti cosa (liflìcilissima il convincere 
im uomo dopo che abbiamo olTeso il suo amor proprio. 

Se il sole, dice d'Alcmbert, viene ad illuminare in un 
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istjiiite "li nl)ìlaiiti «li una caverna oscura, e durdcgrgia iiii- 
peliiosnineiite i suoi raggi sui loro occhi non anco disposti 
e preparati, c quindi gli irrita soverchiamente, renderà 
loro per sempre odioso Io splendore del giorno, di cui non 
conoscono ancora i vantaggi, mentre sentono il dolore che 
loro cagiona. Se al contrario intruduccsi in questa caverna 
un debole raggio che per insensìbili gradi vada crescendo, 
.si riuscirà a dimostrare il pregio della luce, egli abitanti 
stessi ne brameranno l’ aumento. Por la medesima ragione 
convjenc rattemprare la luce «lei vero , ed aspettare che 
r intelletto a poco a poco si sciolga' dalle false idee che 
l'ingombrano, divenga gradatamente più forte, s’abitui e 
.s'addomestichi col nuovo ospite che non conosceva per anco. 

Pretendere che tutti gli intelletti ammettano tosto le 
stesse verità, è pretendere che tutti gli stomachi digeriscano 
egualmente le stesse vivande. 

La pulitezza vi fa dunque un dovere di conoscere il ca- 
laltcre personale e la situazione sociale delle persone che 
al solito crocchio concorrono, acciò le vostre idee ed affe- 
zioni non vadano a dar di cozzo contro quelle degli astanti, 
e con reciproco risentimento rimhalzino. 

§ 0. f'clo alle antipalìc. 

Lo sprezzo che merita la vile adulazione, ha indotto 
a fare distinto elogio della franchezza^ e come virlù auo-‘ 
luta raccomandarla. 

La massima di velare le proprie antipatie, come quella 
di rispettare i pregiudizi, è stata riguardata qual legame 
inventato dal caprìccio e dalla moda da’più scrittori. Si dice 
che dassi prova d’integrità allorché la lingua c il cuore es- 
sendo d’accordo, le parole rappresentano i sentimenti. 

Ciascuno per altro s’accorge, o sente almeno confu- 
samente, che se inerita sprezzo un eortigiano che ci pro- 
te.sta stima, affezione, amicizia, mentre ncH’ìnterno dcH’a- 
nimo egli si ride di noi, merita disprezzo maggiore un ci- 
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Dico che senza necessità viene a dirci: Io v’abbomino e vi 
detesto. 

Dunque tra la menzognera adulazione e la franchezza 
eccessiva vi debb’ essere un mezzo. 

La necessità di questo mezzo è dimostrata da tre ra- 
gioni. 

i.° L'amor proprio di ciascuno, costantemente avido di 
farsi degli amici e degli ammiratori, agevolmente lusingasi 
di Irovarnc dapertutto, e sente in lui sorgere c crescere il 
dispiacere in ragione delle persone da cui si vede sprezzato. 

9.“ II dispiacere risultante dallo sprezzo è copiosa fonte 
d’antipatie, animosità, udii, e perciò di gravissimi danni 
sociali, 

3." Noi c’inganniamo sovente nciropinione che conce- 
piamo degli altri, e più volle siamo costretti a ritrattarla, 
senza riuscir sempre a giudicare più sanamente. 

Laonde quando alcuno, giusta rintcrno suo sentimento, 
dice ad un altro: Vi sprezzo, è sempre certo che gli ca- 
giona un dolore, non è sempre cerio se colpisce nel vero. 

Ora, escluso il caso di necessità, fa d'uoj>o essere o 
midele o pazzo per cagionare ad altri un dolore che può 
essere ingiusto, e farci un nemico che può riuscirci funesto. 

Alcuni dicono: Da un lato v’è sempre piacere ncll’e- 
sprimcre i sentimenti quali nascono nel nostro animo, men- 
tre si prova pena nel reprimerli; dnU’allro noi non abbia- 
mo bisogno di nessuno. 

Di (juesto raziocinio la prima [)arte è sempre vera, ma 
la seconda è sempre falsa, finché restiamo nella .società. 
Voi non avete bisogno di l’ielro, e forse, senza danno pre- 
.senle o futuro potete dirgli: Ti disprezzo; ma la faccenda 
non va così con tutti gli altri uomini. Entrate in una coi>- 
versazionc con (jucila franchezza encomiata da alcuni scrit- 
t.ori, c presentandovi successivamente a ciascuno, dite a 
questo: Voi pretendete di piacere a tulli, e tutti si ridono 
di voi; — a (|iiello: Voi siete si sciocco che m eccitate com- 
p.assionc; — a u:i terzo: Non saprei dirvi il motivo, ma 
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sento avversione contro di voi, ecc. Se voi così operate, 
mi par certo che tutti sì alzeranno per cacciarvi fuori della 
conversazione a ceffate; e vi succederà io stesso in tutte 
le altre. 

La franchezza non consìste ììqW offendere inutihneaHt 
l’altrui amor proprio, ma nel difendere con coraggio i di^ 
ritti dell' umanità contro V orgoglio che li calpesta ^ e nel 
coHt'cnire de'propri difetti ed emendarsene. 

In vece dunque di dire al j^iovine: Alza il velo che 
copre il tuo animo e mostra a tutti Todìo, lo sprezzo, la 
noia, il dispiacere che in te producono le loro debolezze 
e i loro difetti; gli dirò piuttosto: Da un lato sii pronto a 
compatire le loro debolezze e i loro difetti; dall’ altro non 
crederti infallibile ne’tuoì giudizi. L’uomo franco può con- 
servare il suo sentimento senza offendere l’ altrui amor pro- 
prio, non si deve offendere l’altrui amor proprio se non 
in vista d’un vantaggio maggiore, come non si taglia una 
gamba se non per salvare la vita. Mi spiegherò meglio con 
un esempio: 

Uno de’ confratelli di Guettard lo ringraziava un giorno, 
perchè questi .gli aveva dato il suo voto allorché quegli fu 
accettato membro dell’accademia delle scienze: Voi non mi 
dovete nulla, rispose il Botanico; s'io non avessi creduto che 
era giusto il dai'velo , non L' avreste avuto, giacche io non 
v’amo. 

Questa risposta, benché lodala da Condorcet, mi sem- 
bra riprensibile, perchè gratuitamente offensiva. Per quale 
motivo cagionare un disgusto e dire noìt v amo a chi viene 
a protestarvi un scnliinonto dì riconoscenza? Se Guettard 
avesse detto: Nel dare il mio voto, io consulto la giustizia 
c niente altro; non ringraziate duncjue me, ma voi stesso, 
giacché so non avessi creduto che lo meritaste, non l’a- 
vreste avuto: così rispondendo, Guettard sarebbe stato franco 
senza essere offensivo e villano. 
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§ 7. Lodi senza adulazione. 

L’abate Saint-Real paragona la ruiiilotta degli nomini 
nel mondo a (juclla de’ cicchi in una casa vasta c irrego- 
lare; i più storditi vanno all’azzardo, ì più sensati a ten- 
tone. 

Onesta irregolarità di condotta non succede per man- 
canza di norme direttrici, ma per errori ncll’applicarlc. Non 
uscendo dai limiti dell’ argomento che discuto, dirò adun- 
«pie che in mezzo a tanti caratteri diversi, tra le varie [»re- 
tese delle passioni, nell’ ondeggiamento costante de’ gusti e 
de’parbri, non si corre pericolo di sbaglio, allorché atte- 
nendosi allo scopo della conversazione , che è il divertimento, 
si ha riguardo alla vanità di ciascuno, che talvolta è il 
principals ostacolo. Infatti se nelle botteghe predomina l'in- 
teresse, nelle conversazioni prevale la vanità, e i bisogni 
della vanità sono anteriori al bisogno di trastullarsi. 

La vanità è più o meno maneggiabile, secondo l’in- 
dole delie altre (|ualità cui si trova unita, conviene dunque 
tener queste presenti al pensiero per ritrovare i mezzi onde 
adescar quella , o almeno non irritarla. 

i." Vanità c ignoranza. Allorché la vanità è amalga- 
mata coll’ignoranza, apre l’orecchio alle più sciocche men- 
zogne, e delle più improbabili illusioni si pasce. L’uomo 
vano ed ignorante, per esempio, gongola di piacere alle 
lodi che voi date al suo cappello, alla sua giubba, al suo 
abito, mentre un uomo di spirito ne rimane offeso. 

y." Vanità e. riflessione. In questa combinazione le lodi 
impudenti, anche desiderandole per altri fini, dispiacciono; 
i Romani non sapevano come contenersi con Tiberio, il quale 
non voleva la libertà c odiava la schiavitù. A Traiano che 
aveva lo spirilo sodo, non andavano a sangue le basse ma- 
niere c servili che usava seco lui Adriano. Carlo V disse 
ad un adulatore: M’accorgo che pensate a me nei vostii 
sogni. 
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3.“ Fanilà c mUantropia. In (jiicsta combinazione la 
vanità è schizzinosa e bizzarra, che una lode, benché ve- 
ridica e ravvolta in gentile scorza, la offende, amando essa 
meglio essere contradetta che encomiata. Infatti egli è un 
mezzo ({nasi infallibile per conciliarsi l’animo del misan- 
-ti'opo il somministrargli occasioni di esercitare la sua bile 
contro quanto succede, c procurarsi cosi una specie di ce- 
lebrità, essendo che nessuno maltratta il genere umano se 
non per occupare di sé stesso il genere umano. 

4" Fu lillà c scsxo i/cholc. benché le lodi alla bellezza 
non sicno vere lodi, ciò non ostante suonano piacevolmente 
all’orecchio delle donno comuni, ed anche degli uomini. 
Osley, famoso mendicante a Londra, fece fortuna serven- 
dosi del seguente strattagemma. (Juando era permesso di 
mendicare in Inghilterra, egli si appostava ove ere mag- 
giore la concorrenza delle persone di biion tuono; e allor- 
ché vedeva delle donne eleganti, cercava loro la limosina. 
.So esse gliela ricusavano, Madama, diceva egli all’una, in 
nome di que.sti begli occhi neri; aU’altra, in nomedi que- 
sta bella capellatura; a quella, in nome di questo bel ta- 
glio incantatore; a questa, in nome di qiie'labbri di rosa; 
finalmente venivano le gambe divine, i piedi leggiadri, il 
portamento da regina: nulla era dimenticato; cd egli andava 
a casa colla borsa piena. 

5.” Fanilà combinata con quaìunqnc forta di carattere. 
La qualità più costante della vanità in (pinlHnque combi- 
nazione di cose, 0 sia considerata nell’uomo in generale, 
si è il piacere crescente in rarjione delle persone che par- 
lano di Ini senza sranlaijqio. Un principio d’involontaria 
allegrezza scorgerete sul volto di chiunque, appena gli dite 
che avete fatta menzione di lui in tale conversazione; che 
Pietro ne ha parlato in tal altra, ecc. È successo un pic- 
colo urto neH’amor proprio di due famiglie, il cui rumore 
non è giunto alla fine della contrada? Gii individui di esse 
vi diranno che ne ha parlato tutta la città; e se voi mo- 
strate qualche dubbio, vi si dimanderà se siete caduto dalle 
Gioja (tala/co. II. S 
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mibi; lauto è vero che la hiiiina d’essere og^^etto degli ni- 
nni pensieri c’induce a credere d’ esserlo realmente, e la 
supposta esistenza nell’altrui opinione è centupla dell’ esi- 
stenza reale. In somma gli uomini, in generale, somigliano 
<|uel niiserahile principe dominante sulle coste della Gui- 
nea, il (piale seduto a piedi d’un nlhern, avente per trono 
una grossa pietra, per guardie cpiattro Negri armati di pic- 
che di legno, diceva ad alcuni Francesi: Si parla mollo di 
me in Francia? — Atteso (juesta l'orza estensiva della va- 
nità, ciascuno, spesso di buona fede, rap|iresenta la sua 
o|)inione privata come opinione pubblica, di modo che nel 
progresso del discorso vengono affibbiate al pubblico cin- 
ipie o sci opinioni talvolta conti adittorie sullo stesso argo- 
mento. 

Conoscendo lo princi|>ali combinazioni della vanità, e 
i prodotti sentimentali che ne risultano, saprà il giovine 
adescarla con garbo senza com|>romettcre la dignità del- 
l’uomo; ritroverà il limite che separa la dissimulazione dalla 
simulazione, c dalla vile faUità si terrà lungi ugualmente 
die dalla xinccrità ijratiiilamcnte offcnuiva. 

Dapprima , in vece di moslrarsi stupido e silenzioso 
alla vista dell’altrui merito, il giovine nè sarà pronto en- 
comiatore, esternando gradi di xtima proporzionali alle <pia- 
lità utili e lodevoli, associam.lo alia stima gradi di rispetto, 
se di particolari virtù si tratti e di grandezza (raninioj in 
tutti i casi egli [irocurcrà che il senlimento ra]>presentalo 
da’ suoi atti c dalle sue parole s’avvicini a (pieilo clic gli 
altri vogliono ritrovare in lui, non dimenticando che (piando 
si tratta di riguardi è men male peccar per eccesso che per 
difetto. 


• Sia ilimi|uc aUt'iilo nel passar del guado, 

« F. cena <f evitare li due scogli, 

« H.i mi sonip.mo podd, o aliiicn di rado. 

• F Iteli elle in (lucsio iii.ir la nave sciogli; 

« Col riseliio a desira ed a sini'lia, ancora 
■ Salvar li puoi, so il mio consiglio accogli. 
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< Va per la via di mezzo, e se pur fuora 
< Del retto calle fantasia ti mena, 

« All’alto e non al basso tien la prora ». 

Infatti iin’aniinn gcncrosn c nobile non crede d’avvi- 
lirsi mostrandosi indulgente alle umane debolezze, allorché 
nessun danno ne risulta. Ella non isdegna di rendere agli 
altri anche di più di quel che hanno diritto d’esigere, sa- 
pendo che nel commercio della vita chi si ostinasse a col- 
locare gli uomini nel loro vero posto, correrebbe pericolo 
di porsi in contesa, con tutti. Le sole anime piccole, in- 
<|uiete sulle loro pretensioni, spesso sospette, riguardando 
come furto fatto a se stesse tutto ciò che concedono agli 
altri , tengono continuamente la bilancia in mano per pe- 
sare a rigore ciò che devono accordare o ricusare: e spesso, 
sotto pretesto di non degradarsi, si mostrano impertinenti 
coi loro uguali ed inferiori (1). 

(I) I Lncedcmoiii, clic non peccavano per eccesso di bassezza, hamin 
lascialo un bel esempio dell’ indulgenza che si debbe alla follia de' grandi. 
Alessandro, che era piccolissimo, quando pretendeva d’essere figlio di lìiovc 
e Dio egli stesso, volle che per late to riconoscessero tutti gli Stati della 
Grecia: in occasiono di i|ucstc pretensioni I Lacedemoni fecero il .seguente 
decreto taconlco: Poiché Alessandro vuol essere Dio, che lo sia, 

As.sai meno indulgenle si mostrò Filossenc con Dionigi l'antico. Oue- 
slo tiranno, perchè era re c faceva de' versi, pretendeva al vanto di porla. 
Egli pregò un giorno Filossenc a correggere una sua opera teatrale; e que- 
sti avendola rappezzala e rifalla dal primo verso .sino all' ultimo, d re Io 
condannò alla cai cere , acciò v' imparasse a rispettare la regia poesia, li 
giorno susseguente, trallolo di carcere, lo ammise alla sua mensa; e limi o 
il pranzo, dopo avergli lelto alcuni versi, gli dimandò il suo parere. Il poe- 
ta senza rispondere, si rivolse alle guardie e disse loro: Hicondueelenii in 
carcere. 

Un uomo di spirilo nel caso di Filossenc sarebbe uscito d’impaccio con 
una celia. Infalli la condolla di quello poeta sarebbe ammirabile, se si fosse 
liallalo d’una cattiva legge od Mira operazione dannosa al pubblico , ina 
scegliete il carcere perchè un tiranno vuol essere poeta, è |iazzia. 

.Maggior imprudenza commise rarchilelto Apollodoro , il quale, sapendo 
qnanlo l’ imperatore Adriano era avido di lodi, criticò un di lui tempio in 
modo u’i po’ burlesco, osservando che se gli Dei e le Dee si fòtsero alzate 
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Raccoinanclcrò finalmcnlc ai giovani ili non imitare la 
vile e perfida condotta di coloro che lodano alcuni collo 
ncopo di dcniijrarc altri. In ciascuna carriola alcuni perso- 
naggi distinti occupano gli sguardi dui pubblico: che cosa 
la l’invidia per defraudarli? Suscita loro de’ rivali, colma 
di lode degli imbecilli che ap|)ena hanno il senso comune, 
e si sforza di ri[)cterne i nomi, acciocché il pubblico s’in- 
duca ad occuparsi di ossi e dimentichi i primi 

Nel corso della giornala si riproducono ad ugni istante 
de' casi, ne’quali alla sola azione d' innocente lode si può ri- 
correre per conseguire l’assenso di alcune volontà, e dimi- 
nuire la resistenza di altre; perciò ad esercizio de'giovani 
soggiungo i seguenti problemi, ciascuno de’ quali ammette, 
col mezzo della lode, soluzioni indefinite nelle varie circo- 
stanze sociali. 

4." Disarmare la collera. 

( Aureliano faceva rimprovero a Zenobia , perchè non 
aveva riconosciuto gli imperatori romani; la principessa lo 
calmò, dicendogli: Io riconosco voi per imperatore, voi che 
sapete vincere: Galieno e i suoi pari non mi .sembravano 
degni di questo nome (1)). 

2.“ Addolcire V amarezza d'un rifiato. 

(11 gran Condé, pregalo dalle dame di lasciarle u.seire 
da Vezel ch’egli as.sediavn , prevedendo che la loro uscita 
ritarderebbe la resa della piazza, rispose che non poteva 
consentire ad una dimanda clic del più bel frutto del sìio 
trionfo lo priverebbe). 


in piedi, SI .sarebliero rolla la lesta nel soliìllo. Questo scherzo gl* costò 
la viia. Il qual fatto ti dice che i coltivatori dozzinali dette òclte arti 
hanno una vanità stmordinaria , supcriore a qualuntiue sentimento e 
capare di sacrilicare la stessa amicizia. 

(I) Un soldato fiancesc si faceva diiamarc col nome di Tiircmie, ce- 
lebre maresciallo di Fraucia: qucili mosliù d’ esserne oifeso ; il sobinlo 
rispose: Generale, io .sono invaso dalla gloria dei nomi: se nc avessi co- 
iiosciulo mio più bello del vostro, t’avrei preso. 
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ó.” Accrescere pregio ad un favore. 

(Luigi XIV noniinaiulo al vescovato di Lavaur, Flechier 
die predicava alla corte, gli disse: Vi ho fatto aspettare 
alcun poco un posto che meritavate da lungo tempo, ma 
non voleva privarmi cosi presto del piacere d’ ascoltarvi ). 

4 “ F dare il lato offensivo d’ una verità. 

(Despréanx, interrogato da Luigi XIV sopra alcuni versi 
da Ini composti: Sire, rispose, nulla è impossibile a Vo- 
stra Maestà; ella ha voluto fare de’cattivi versi, e vi è riu- 
scita {a)). 

§ 8. Continuazione dello stesso argomento. 

L’uso della lode è ragionevole rinchè, fondato sul vero 
o verisimìle, è stimolo o ricompensa ai talenti, all’indu- 
stria, alla virtù. 

L’uso della lode è riprensibile quando o fondasi sul 
falso, o di gran lunga oltrepassa la misura del merito en- 
comiato, e allora dicesi adulazione. 

Vi sono de’ lodatori eterni i quali non vi danno una 
lode fuggiasca e dilicata, ma v’inondano e vi opprimono 
d’elogi; e ciò per ogni inezia, ad ogni istante, alla pre- 
senza di qualunque persona; cosicché se non rispingete le 
loro lodi smodate, acquistate taccia di vanità; e se le ri- 
spingete, essi le replicano con usura, e per cosi dire non 
v’incensano, ma vi danno il turibolo nel naso. 

Tre caratteri distinguono l’adulazione dalla lode ra- 
gionevole o meritata: 

i.° L’adulazione cambia i vostri vizi in virtù; 

S.** Ella vanta in voi delle qualità che non avete; 


(a) Kella 2.* e 3.* etiizione segue qui un 5." paragrafo che è: 

• 5.* Rinforzare la voglia nelle illustri imprese. 

• C La soluzione generale 4i questo problema , allorché si ha porte nelle 
• delle imprese, consiste nel lasciarne agli altri tutta la gloria. Allorché 
Ulisse e Diomede ecc. • {come a pag. 76). 
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Ella innalza ccccssivamenlo quella clic avcie. 

• IVcl mculirc esperto, 

• Maestro in adulare, egli senz’onta 

• Chiama faconda indotta lingua, e bella 
« Seliifosa faccia; un soltil collo e lungo 
« Agguaglia a quello d’ Ercole che innalza 

• Di terra Anteo; magnilica una voce 

• Stridula e chioccia ijual d' irato gallo 

f Che alla mogliera sua morde la cresta. 


* € Olici vizio radicalo inlìn nell’ossc 

• D’aver l’odio nel cuore, il riso in bocca, 

• Fa ch’io non possa star saldo alle mo.sse 
• Con quel finto parlare che trabocca 

• Dal labbro adulatore, c a tutto pasto 

• Gabbar l’amico ed a chi tocca tocca; 

« I più vii servì ossequiar con fasto, 

• Lodar gli schiavi c le più sozze ancelle, 

• Salutar lutti gli asini da basto >. * (a) 


1/ adulatore adunque 

È un ipocrita che finge sentimenti contrari a quelli 
che cova nell’animo; 

È un vile 

• Buffon perpclDO chinalor di capo >, 

che trema ai cenni del ricco c fa eco ai detti delle persone 
più viziose; 

È uno scroccatore che dà menzogne per ottenere van- 
taggi personali (1); 

È un ladro che toglie alla virtù rencomio che profonde 
al vizio; 


(«) Le terzine sono nella 3.*, e furono omesse nella 4.* edizione. 

(t) Allorché Filippo di Macedonia divenne guercio, il cortigiano Chsofo 
usciva di casa con un empìastro sull’occhio, e si traeva dietro una gamba 
allorché il re zoppicava per una ferita. 
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K un infiline che, iiidifferenle all’onore, non teme il 
jiublìlico disprezzo. 

L’infamia dell’adulazione cresce in ragiono della piil>- 
hlieilà data alle lodi menzognere. 

« Pera colui che su m.ilnali fogli 

« Famelico serillor vcn.le .sue loiìi; 

« E (l’aura popolar l'alme rigoiilìa. 

< Sul lalibro a lui le venenale lazze 

€ Vola menzogna, e ravvililo incenso 

• Onde froilonne di virtù gli altari, 

< La lusinga vena! profonde a lui; 

« Che col prestigio d'iin error che piace 

< Cangia il vizio in virtù, trasforma in nume 

• Ignoranza, follia, villade, e mira 

• Sorger Tersile emnlalor d'Achille, 

« E un Mida infame in uu Traian rivolto •. 

Sono arcipochissinii quelli che facciano sforzi per acipii- 
stare le qualità che loro mancano, allorché vengono accer- 
tati che le [losseggono; e meno sentono stimoli a salire ad 
allo grado di gloria, se quelli chi li circondano dicono loro 
ad ogni istanic che sono giunti alla cima. Si può asserir 
anco che più personaggi potenti non divennero tiranni se 
non perchè fu fatto lor credere che tutto era loro dovuto, 
e che il loro rango scusava qualunque colpa potessero com- 
mettere. 

Da un Iato essendo utile l’uso moderato c ragionevole 
della lode, daU'altro non essendo dilTicile d’essere tacciati 
d’adulazione, per ciò ricorderò la regola di Montaigne, il 
quale , nel lodare la virtù e i pregi reali de’ suoi amici , 
compiacevasi hensi d’esagerare alcun poco, ma Umitavuid 
a cambiare un piede in un piede c mezzo; secondo Mon- 
taigne adun<pie il rnjtporto tra il merito c la lode che pos- 
siamo tributargli, non deve oltrepassare il rapporto di uno 
ad uno e mezzo. 

Quindi pria di profondere lodi dobbiamo esaminare le 
(]iialità delle persone; c se ci arcade d’e.sscrci per bontà 
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o i^eiicrosilù (raiiìino ingannati, non essere restii a ritrat- 
ta rei. 


« Squadra l)cu lien riiom clic commendi, ond'outa 

• DeTalli altrui non li riltella in viso. 

« Diam lalor nella ra^^na, e ollicn l'indegno 

■ Ila noi Tavor; dunque la man delusa 

• Sottrai da ehi va di sua colpa onusto •. 

§ 9 . Delicatezza d'animo. 

Si dice delicato no fiore allorché al contatto d’aura 
nn po’ pungente s’attrista, e iti raggio meridiano piega il 
capo sullo stelo. 

Per denotare quanto è dilicalo Tonore delle donne, lo 
paragoniamo a terso cristallo, 

• A dctiil canna 

• Ch’ogn'aura inchina, ogni respiro appanna •. 

Si chiama animo dilicato quello che alle minime sen- 
sazioni morali prontamente ed a vantaggio altrui si risente. 

Vi può dunque essere bontà d’animo senza delicatezza,; 
1111 uomo buono vi farà tosto il piacere che gli dimandate: 
nn uomo dilicato fiirà di piùj egli vi risparmierà la pena 
di domandare, e sa[irà tenere segreto il l>eneficio. 

Vi può essere giustizia senza delicatezza: un uomo giu- 
sto difenderà con calore i vostri diritti nel consiglio: un uo- 
mo dilicato difenderà anco le vostre convenienze, c s’affret- 
terà a spedirvi la nuova del felice successo. 

La delicatezza d'animo è un misto di speciali qualità 
e si manifesta coi caratteri di esse. Queste qualità sono le 
seguenti : 

I." Finiffima sciisiòitilà. I generali ateniesi a Maratona, 
eccitali dall’esempio d’Aristide, cedettero intero a Milziade 
quel comando ebe giornalmente ed a vicenda toccava a cia- 
scuno. .Alilziadc, acciò la vittoria che lusingavasi di consc- 
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"iiire non fosse cagione di rincrpscinicnlo a qualcuno dei 
generali, spinse la dilicatezza al sogno da non dare la bat- 
taglia nel giorno in cui di diritto gli apparteneva il co- 
mando. 

y." Candido disinteresse. Nelle cose di sensibile valore 
e non bisognevoli, la differenza tra la cosa offerta c la cosa 
accettata serve a misurare la delicatezza; voglio dire che 
è tanto maggiore la delicatezza quanto è minore l’accetta- 
zioiic a fronte dell’ olferta. Nell’ ampiezza del terreno die 
i Mitiicnesi offersero a Pittaco, loro concittadino, in ricom- 
pensa d’ averlo per la repubblica acquistato, non accettò 
egli fuorché lo spazio che percorse un dardo per esso lan- 
ciato. E tra la munificenza de’doni che il console Postumio 
mise avanti a Slarzio per riconoscimento del suo valore, 
altro non volle il generoso Romano che un prigioniero col 
<|uale ebbe comune l’albergo, ed un cavallo da guerra di 
cui potesse nelle battaglie servirsi (1). 

o.° Nobile fierezza. Il tratto più bello che sonimini- 
.strì la storia relativamente aH’argomenlo che discuto, si è 
il seguente, se la memoria non m’inganna. Roberto, duca 
di Normandia, padre di Guglielmo il conquistatore, trovan- 
dosi a Costantinopoli diretto jicr Terra Santa , era celebre 

(t) All’opposto non si vede ombra di delicatezza nel seguente ratto. It 
soprantendcnle delle fìtianzc Tranccsi Ballion,nW ICdO, fece battere a Paridi 
i primi luigi clic comparvero in Francia; e avendo invitato a pranzo cimine 
nobilissimi signori , fece porlare al dessert tre bacili pieni di quesle nuove 
specie, e disse loro di prenderne quanto ne volevano. Ciascun signore si 
gettò avidamenic sopra questo nuovo frutto, ne riempi le sue tasche e fuggì 
colla sua preda senza aspettare la sua carrozza, di modo che il sopranten- 
denle rideva di cuore dell’Imbarazzo che ciascun signore mostrava cammi- 
nando. In vece di delicatezza qui vediamo vilissimo interesse o tutta l'indl- 
screzione, giacché ciascuno, di cosa non bisognevole, accetta quanto gli venne 
offerto e se ne carica in ragione della rapacità delle sue tasche. 

.Ve' casi comuni l'indiscrezione cresce a misui'a che i più. piccolo 
il vantaggio che consegue l’ accettante, e più grande il danno che resta 
all' otferente 
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per la vivacità del suo spirilo, per la sua alTabililà, libe- 
ralità ed altre virtù. li’imperalorc voglioso di farne prova, 
lo invitò co’ suoi nobili a pranzo nella gran sala del pa- 
lazzo imperiale; quindi ordinò che tutte le tavole e tulli 
gli scanni fossero occupati dagli altri commensali, pria del- 
l'arrivo de’N'ormanni, dc’quali prescrisse che nissunosi pren- 
desse pensiero. Giunto il duca coi suoi nobili, tutti ricca- 
mente vestiti; avendo osservato ehc gli scanni erano oceu- 
I)8li, c che nissuno rispondeva alle sue gentilezze; si di- 
resse, senza mostrare la minima sorpresa nè il minimo tur- 
bamento, verso runa delle estremità della sala che rima- 
neva vuota, si levò un mantello, lo piegò con bel garbo, 
lo pose sul pavimento, c vi si assise .sopra, nel che fu imi- 
tato dal suo seguito. Pranzò in questa posizione colle vi- 
vande che gli vennero portate, dando segno della più per- 
fetta soddisfazione. Finito il pranzo, il duca c i suoi no- 
bili s’alzarono, presero congedo dalla compagnia nel modo • 
|)iù grazioso, ed uscirono della sala colle loro giubbe, la- 
sciando sul pavimento i mantelli che erano di gran valore. 
L’imperatore che aveva ammirato la loro condotta, fu sor- 
preso da quest’ultimo tratto c spedi uno dc’suoi cortigiani 
a supplicare il duca ed il suo seguilo a riprendere i loro 
mantelli. Andate a dire al vostro padrone, rispose il duca, 
che i Normanni non usano portar via gli scanni di cui si 
servirono a pranzo. — Questo rifiuto era dilicato, nobile, 
convenevole c fiero nel teni|)o stesso. 

4." Gentili unrjyrexc. Il czar Pietro, che viaggiava in Eu- 
ropa per istruirsi nelle manifatture europee, si fermò alcuni 
giorni a Parigi, e tra gli altri slabilimenli visitò quello della 
zecca. Si coniarono molte monete alia sua presenza: una di 
queste essendo caduta a’suoi piedi, egli la raccolse e vi vide 
da un lato il suo ritratto in busto, dall’ altro una fama ap- 
poggiata col piede sul globo, e «piesta leggenda: Vires ar- 
qnirit cnndoj felice allusione ni viaggi ed alla gloria di Pie- 
tro il Grande. Di queste monete ne furono presentate a Ini 


Digitized by Google 



pn.iTKzzA spF.( iAi.r. 75 

ed alla sua comitiva. Il czar non potè lilciiorsi dal dire: I 
.•«oli Francesi sono capaci di simili "cnlilczze (1). 

Dopo di avere adombrati i (|iiattro |irincipali clementi 
che caratterizzano la delicatezza dell’animo, passiamo ad os- 
servarne qualche combinazione. 

L’vomo d'animo ciilicalo sa suggerire deeonsigìi scasa 
morlificurc Vaìtrui vanitàj ad imitazione di làvia la cpiale 
gettava, per cosi dire, a caso nella conversazione delie idee 
utili ad Augusto, senza che egli s’accorgesse ch’ella aveva 
più spirito di lui. 

IS'on suole offrire aita per rinfacciare penuria, contento 
di mostrare la sua disposizione a chi volesse approfittarne. 
Nelle poesie d’ Ossian, mentre Gaulo viene circondato da 
Svarano, Fingai s’alza ma non si dà fretta d’accorrere; ecli 
non vuole rapire a Gaulo l’onore di rimettersi e liberarsi 
dal nemico; troppa sollecitudine sarebbe stata un’offesa alla 
sua gelosa delicatezza su questo punto. 

Egli sa coprire il soccorso con gualche pretesto plausi- 
bile, a all’idea si mortificante della limosina sostituisce (juella 
d’ un credito, d’ un compenso, d’iin’ indennizzazione, d' un 
onorario (2). 


(1) Lo spirilo vivace c la pronta sensibilità di questa nazione rendono 
l'uso delle sorprese gentili men raro che altrove, anche nelle basse classi 
sociali. Dopo la battaglia della Marsalle, vìnta da Calinat, egli passò la notte 
sotto la sua tenda alla testa delle truppe. Trovavasi egli in mezzo alla gen- 
darmeria e dormiva inviluppalo nel suo manlello. I gendarmi che avevan 
presi ai nemici '28 sicndardi, immaginarono di rircniidarlo di quesli Irurei: 
gli altri reggimenti portarono essi pure gli stendardi conquistati. Il giorno 
comparisce; Catinai sì sveglia eirrondalo dai Irorei della sua vittoria, e sa- 
lutato dalle acclamazioni dell' esercito. 

(2) Eccone gli esempi. 

1. " Un signore, per aver campo dì beneficare un avvocalo miscrabilr, 
ed allontanare dal suo animo l'idea umiliante del soccorso, lo consultava so- 
pra cause immaginarie, e pagava largamente i consutlì. 

2. * Arcesilao visitando il suo amico Ctesibio ammalalo, e vista la sua 
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Faccmlo di ' Ijvncftrll, cijli si guarda dal rammentarli ^ 
si perchè nsiiirn ni piacere delle belle anime, non a quello 
dei despoti; si perché sa che la ricordanza de’ benefizi rie- 
sce gravosa al beneficato. 

Custode dell’altrui gloria c gitaci dimentico della pro- 
priuj si trova infinitamente lontano dal più vile di tutti i 
sentimenti y l’invidiay 

• Che d'altrui ben, quasi suo mal, si duole >. 

Allorché Ulisse e Diomede ritonianu dal campo troiano, con- 
duccndo i cavalli di Reso e riportando le spofjlic di Dolune, 
Ulisse, che poteva dividere col suo amico la gloria di questa 
s|H;dizionc, si fa un dovere di lasciargliela intera: egli rac- 
conta tutto ciò che fece Diomede, e nulla dice di sè stesso. 

Dimenticando ch’egli ha dello spirito, sa far valere quelio 
degli altri, ed incoraggiare il merito nascente talvolta ti- 
mido, si perchè non crede che possa essere olTuscata la sua 
trioria, sì perchè si regola coll’ idea del pubblico vantaggio. 

Apre l’animo a tutti i sentimenti che ingrandiscono la 
natura umana, e vorrebbe pur chiuderlo a quelli che la de- 
gradano. Egli sarebbe stato buon credente in Grecia ove si 
divinizzavano gli croi, miscredente in Egitto ove si diviniz- 
zavano gli animali. 

Riceve con riconoscenza gli altrui avvertimenti, anche 
guando offendono il suo amor proprio, c ne profiltaj men- 
ile le anime piccole e grossiere ingrognano c riguardano 
come nemici quelli che addilano loro i mezzi per divenire 
migliori. 

indigenza, trovò modo di racriarli desiramrnic sotto il capezzale il denaro 
ilu; abhisognavagli. 

3." Il signor Duhois all' epoca del terrorismo in Francia essendo slato 
di-stituito dalla sua carica e rinchiuso in prigione, il bolanico Gilbert portò 
ciascun mese, e lincliè durò la detenzione, alla sposa dell' amico detenuto la 
metà del proprio onorario, accioech’ella non sospciiassc la destituzione del 
marito, e non iscurgesse tulio il pericolo cui rimaneva esposto. 
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Vn atto che potrcòbe aembrarv dubbio l’ attribuire a 
virtù j collo scopo (li ravvivarne l’ imajriiie e promovcrne l’e- 
■secuzione (-1). 

Lungi dal brigare gotto mano la carica del suo amico, 
egli è disposto a rinunziare ad una pensione a vantaggrio di 
chi la merita più di Ini (2). 

Proporziona la riconoscenza mm al beneficio, ma all'in- 
tenzianc di chi Vesegnii nè crede che cessino i suoi obbli- 
ghi, se il bcnefaltore diviene svenluralo. 

Egli è persuaso che la rottura dell' amicizia non l'au- 
torizza a manifestare i segreti che furono nlFidati alla sua 
onoratezza, e non vuole screditare la sua causa cou un tra- 
dimento, come fu detto a suo luogo. 

Costretto a correggere (jualctino, egli non lo fa alla pre- 
senza di estranei^ e guando può, il fa a guattr occhi: sa auro 
condire la correzione con, lodi che animano, in vece di ri- 
correre a villanie che avviliscano. Egli procura di scemare 
la colpa attribuendone parte alle circostanze^ e, per eccitare 
la voglia del ravvedimento, ne lascia intravedere la speranza. 
Egli dice, per esempio: « Nissuno di (juelli che vi conoscono 
« e vi stimano vi credeva capace di tal errore, ed io meno 
« degli altri. E vero che i compagni sorpresero la vostra 
« buona fede, o l’impeto della passione v’accecò, ma io s[>e- 
« rava di più da (juella perspicacia e forza d’animo di cui 
« ci deste tante prove, e che certamente non è estinta: in 


(t) Dopo la presa delia fortezza di Solt nell’ Ilalnault, nel 1037 i primi 
soldati che enlrarono nella piazza avendovi riirovalu una bellissima donna, 
la condussero al celebre maresciallo di Tiirenne come la parte più preziosa 
del bottino. Il maresciallo, tingendo di credere che essi altro scopo non s’a- 
vessero proposto che di sottrarla alla brutalità de' loro compagni, li colmò 
di lodi per sì onesta condotta, fece quindi ricercare it di lei marito, e gli 
disse alla loro presenza: Voi dovete alla morigeratezza de' mìei soldati l’o- 
nore della vostra sposa. 

(2) Dugnay Trnnin, dopo una campagna gloriosa nel 1707, ricusò una 
pensione che il ministro voleva dargli, ma la dimandò e l’ottenne per Saint- 
Auban, suo aiutante, che aveva perduta una coscia nella stessa campagna. 
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» soiiiiiia r errore è itulegiio di voi. Come inni non vi cadde 
« in mente clic esponevate i vostri genitori alla taccia d’a- 
« ver\i istillato cattivo massime? Dovranno essi cogliere di- 
« sdoro dove speravano lode ed onore? I vostri amici die 
« tentano di nascondere il vostro Callo, accertano clic ne sen- 
« tite profondo rammarico: Vorrete voi smentirli? Dovrò io 
« accertarli che s’ ingannano? ccc. 

L'uomo (lilicnio, /ielle eoiilesc eo‘iie///irlj mìeij/ia le vie 
tri/re(e. le ipiali essendo favorevoli alla calunnia e alla frode, 
sono preferite dalle anime vili (1). 

ÌSn/i fil/itxn (Iella rìHo/'ia, perchè non v’c mcrilo iicU'a- 
hi/siir del potere^ c r e vlllù neirinsullarc i cadaveri (2). 

Il sentimento della vendetta confondendoci coi bruti, 
egli si sforza sempre dì reprimerlo, perchè ogniqualvolta il 
può, vuole distingueisi da essi. 

L<jH tenia quindi di goijijioijarc il nemico più colla- <jc- 
neroxilà che colla forzoj più coi sentimenti nobili che con 
alti freddamente feroci; c non può reprimere il sorriso dello 
sprezzo alla vista di chi aspira alla gloria del carnefice. — 
Svarano nelle poesie d'Ossian è vinto da Fingai: la condotta 
e ì discorsi di (piesto, l’ artifizio con cui s’insinua nell’a- 
nimo del suo nemico, sono egualmente ammirabili. « Poteva 
« Svarano esser esacerbalo verso di Fiiigal per (piatirò mo- 
« ti vi; per l’inimicizia nazionale degli Scozzesi e dei Danesi; 
« per l’inimicizia personale Ira lui c Fingai; perla vergo- 

(1) ;Von frniule ncque orruUis, sed /inlam et armnium po/iulum 
ronifiuuni hoxies sitnx uh isri, diceva lo sicsso Tilierìo. (Non rolla frode o 
nm nie/zi oceiilli, ma |ialesciiieiile ed arinnio il pojiolo roniaiio si veinlien 
de'neimei ). 

(g) Atliille, elle lii da Uiaero diviiiinalo, insilila f'Ilore munliomlo, e 
sii prolesla elle invece d'itiioiala sepnlliira lo farà pasto de’ cani. Dopo die 
Ailiille lia atlacealo e;jli >lesso il cadavere d'Lllorc al suo catro, dopo clic 

10 ha strascinalo lia i sassi e il fango sferzando a piii non posso i suoi ca- 
valii, dopo che ne ha fallo il piu feroce strazio, il poeta viene a direi 

• rii' ci non ^ stollo, nè villan, nè iniiiuo 

11 suo eroe ! ! ! 
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« "iia della sua sconfina; c jicr desiderio di risarcirsi. Fiii- 
« gal prende a superare tulli qucsli ostacoli colla nobiltà 
« de’siioi sentimenti. Comincia dal primo, e mostra che le 
« guerre delle loro famiglie non venivano da un odio ere- 
« ditario, ma da una gara di gloria, e che anzi esse da 
« principio erano amiche e congiunte. Passa indi ad allon- 
« tanargli dall’ animo l’idea della vergogna, ch’era il pun- 
« lo più delicato e più necessario; e fa un grande clo- 
« gio del valore di Svarano, indicando che nel suo spirito 
« egli non ha perduto nulla deH’anlica sua gloria. La lode 
« non è mai più lusinghiera (]uanto in bocca d’ un nemi- 
« co. Riconfortato I’ amor proprio di Svarano con questo 
» calmante. Fingai mette in uso i modi |iiù blandi. Lo chia- 
« ma delicatamente fratello d’Aganadeca, per desiar in lui 
« sentimenti teneri ed amichevoli coH’imagine d’una sorella 
« amala non meno da lui, che da Fingai. Alosira che sin 
« dal tempo di «piella, egli aveva concepita molla propen- 
« sione |)cr lui, e gli rammemora la prova sensibile che 
« glie ne diede in quella occasione. Con ciò egli induce 

■ Svarano a vergognarsi di conservar odio e rancore con 
« una persona che già da gran tempo l’avea provocato in 

■ affello e in benevolenza. Finalmente mette in opera un 
« tratto di generosità singolare, che doveva espugnare l’a- 
« nimo il più indomabile. Svarano era vinto: Fingai era 
« padrone della sua vita c della sua libertà. .^la ipicsti si 
• scorda della sua vittoria; suppone che Svarano sia libmi 
« come innanzi la battaglia, e propone, per soddisfarlo, un 
« nuovo cimento |icrsonale, come se il passato non dovesse 
« decidere. Svarano non è un nemico vinto, ma un ospite 
« nobile, a cui si desidera di far onore. A tanta generosità 

■ Svaraiio s’ingentilisce, e la sua ferocia si va cambiando 
« in grandezza (I) ». 


(I l € Svaran, disse l'ingat, nette mie vene 
■ Scorre il tuo sangue: le lamiglie nostre, 
• Sillliomle d'onor, vaglie di pugne, 
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CAPO SETTIAU). 

DIFUTTl SULLE COSVERSAZIOSI. 

^ 1. Concorri nza supcriore alla capacità del locale. 

Invitare |iiù persone di quel che possa comprendere il 
locale, è iuvilaile ad essere soflorale dal calore, a restale 
in piedi con sommo disoi^io, a non essere servile se hanno 
sete, ece. Ouesl’uso reirna in Ingliillerra ne’cosi detti roul,i 
o grandi conversazioni. — Una signora sceglie una gior- 
nata in cui terrà un rout. Ella spedisce dei biglietti d' in- 
vito a più centinaia di persone, non perchè sono suoi pa- 

« Più Tolte s’ affrontar, ma più Tolte anco 
< Festeggiarono insirme, e Cuna all'altra 

• Fèr di conca ospitai cortese dono. 

• Ti rasserena dunque e net tuo toUo 

• Splenda leli/ia, e alla piacevoi arpa 

• Apri r orecchio e’I cor. Terrihil fosti 

• tjual teiupcsla, o guerricr; de' flutti tuoi 

• Tu sgorgasti valor; l'alta tua vnc« 

« Ouella Talea di mille duci e mille. 

« Sciogli doman le biancheggianti vele, 
t Fratcl d'Aganadeca; ella .sovente 
« Viene airauiina mia per lei dogliosa 
t Uual sole in sul meriggio, lo mi rammento 
« (Jncile lagrime tue; vidi il tuo pianto 

• Nelle sale di Slamo, e la mia spada 

• Ti rispellò mente' io volgcala a tondo 

• itosseggiante di sangue, e eoliui avea 

• Gli oeelii di pianto, c’I cor riiggia di sdegno; 

• Che se pago non sei, scegli o combatti. 

« Oneir aringo d'onor, clic i padri tuoi 

• Itiero a Trenior, l’avrai da me: gioioso 

• Vo’chc In parla, e rinomalo e chiaro 

• Siccome sol che al tramontar sfavilla ». 
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retili, suoi amici, suoi conoscenli, ma porcile le ha vedute, 
e perchè la loro presenza acquisterà credito alla sua assem- 
blea. 


.Un vano 

« Secreto genio femminil, che gode 

• Di un numero maggior, non .sceglie i buoni, 

• Ma tulli accoglie, c popolando il loco 

€ D'un incomodo sluol, cre.sce la lurha 

• Minorando il piacer •. 

Pria delle di ore della sera (il clic si chiama il mo- 
mento dell’alta marca), la casa brulica di persone d’ogni 
rango c d'ogni sesso. Si pongono i tavolini da giuoco in 
tutti gli angoli della casa, e tanti in ciascuno quanti ne 
può contenere , lasciando appena spazio bastante onde i 
giocatori possano passare o sedersi. Il calTò, il tè, la li- 
mouéa circolano negli appartamenti. 

La confusione è la vera essenza d’un rout. Una dama 
che tiene tpieste assemblee, non consulta la capacità delle 
sue sale, ma la lista delle persone di buon tuono. Ella in- 
vita sempre più ()ersonc di quel che possa ricevere; ella 
si compiace degl’ inconvenienti delia stanebezza, del rumore, 
del calore, con tanta soddisfazione, con quanta un attore 
ascolta i gridi e il fracasso degli spettatori che assistono 
ad una scenica rappresentazione destinata a suo bcnelirio. 
Gli sbagli dei servi, la perdila di qualche gioiello, le ripe- 
tute esclamazioni buon Dio! come fa caldo! sono virino a 
svenire! riescono estremamente piacevoli alla padrona di 
casa. ÌN’on manca nulla alla sua felicità s’ella viene a sa- 
pere che v’ha tumulto nella strada, che ì servi d’ alcuni 
Pari si sono battuti, che de’cocchi si sono spezzati, e che. 
qualcuno della compagnia è stato derubato alla porta ece.; 
giacché tutti questi accidenti romoreggiando per la città 
porteranno il nome di madama da una estremità all’altia. 

II giuoco è il solo piacere che vi si trovi : delle per- 
dite considerabili procurano rinomanza ad un rnnts e .se 
Gioii. Galateo 11. 0 
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un giovine erede vi resta rovinato, la celebrità della casa 
è sicura per sempre. Talvolta sì danza nei routs^ e il ballo 
è seguito da una gran cena, ma vi manca sempre ciò che 
fa la delizia della danza, la grazia e l’allegrezza. 

Il locale destinato ad una conversazione sempre è di- 
fettoso, quando i concorrenti, atteso la situazione de’ ca- 
napè, non possono unirsi in linea circolare, o stare a fronte 
gli uni degli altri. Allorché restano seduti in linea retta da 
una sola banda, la conversazione si spezza, e da generale 
diviene particolare, il che va soggetto a più inconvenienti, 
come si vede nel seguente paragrafo. 

§ 2. Conversazione particolare sostituita 
alla conversazione generale. 


La conversazione è generale, allorché ciascuno degli 
astanti vi contribuisce come attore o spettatore. 

La conversazione è particolare quando gli astanti si 
dividono in più crocchi; stranieri, per cosi dire, gli uni 
agli altri, benché riuniti nella stessa stanza. 

Supponiamo, a cagione d’esempio, una conversazione 
di dodici [ìcrsone; è facile cosa lo scorgere che se esse re- 
stano unite in un solo crocchio, conseguiranno maggior 
cfl'ctto con minore sforzo di quello che se in quattro si di- 
videssero. 

Infatti nel caso per intrattenere dodici j)ersouc nc 
basta una; nei 2.® per intrattenere dodici persone se nc 
richieggono quattro. 

?ìcl I.” caso una celia fa ridere dodici persone; nel 2." 
s’anesla nel circolo di quattro. 

Allorché la conversazione è generale, un’idea vera ma 
inesatta, annunziata da un individuo, viene rettificata da 
un secondo, commentata da un terzo, dimostrata da un 
quarto, ecc. sicché alla fine del discorso si ha per prodotto 
una verità lampante. 
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Air opposto separale in quattro crocchi questi contri- 
buenti^ e vedrete che in vece di quella verità renduta co- 
mune a dodici teste, restano in ciascuna delle semi-idee, 
delle nozioni inconcludenti, delle notizie qui inesatte, là 
false, e dalle quali nulla si può dedurre. Succede nella pro- 
duzione del piacere nelle conversazioni ciò che succede nella 
produzione delle ricchezze nell’agricoltura o nelle arti; Pie- 
tro possiede l’aralro. Paolo i buoi, Giovanni l’abililà d’a- 
rare: se (|uesli« individui s'associano, l’aratura si ciretnia : 
non si alTcttua , se restano disgiunti. 

Allorché dunque qualcuno trae a sé due o tre astanti, 
commette una specie di furto verso gli altri, poiché li priva 
del piacere che produrrebbero in essi persone spiritose e 
gioviali che egli ha rapito. Egli stesso debb’esserc riguar- 
dalo come un disertore od un contribuente moroso. 

È un fatto dimostrato dall’esperienza, che le scosse 
sensibili s’accrescono comunicandosi, atteso la forza sussi- 
diaria che loro presta l’immaginazione degli astanti; quindi 
una celia che fa ridere quattro persone in un grado come 
quattro, ne fa ridere dodici in un grado come cinque o sei. 

Inoltre, se assistono dodici persone al discorso del par- 
lante, con maggior cura ed attenzione egli svolgerà le sue 
idee di quello che se assistessero quattro solamente. 

Allorché la conversazione è generale, un fatto qualun- 
rpic, esposto da chi parla, va ad agitare dodici immagina- 
zioni nelle quali si trovano associati altri fatti c diversi 
in ciascuna; dunrpie si deve spiegare maggior movimento 
nello idee che alimentano la convei’sazionc c maggior va- 
rietà. 

Se in vece di dodici persone (numero preso per ipotesi), 
gli astanti fossero di più, i crocchi a parte sarebbero meno 
condannevoli; giacché ammettendo gli accennati vantaggi 
della conversazione generale, bisogna ammettere che in 
molti la voglia di parlare é vivissima: e che questa meno 
nella conversazione generale resta soddisfatta, che ne’cror- 
chi parziali. D’altra parte quando la conversazione è troppa 
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numerosa, scema in alcuni railegrez/.a, perchè scema la con- 
fidenza. 

E cosa rara che la cons’orsazione resti generale, allor- 
ché in dodici concorrenti si trova più d’una donna; giac- 
che ciascuna diviene centro particolare, intorno al (piale 
parte degli astanti naturalmente si unisce. Ho detto — è 
cosa rara, perchè non è certamente impossibile che una 
speciale gentilezza nelle donne si sforzi di prevenire la di- 
visione. 

§ 5. Parlare molti insieme. 

< Ma chi può di tante ■ 

< Voci discordi e gareggianti insieme 

• Pur un senso accoppiar? Tultl ad un tempo 

• Voglion la bocca aprir, e mille cose 

• AfTaslellano insicm. Quanti argomenti 

< Ad un sol punto: Altri di cufTie ed altri 

• Di cavalli ragiona. Qui si ride, 

« Là si conirasla, c la quistion si cribra 

• Con ostinalo replicare alterno 

• Di si c di no. Di trenta voci acute, 

< Stridule, rauche, reboanti e gravi, 

< Dissonanti tra lor odi un contuso 

• Frastuono ingrato di parole c d’urli, 

• Di tumulto e di strida, onde la volta 

« Concava echeggia c rimbombando assorda , 

• La civile modestia ed il buon senso 

< Là in un angolo stringono le labbra, 

I K storditi si turano gli orecchi >. 

Qutitidu multi [larlano insieme, vi scmbia d'assistere 
.ìlla cotivcisiizioiic delle dame che fanno a gara per su- 
perarsi a vicenda, e procurarsi il vanto d’assordare gli 
astanti. 

In alcuni si uniscono tre difetti: 

1. " ha smania d’ intcrrom[)cre gli altri; 

2. " L’impazienza di sentir interrotti sé stessi; 
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ò.” La pretensione che gli altri non siano distratti men- 
tre esse li annoiano. 

Allorché molti parlano insieme 

1. " Si stancano i polmoni c gli esofaghi dei parlatori; 

2. ° Si annoiano gli astanti con iin frastuono inintelli- 
gibile; 

S.” Si è costretti a ripetere più volte la stessa cosa ; 

4. " Si afferrano male le idee altrui ; 

5. " Si consuma tempo c fatica a combattere delle chi- 
mere. 

Siccome poi si parla per piacere o istruire, non per 
far pompa di cognizioni, quindi allorché l’altrui impazienza 
ci interrompe, é miglior consiglio lasciarle libero il campo 
c tacere, di quello che battere inutilmente gli orecchi di 
chi non vuole ascoltarci (-1). 

§ 4. Allegrezza clamorosa. 

Un grado moderato di sale rende le vivande gradite 
a tutti i palati: i gradi maggiori, i quali non riescono pia- 
cevoli che a pochissimi, estinguono l’appetito negli altri. 

(f) L’impazienza e la vivacità che dominano nel carattere della nazioni- 
francese, l’assoggettano ai difetti accennati nel testo. 

Comines, riportando il Trattato di Vercelli segnato il IO ottolire 1495 
tra Carlo Vili e gli Italiani , osserva come un tratto caratteristico dello spì- 
rito francese la smania di parlare, per cui molle persone parlando insieme 
ed alzando a vicenda la voce nessuna è realmente intesa. All’opposto, egli 
aggiunge, degli Italiani nessuno parlava, fuorché il duca Lodovico, il quale 
perciò diceva ai Francesi: Oh! ad uno ad uno. 

Le Memorie dell’Accademia francese hanno conservalo per tradizione un 
molto di M. Mairan, il quale offeso più d’ognì altro dell’ accennalo difetto, 
disse un giorno seriamente a suoi confratelli: Signori, io vi propongo di de- 
cretare che non parleranno qui più di quattro persone insieme; forse così 
riusciremo ad intenderci ! ! 

Un Francese diceva a Durnel vescovo di Salisbury, che il farsi Certo- 
sini era stala cosa molta meritoria per gli Inglesi non polendo essi che dil- 
tìeìlmente rinunziare ad un pezzo dì manzo. Al che Burncl rispose; Non è 
men meritoria per voi altri Francesi, atteso la legge del silenzio. 
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L’nlicgrczza modcnata nella conversazione passa facil- 
mente (l’animo in animo, ed è accolta con lieta fronte da 
lutti. L’allegiTzza elamorosa si comunica a pochi, e spesso 
muore sul labbro di chi volle eccitarla. 

Del quale fenomeno tre sono le cagioni : 

1. " I caratteri freddi non essendo suscettivi d’allegrezza 
eiamorosa, s’armano contro di essa e le oppongono la rea- 
zione dcirindiflei'cnza. 

2. " L’allegrezza clamorosa dipendendo da un modo par- 
ticolare (li vedere le cose, alquanto strano, e spesso da pio- 
colezza di spirito, i caratteri ragionevoli c sensali non pos- 
•sono a[)provarlo. 

5.° L’allegrezza moderata più facilmente che la clamo- 
rosa si comunica agli astanti, perchè dista meno dallo stato 
abituale degli spiriti. 

Qualunque sieno le cause deH’accennato fenomeno, egli 
è fuori di dubbio che se l’allegrezza moderata fomenta la 
conversazione, l’allegrezza clamorosa tende ad estinguerla; 
e la cosa non può essere altrimenti; infatti, 

1. " Durante lo scoppio delle risa smodate non poten- 
dosi comunicare agli animi i moti d’ un’allegrezza più mite, 
tutti quelli che non partecipano alle prime, si veggono de- 
fraudati de’ secondi; quindi mentre alcuni ridono a piena 
gola, restano gli altri atteggiati a sprezzo o sbadigliano; 
essi provano quell' ingrata sensazione che prova chi attento 
al dolce suono dell’arpa, viene improvvisamente assordalo 
dal rumore delle campane. 

2. *^ Dopo lo scoppio di risa smodate succede una se- 
rietà agghiacciala, come dopo un fuoco d’arlifizio ci sem- 
bra l’oscurità più profonda. Un’allegrezza clamorosa ci balza 
improvvisamente fuori dr strada, e, per cosi dire, sopra un’e- 
minenza, ove non sappiamo d’onde siamo venuti, nè dove 
dobbiamo andare; da ciò poi la serietà, il silenzio, qualche 
esclamazione, e la difficoltà di riprendere il filo di ameni 
discorsi. 
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L’ allegrezza clamorosa non comunicandosi agli altri, 
ed assai pochi essendo capaci di rianimarla, quegli che la 
eccita si trova nella necessità di farne tutta la spesa; (piìiuli 
se vuole restare sulla scena è costretto a rappresentare il 
personaggio del buffone. 

L’allegrezza moderata, figlia d’una buona coscienza, 
animata da un’immaginazione ridente, trova facilmente mo- 
tivi d’innocente trastullo e dignitoso sorriso nelle scene mo- 
rali esposte alla pag. 34-40. 

L’allegrezza clamorosa, figlia talvolta dello stravizzo, 
talvolta d’ un’ immaginazione irregolare, per lo più d’uiia 
sensibilità ottusa e piccolezza di spirito, quasi sempre ac- 
compagnata dalla sgarbatezza trova pascolo nella goffa de- 
risione degli astanti, o degli assenti, e nella rappresenta- 
zione d’atti sguaiati, plebei, villani. 

§ 5. Loquacità eccessiva. 

La conversazione è come un’azienda commerciale; cia- 
scuno dee porvi il suo carato, ciascuno partecipare al pro- 
dotto. 

L’uomo che tace sempre in una conversazione, è uo- 
mo che vuole essere a parte del prodotto senza essere ca- 
ratista. 

L’uomo che parla sempre, è un caratista che vuole 
tutti i prodotti dell’ azienda. 

In generale nelle conversazioni ciascuno ama meglio 
spacciare la propria mercanzia di quello che acquistare l’al- 
trui; e, in vece di formarsi giusta idea degli altri, aspira 
a darla di se stesso. 

Agitati dalla smania di parlare, non pochi bramano 
di comparire sempre alla tribuna senza volerne mai discen- 
dere: quindi vi tengono discorso su di tutto, d’un libro 
nuovo dopo la lettura dì quattro o cinque pagine a salti, 
d’una nuova macchina dopo d’averne veduto un pezzo, d’nn 
quadro dopo d’ averne ammirata la cornice, ecc., c dcci- 
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dono c seiitetuiauo senza inlcrruzione , simile al giudico 
d’Aristot'unc^ che, chiuso in casa dai parenti, vuole almeno 
dar semenza tra due cani (l). 

') Il Gozzi fa il spsufiitc earallcre doirimporlcrrilo parlatore. 

■ Signor N. a pena la signoria vostra sente un Cristiano, un Turco, 

• o un Ebreo a cominciare un ragionamento, ch'ella si scaglia là, e glielo 

• rompe a mezzo col dire: La non è cosi; io so l'ordine delle cose, e ve 

• la dirò io; e dàlie dàlie dàlie, non la liuite più, tornando molle volte da 

• capo, con molle cosette di mezzo, che sono uno srinimenlo, come sono 
« per esempio que' vostri colori rcttorici: E dove era io ora? Ah sì. E torno 

• due passi indietro: e la fu da ridere, e verhigrazìa, eccetera, tanto che 

• non lasciate più tirare il fiato a' poveri circostanti. Così quando avete as- 

• sassìnati c ammazzati i primi a uno a uno, eccovi a volar via di là in 

• qualche cerchio d'amici, o di parenti che ragionano de' fatti loro, e pìom- 
€ bate sopra que' poverelli come un uccello dì rapina, sbaragliandogli e fa- 

• e.endogli andare qua e colà per paura della furia vostra. M'ha dello un 

• certo maestro, che qualche volta audalc al suo collegio, e che, a pena 
« entratovi, stornate i discepoli dallo studio e I maestri dall' insegnare, par- 

• landò dì dottrine, di scienze, d'armeggiare, di saltare il cavallo, e di tutto 
« quello che volete e potete, sì che nessuno si può .salvare dalla furia vo- 

• stra. Se un pover'iiomo prende licenza da voi per andare a casa sua, e 
€ voi subito volete accompagnarlo per forza, come se foste l’ombra di lui, 
« perscguìlandolo fino in snU'uscio, c sulle scale, e nelle slanze ancora. Se 

• per caso si narra qualche novella per la cillà, voi siete come una rondine 

< ora qua, ora colà a dirla e ridirla a tulli quanti. Nè giova punto ch'al- 
« tri vi faccia intendere che la .sa: perche voi volete cominciarla a dispetto 

• dì tutti, aggiungendovi anche un proemio. Tarlale di predicatori, d'inna- 

< inoramentì, dì battaglie, del vostro servo, e delle finestre di casa vostra, 

• con tanto tedio di chi v'ascolta, che, appena avete favellalo, l'uno si di- 

• mentirà lutto, l'altro sbadiglia sonniferando, e c’è chi vi pianta là nel 
« mezzo del ragionamento. Sicché se vi trovale con uno ch'abbia da sedere 
« a un magistrato, a una predica, a mensa, a una commedia, .siete cagione 

• che siede mezz'ora dopo il bisogno alla sua faccenda. E credo che piul- 

• tosto vi contentereste di morire, che dì non superare il cicalamenlo dello 

• gazze, de' papi>agalli, delle rondini, e di quante bestie fanno schiamazzo. 

• Oh gli è pure un gran peccato a non aver tante gole quante canne ha 

« l’organo, da poter cavar fuori le parole da tulle! Basta che siete giunto 

« a tale, che non v’imporla più che ciascheduno si fugga da voi come da 

• un can guasto, e che fino i fanciulli di casa vostra sì ridono di voi:per- 

• chè quando la sera il sonno comincia ad aggravarli, vi pregano a coniar 
« loro qualche cosa per dormire più presto », 
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Gli inconvonicnli a cui va incontro un uomo che parla 
troppo, sono i seguenti: 

1. " Egli affatica i suoi polmoni; 

« 

2. ° E spesso costretto a ripetere le stesse cose, il che 
cagiona noia agli altri e svela i limiti del suo spìrito; 

o.° S’espone a dire degli spropositi volendo parlare di 
cose che non gli sono famigliari, e dimostra di non saperne 
aicuna, giacche quelli che sanno una cosa bene, si asten- 
gono dal parlare di quelle che ignorano (1); 

4." Offende quelli che vorrebbero parlare- in vece di 

lui (2); 

5® Rende gli altri più severi nel giudicarlo; 

0/’ Impedisce la diffusione d’idee migliori delle sue; 
7.° Svela talvolta, per procurare alimento al discorso, 
gli altrui segreti; quindi si mostra indegno e sì priva del- 
r altrui confidenza; 

8 ° Dimentica spesso la convenienza, non ha riguardo 
al carattere delle f>ersone con cui parla,. al luogo in cui si 
* 

(1) Saggio e cauto ad un tempo, e spesse volte 
Timido un poco, lentamente segno 
Dà di sua decision uom che ben vede, 

E in brevi delti ognor spiegarsi agogna. 

Chi ragiona a proposito, di rado 
S'allarga ragionando; ma la folle 
Superbia , che a sciocchezza si congiunge , 

Si diffonde in loquela, e segue solo 
I suoi fantasmi, c a se parla e risponde. 

(2) • E alcuni altri tanta ingordigia hanno di parlare, che non lasciati 

• dire altrui. E come noi reggiamo talvolta su per Caie de’ contadini l'un 

• pollo torre la spica di becco all’altro; così cavano costoro i ragionamenti 

• di bocca a colui che li cominciò, e dicono essi. E sicuramente che eglino 

• fanno venir voglia altrui d'azzuffarsi con esso loro, perciocché se tu guardi 
« bene, ninna cosa muove l’uomo più tosto ad ira, che quando d’improv- 

• viso gli è guasta la sua voglia e il suo piacere eziandio minimo; siccome 

• quando tu avrai aperto la bocca per isbadigliare, e alcuno te la tura con 
« mano, o quando tu hai alzalo il braccio per trarre la pietra, e egli fé 
« subitameule tenuto da colui che t’è di dietro •. 
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trova, alla situazione degli animi. Per concertare in se vie 
maggiormente gli altrui sguardi, balza iu piedi (1), molli 
gesti facendo colle mani e col capo; c se qualcuno ardisco, 
non di porre in dubbio la di lui infallibilità, che veramente 
la sarebbe un’impertinenza senza pari, ma solo di fargli 
<|ualcbe obbiezione, esso gli volta gentilmente le spalle, 
sorridendo tra sè dell’altrui dabbenaggine, o gli risponde 
alla maniera della Pizia la quale furiosa mostra vasi allor- 
ché non sapeva come sottrarsi ad una dimanda importuna. 

Questi eterni parlatori, per lo più teste superficiali, 
c talvolta prive di senso comune, alTctlano di sapere ciò 
che non sanno, d’intendere ciò che è superiore alle loro 
rognizioni, di possedere ciò che loro realmente manca. Si 
tratta egli d’una notizia? essi la sapevano; d’una scienza ? 
l'hanno studiata; d’un fatto straordinario? ne sono stati 
testimoni; — d’un giuoco? l’hanno insegnato al loro non- 
no, ecc. e per voglia di comparire istrutti, allontanano da 
essi l’istruzione. 

• Cbi ha poco senno e dovria starsi ignoto, 

< Vuole Tar tulle le carie in compagnia: 

< In simile maniera un carro ruolo 

• Fa il fracasso più grande per la via •. 

La loquacità presontuosa dc’giovani è una conseguenza 
necessaria , 

l.° Della vanità generale comune a tutti gli uomini; 

(I) Ecco l'origine del pedantìsmo: quegli è pedante che, sorgendo in 
piedi ed alzando una voce magistrale e dura, detta le sue opinioni e pro- 
nuncia le sue sentenze col tuono che adopera il maestro di scuola coi suoi 
scolari. 

Pedantìsmo si dice anche l’uso troppo frequente c inopportuno delle 
cognizioni tecniche nella conversazione ordinaria, e la presunzione che rav- 
visa in esse importanza eccedente; quindi i semi-dotti seminano dapertullo 
il loro falso sapere, allegano Platone e San Tommaso in cose che ad ac- 
certarle basta l'asserzione d’un facchino. 

Pedantìsmo Analmente s’appella un’eccessiva severità ed un'iiideressa 
affettazione nella scelta delle parole e delle frasi. 
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2“ Deli'cducazionc pailicolare supposla scientifica c u- 
rainciitc insensata che ne’ primi anni della loro giovinezza 
ricevettero. 

Siccome ciascuno procura di mostrare ricchezza collo 
sfoggio degli abiti, cosi molti procurano di mostrare spi- 
rilo collo sfoggio delle cognizioni. Essi crederebbero d’aver 
perduto tempo c fatica, se aprissero la bocca senza aver 
detto (|ualche cosa spiritosa. Volendo presentare tratti in- 
gegnosi e superare rallini aspettazione, fanno degli sforzi 
che tormentano gli astanti, e ad essi fruttano ridicolo. 

< Presumer vanto di sagace, arguto, 

« E senza aver punto di sale in zucca, 

■ Imprudente mostrarsi e ling;uacciuto ». 

Rendere eunuco l’ inlcllctlo e feconda 1‘ immaginazio-uc , 
tale era il problema che si proponevano gl’institutori nello 
scosso secolo. Un soncltino, una canzoncina, un po’ di la- 
tino, uno scheletro cronologico della storia, un elenco dei 
nomi delle città e de’fiumi, chiamato geografia, ecc. in som- 
ma parole e poi parole, e non mal cose, costituivano il ca- 
pitale intellettuale, l’ immenso fogliame senza fruiti che i 
giovani compravano a caro prezzo. Abituati ad accettare 
parole senza conoscerne il significato nelle prime scuole, 
accettarono parole in filosofia senza corrispondenti idee, 
c pronunciando, per es., le parole mistiche di Kant cre- 
dettero d’ essersi inoltrati nella scienza dell’ uomo; e cosi 
dite di tanti altri sistemi cui la sola magia delle parole e 
l’abitudine di ammetterle senza esame acquistarono rino- 
manza. Quindi le conversazioni brulicarono di cianeiarelli, 
che, essendo verbosi, credevano d’essere eloquenti, c sol- 
lecitando l’orecchio, di persuadere si lusingarono e d’istruire; 

• Ma fatai cosa eirè eh’ ove più abbonila 

■ Un bel parlare, ivi la specie umana 

< Sia seccatrice almen quanl’è faconda (I) •. 

(I) Il dono di parlare con facilità e prontezza i cosa pregievollssima , 
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Pitagora, prr reprimere ne’ giovani P eccessiva loqua- 
cità, esigeva cla’suoi discepoli un’assoluto silenzio nei cin- 
que primi anni delle sue lezioni; il che era spingere le cose 
all’estremo opposto, e spezzare il ramo per raddrizzarlo. 
Più saggia r antica cavalleria diceva a’ suoi seguaci: Siate 
sempre l’ultimo a parlare in mezzo agli uomini che ri su- 
perano in etàj e il primo a battervi alla guerra. Non arro- 
garti dunque il diritto d’eterno parlatore, ma 

« Solo i tuoi delti nel comun discorso 
I Intreccia a tempo, e in un civile e cauto 
• Le tue parole c il tuo silenzio alterna •. 

Colili che si fìnge dotato di cognizioni che non ha, perde 
il diritto d’essere creduto negli affari sociali. 

Volendo mostrare troppo spirito, si resta caricati di 
lutto il peso della conversazione, e si perde in affetto ciò 
che si acquista in ammirazione^ giacché, generalmente par- 
lando, gli uomini non amano quelli che gli offuscano. 

Allorché non avrete argomento interessante da pro- 
porre, la civiltà vuole che vi asteniatc dal parlare, in vece 
di mettere alla tortura l’altrui pazienza con puerili c non 
gradite sciempiaggini. Perciò l’abate S. Pierrcj il quale non 
discorreva gran fatto nella conversazione, non per sterilità 
né per disprezzo, ma per tema d’infastidire i suoi ascol- 
tanti, diceva: Quando io scrivo, nissuno è obbligato a leg- 
germi; ma quelli ch’io vorrei costringere ad ascoltarmi, si 


i; non può essere trusrurato se non da chi ignora rhe, per convincere lo 
■Spirito, spesso è forza sedurre le passioni che gli fan siepe; ma (luesto dono 
per SÌ! stesso non è sicuro indizio di profondo pensare. Parerehi buoni spi- 
nti non riescono a svolgere le loro idre fuorché col mezzo della medita- 
zione; ed 6 stato osservato che gli .scrillori di professione non son quelli 
che brillano di più ne’ crocchi sociali, ^e‘ discorsi di Rousseau neppur l’om- 
l>ra srorgevasi di quello stile che nc' suoi scrini si ammira, ^icolc, uno dei 
primi scrillori del XVII secolo, stancava quelli che l'ascoltavano; perciò egli 
diceva del sig. Trcvilln, il quale parlava con facilità: /.gli mi batte nella 
rumerà: ma egli non è ancora in fondo della scala ch’io iho conf ufo. 
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(lartjhbero la |R*na di farne almeno le viste, ed io la ri- 
sparmio loro per quanto posso. Inoltre chi vuol parlare di 
ciò che non intende, al quasi certo rischio si espone di 
guadagnarsi il titolo d’ignorante. Quindi l’abate Choisy, il 
quale non era dotto, ma lontanissimo dal volerlo compa- 
rire, scrivendo ad un suo amico sulle sue conversazioni o 
sul suo silenzio coi dotti missionari che nella sua amba- 
sceria egli aveva ritrovati a Siam, si esprime cosi: « Io oc- 
« cupo un posto d’ ascoltante nelle loro assemblee, e mi 
« servo sempre del vostro metodo: una gran modestia e nis- 
« sun prurito di parlare. Quando la palla mi' viene natu- 
« ralmeute, c ch’io mi sento istrutto a fondo della cosa di 
« cui si tratta, allora mi lascio forzare e parlo piano, mo- 
« desto egualmente nel tono della voce che nelle espressioni. 
« Questo metodo fa un elTello mirabile, e sovente, quando 
• non apro bocca, si crede ch’io non voglia parlare, men- 
« tre la vera ragione del mio silenzio si è un’ignoranza 
« profonda eh’ egli è pur bene di nascondere agli occhi 
« altrui ». 

Da questa modesta confessione, soggiunge d’Alembert, 
si raccoglie che l’ abate Choisy non rassomiglia certi ciar- 
lieri i quali presi dalla mania di parlare di quanto igno- 
rano, meriterebbero la risposta che un artista greco fece 
nel suo laboratorio ai ridicoli sragionaraenti d’un dilettante: 
Guardatevi dal farvi sentire da' miei scolari. Infatti parlano 
costoro con leggerezza tale, che spesso l’uomo pulito si 
astiene dal far loro un’ obbiezione per tema di vederli am- 
mutolire. 

I chiacchieroni si fanno tacere col non dar retta ai loro 
discorsi, come appunto un suonator di violino ferma i dan- 
zatori cessando di sonare. 
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^ G. Continuazione dello ttesso anjo mento. 

La lo(|uacità eccessiva è «n difello che i moralisti so- 
gliono rimproverare al bel sesso. 

Ouindi essi dicono che moslrare mollo spirito colle 
«lonne non è il miglior mezzo per conciliarsi il loro ani- 
mo. Una donna d’alto tono, che si era scelto per amico 
un giovane di bcH’aspclto c di mollo spirito, gli disse un 
giorno che poteva ritirarsi, perché ella non amava le per- 
sone che parlavano troppo. 

Fin dal pergamo fu rimproverato alle donne l’accen- 
nato difetto; un predicatore, parlando avanti un consesso 
di monache nel giorno di Pasqua, diede loro ad intendere 
che Cristo risuscitato comparve alle donne prima che ai di- 
scepoli, acciò la nuova della sua risurrezione più rapida- 
mente si dilTondessc. 

Il suddetto difetto potrebbe essere confermalo dall’uso 
delle donne negre della riviera di Cambia, le quali essendo 
applicatissime ai lavori, sogliono, a fine d’evitare la mal- 
dicenza e i discorsi inutili, empirsi la bocca d’acqua men- 
Ite lavorano. 

La Io(]uacità delle donne, secondo che io ne giudico, a 
due fini d’alta importanza corrisponde. 

L’uno si è che, essendo esse le prime educatrici dei 
lanciulli devono esercitare le loro tenere orecchie con un 
cicaleccio continuo, e imprimere in (juc’deboli cervelli molle 
tracce ideali, che senza questo soccorso dillicilmente vi re- 
sterebbero. 

Il .secondo si è che, essendo esse destinate a rendere 
cara o men aspra la vita aU’uomo, dovevano essere dotate 
d'iina sensibilità scjuisita che a tulli i di lui affelli pron- 
tamente si risentisse c della facoltà d’insinuarsi con bel 
garbo nel di lui animo, intrattenerlo con sentimentale col- 
loquio ed alleviarne le pene. ÌSon saprei ben dire se que- 
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sto sia il motivo per cui generalmente le donne superano 
gli uomini nella grazia della voce e del canto. 

Giovenale, come tanti altri poeti dopo di lui ha cen- 
surato la loquacità delle donne letterate nei seguenti versi: 

< Sì tosto 

• T’assidi a mensa, essa la mensa in scuola 

• Ecco ti cangia, e dà sentenze e norme, 

« Loda il cantor d'Enea, s’intenerisce 

• Per la povera Elisa, i due poeti 

> € Mette al parag^io; a una bilancia appende , 

< In un guscio Maron, nell'altro Omero. 

« Grammatici, rettorici, scolastici, 

« Ile a riporvi: i convittor son muti, 

• Nissun risponde; e chi tentar potria 

« D' arrestarne la foga? Un avvocato, 

« Un bandilor ci perderebbe, e invino 

< D’altre donne uno stuol; tal dalla bocca 

« Versa profluvio di parole, e tale 

• Slridor molesto a tintinnio di voci , 

< Che un picchiar dì catini e campanelli 

• D’udir ti sembra: anzi poiria sol essa 

< Senz’altra aggiunta di caldaie o trombe 

< Recar soccorso alP incantata luna >. 

Oucsta garrulità è condannabile nelle donne ugunl- 
mcnle clic negli uomini; e ciò che Molière ha detto nella 
.sua Commedia contro le donne tacccntij ai saccenti in ge- 
nerale si applica. La noia che viene prodotta dalla locpia- 
eiià non scema in ragione della barba di chi parla, men- 
tre all’opposto un bel detto cresce di pregio se esce da bel 
In libro. 


§ 7. Taciturnità. 

La storia d’Ateuc e di Sparta due estremi ci presenta 
nel modo dì parlare. Gli Ateniesi erano talmente invasi 
dalla mania ciarliera, che lunghe dissertazioni facevano 
sopra inezie, vi spiegavano dottamente in quanti modi può 
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t'scgliirsì ima caviìola, parlavano ad alta voce in piibbliro, 
disputavano per le strade, si fermavano sui mercati, e ri- 
coveravansi sotto d’un portico, per risolvervi dei problemi 
nel modo più romoroso. Plauto li descrive in atto di por- 
tare sotto le pieghe del loro manto parecchi libri per con- 
vincere i loro avversari con assiomi o sentenze decisive. Gli 
Spartani all’ opposto erano più silenziosi delle pietre. 

Disapprovando la verbosità degli Ateniesi c la tacitur- 
nità degli Spartani, condannerò con maggior ragione il la- 
consìmo degli ultimi, i quali, non rispondendo che con 
monosìllabi, lasciarono scorgere un orgoglio olTensivo. Fi- 
lippo re di Macedonia, avendo scritto agli Spartani che 
avrebbe fatto le sue vendette se entrava nel loro territorio, 
f|uesli altro non risposero se non che Se. Gli stessi Spar- 
tani scrivevano lettere molto laconiche, cioè impertinenti; 
ma dacché furono compiutamente battuti a Leutre, comin- 
ciarono ad allungar le loro frasi. Son io, diceva Epami- 
nonda, che ho insegnato loro (jue.sta civiltà. 

La taccia d’inurbana data alia taciturnità è dunque 
multo antica, e con ragione, principalmente (|uando son le 
persone aditile che tacciono; giacche se è necessaria la ri- 
servatezza per non esporre pensieri che poscia sì vorrebbe 
invano rivocare, non fa d’uopo spingerla al punto da ren- 
dersi muto. 

Una persona taciturna nella conversazione è una per- 
sona che vuole entrare in teatro senza biglietto d’ingresso; 
è una persona che vuole godere senza contiìbuire. 

Una persona taciturna diviene incomoda per più ra- 
gioni : 

1. " Ella arresta la comunicazione dc’sentimenti, ì (juali 
sogliono acquistar forza diffondendosi; 

2. ” Piesenta l’idea d’un censore severo che sembra ac- 
cusare gli astanti di frivolezza; 

3. " Eccita una diflìdcnza non favorevole alla giovialità. 

Una persona che parla, ci dà, per cosi dire, la misura 

delle sue forze: le sue idee, ì suoi sentimenti, i suoi gusti, 
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i moli della sua fisonomia^ la qualità de’ gesti la palesano 
al nostro sguardo; noi sappiamo come là d’uopo regolarsi 
con essa. All’opposto una persona che tace, inspira diflì- 
denza, perchè si diffida dì tutto ciò che non si conosce. 
D’altra parte non si sa che cosa possa piacerle o spiaccrlc: 
questa incertezza diviene un limite illegittimo alla facoltà 
d’agire e dì parlare, quindi è penosa. Finalmente, siccome 
nel commercio l’amor proprio d’un negoziante resta offeso 
allorché vede rigettate le sue cambiali, cosi nella conver- 
sazione spiace all’amor proprio degli astanti la vista d’una 
persona che non corrisponde alla loro allegrezza, e ricusa 
d’ accomunarsi con essi : perciò più facilmente viene per- 
donata la frivolezza che la taciturnità. 

La taciturnità può essere prodotta da cinque cause; 

4.° Mancanza d'idee o stupidezza. In questo caso è cer- 
tamente miglior consiglio tacere che parlare; giacché par- 
lando si procurerebbe spregio a sé stesso e noia agli altri. 
Le persone taciturne che appartengono a questa classe, sono 
tollerate nelle conversazioni come si tollerano nella società 
i bisognosi impotenti: la pubblica beneficenza gli alimenta, 
.^on potendo contribuire alla conversazione, esse devono 
rappresentare il personaggio della scimia, cioè atteggiarsi 
a norma de’ sentimenti che sì dimostrano dagli altri. 

2.^ Diflidcnza eccessiva di sé stesso. Questa qualità si 
trova talvolta anche nelle persone di carattere amabile, e 
proviene da mancanza d’educazione e di pratica: è una 
debolezza che merita indulgenza almeno sul principio, ben- 
ché faccia torto alla società, privandola di molle idee utili; 
dico almeno sul principio, giacché un poco d’esperienza 
dandoci la misura delle altrui forze e delle nostre, questa 
diffidenza deve sparire se non é unita a stupidezza. 

Scarsa scienza e molta vanità. Alcuni non osano di 
contradirc perchè non soffrono d’essere contradetti; la loro 
pazienza non è che un timido orgoglio; il loro silenzio è 
un mezzo di sicurezza, essi tacciono per non esporsi alla 
Giojjk. Galateo II. 7 
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censura: * spirili ristrclti che non avendo nissuna opinione, 
rcslauo muti per far supporre clic nc hanno qualcuna. * 

•4.” Stolto orgoglio. L’nnior proprio ralTinato e tronfio 
sdegna di prendere parte allo frivolezze della conversazione, 
e di comunicare agii altri i suoi più che sublimi concetti, 
.'si danno anche uditori disdegnosi che, per non accordare 
leggermente la loro ammirazione, ricusano l’ approvazione 
più meritata. 

5." Malizia. L’orgoglio va spesso unito a cattivo ca- 
rattere; quindi il silenzio è non di rado cirelto della ma- 
lizia. Ritornando dalia conversazione in cui non proferi- 
rono una parola, alcuni passano a rivista tutto ciò che vi 
fu dello, con intenzione di censurare i discorsi più indif- 
ferenti; osservatori malevoli, il silenzio de’quali è uno spio- 
naggio sempre pronto ad abusare del vantaggio che le ani- 
me false e fredde sulla franchezza e la veracità agevol- 
mente ottengono. Fu dimandato a Mr. Fontaiics, celebre 
matematico, che cosa faceva nelle conversazioni ove stava 
sovente taciturno; Sto osservandoj diss’cgli, la vanità degli 
vominij p>.r ferirla all’occasione. Bel mestiere per un filo- 
sofo I 

Alcuni finalmente non sono taciturni nelle conversa- 
zioni, ma misteriosi; essi dicono alcune cose, e poscia tron- 
cano il discorso con aria d'importanza e mistero. Questa 
condotta è doppiamente censurabile; giacché da un lato ec- 
cita una curiosità che non resta soddisfatta, dall’ altro fa 
supporre che crede gli astanti incapaci di silenzio o capaci 
di tradimento. 

* § 8. Egoismo. 

Se alla loquacità s’unisce regoismo, cioè se parliamo 
sempre di noi stessi, de’ nostri gusti, delle cose nostre, in 
somma di quanto ci appartiene, siamo certi d’annoiare gli 
astanti oltre misura. K dilTicile di ritrovare un viaggiatore 
che sia sobrio nel racconto de’ suoi viaggi; un cliente, delle 
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sue lìlij un galante, delle sue avventure, ecc. Senza aspet- 
tare che l’analogia delle idee guidi il discorso ove essi vo- 
gliono, taluni parlano delia loro moglie che è un’ottima 
créatura, de’ loro figli che hanno sortita indole divina, de’ 
loro maestri che sono altrettanti Sacrati, de’ loro affari che 
tutti vanno a meraviglia, de’ loro nemici che sono il fìor 
de’ birbanti, ecc. 

c Di si, de’ suoi pensier, de’ sogni suoi 
• Perpetuo citalor, storia e giornale ». 

Invasi da questa mania si mostrano spesso i giovani 
|)oeU, perchè lusinganefosi facilmente d’avere composto su- 
blimi versi, vogliono recitarli anche ai sordi. 

< Recitator acerbo 

• In Tuga volge c l’ ignorante e ’l dotto; 

« Se poi ne abbranchi alcuno, il tìen, l’uccide 

< Leggendo ognor; mignatta, che la cute 

< Non lascia pria die ne ribocchi il sangue >. 

La Stoltezza e la vanità giungono talvolta a seguo che 
non potendo far oggetto dell’altrui attenzione le nostre belle 
(|ualità, le presentiamo ì nostri incomodi, le nostre debo- 
lezze, la nostra pusillanimità, c talora que’ mali che, es- 
sendo comuni, non meritano speciale riflesso. 

A che tai lezi, 

• Schizzinoso mortai, e con qual drillo 
« Pretender puoi d’esser tu solo esente 
« Da la sorte eomun, come se fossi 

< Il figliuolin della gallina bianca, 

< Noi vili polli e di vii uovo usciti? • 

Cresce rimpcrlinenza, se alla voglia di parlare sempre 
di sé si unisce la pretensione di superare in tutto gli altri. 
A sentire qualche stolto, i suoi cavalli sono più veloci di 
(|uclli d'Achille, i suoi servi più avveduti di Ulisse, il suo 
cuoco l'.iù sagace d’Apicio, ecc. Il sole co’ primi ed ultimi 
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rau'gi saluta il suo palazzo; Taria non ò pura fuorché nelle 
sue campa;^ne, in nessun giarilino olezzano si soavemente 
i fiori come nel suo. Chi si move in una danza con mag- 
gior garbo di lui? Al paragone della bellezza non potrebbe 
egli contendere il pomo alle tre Dee? ecc. Quindi ora pre- 
tende al sublime onore di passare jirima degli altri (^); ora 
si lagna, perchè non pieghi sino a terra la fronte chi gli 
fa di cappello, ecc. 1 suoi vanti giungono sempi e alla men- 
zogna quando parla con persone che non lo conoseono. 

• E sei miglia lontan dal suo paese 
< Tal Taceva il signor, baront o conte, 

« Ch’ivi guardava i porci per le spese >. 

Siccome gli uomini vogliono più applausi che istru- 
zione, inclinano più a censurare che ad applaudire; per- 
ciò comparir nelle conversazioni più di sé occupati che do- 
gli altri, voler primeggiare sopra tutti, pretendere di sin- 
golarizzarsi a spese altrui, è il più sicuro mezzo per ren- 
dersi spregevole e ridicolo. 

La smania di rappresentare un personaggio distinto 
nella conversazione e rendersi lo scopo di tutti gli sguardi, 
è il difetto principale degli uomini di spirito, i quali per- 
ciò amano meglio talvolta di conversare con persone di 
poca levata cui possono dar legge co’ loro discorsi, di quello 
che ritrovarsi in crocchio co’ loro simili da cui temono di 
riceverla; cioè preferiscono d’essere re in una cattiva com- 
pagnia aH’csscre sudditi in una buona. Ma solamente una 
vanità puerile può compiacersi dciromaggio di quelli ch’ella 
disprezza (2). 


(1) f’uc donne di primo rango si movevano querela prclemlenilo runa 
sull'altra il passo in una chiesa, e assordavano colle loro dispute i tribu- 
nali. Carlo V, per impedire le cabale cui poteva dar luogo questa si «cria 
conlesa, stimò a proposito di Tarsenc arbitro, c decise che il diritto d'an- 
dare avanti apparteneva alla più stolta delle contendenti. 

(2) L’ aitale Tesiti, dice d'Alemherl , dominava principalmente airilòlcl- 
Richclieu, ove era l' oracolo e l’amico intimo della duchessa di questo no- 


Digitized by Google 



PULITEZZA SPECIALE ' ^<)^ 

L’amore disordinato di noi stessi tenendoci fissa avanti 
Io spirito l’idea delle nostre qualità, l'ingrandisce smisura- 
tamcntc, come il sol cadente ingrandisce l’ombra del no- 
stro corpo e la fa comparir gigantesca. 

Può cssci c citato sotto questo articolo il difetto di co- 
loro che la loro arte o professione innalzano sopra tutte, 
e vi mostrano i beni immensi di cui e forte, e vi provano 
con cento argomenti, che se sparissero tutte le altre, essa 
sola sosterrebbe la società cadente e le darebbe lustro. Da 
dò nasce una serie indefinita di sgorbi, di spregi, di cen- 
sure alle volte ingiuste, spesso false, sempre pulite. Un buon 
prete a cui confessavasi Despréaux, gli dimandò Qual era 
la sua professione. — lo sono poeta, rispose il penitente. — 
Cattivo mestiere, replicò il prete : e poeta in qual genere/* — 
Poeta satirico. — Ancora peggio; e contro chi fate voi ilclle 
satire? — Contro i compositori di commedie e di romanzi. — 
Oh per questo, aggiunse il prete, alla buonora; e gli dicilc 
l’assoluzione immediatamente. In conseguenza dell’ accen- 
nata impulitissima pretensione, Alcibiade diede uno schialTo 
ad un maestro di rettorica perche non aveva un esemplare 
delle poesie d’Omero; ed un altro adoratore di questo poeta 
fece voto di leggere ogni giorno mille versi di esso, a ri- 
parazione dei torti che gli venivano fatti. 

§ 9. Irritabilità e ruvidezza. 

Lo spirito stizzoso è il flagello della società, come il 
carattere dolce ne c il balsamo. 

L’irritabilità rende decuplo il sentimento della suppo- 
sta offesa; e spesso ha fonte nell’intima persuasione di non 
meritare alcun riguardo. Quindi le persone più irritabili 


tue. Siccome egli non amava di essere contradclto, ma mollo di essere am- 
miralo, perciò gli andava poco a sangue il comercio degli uomini, più con- 
tento di brillare in un circolo di donne che lalora col suo dir sorprendeva, 
talora adescava, secondo che meno o più gli piacevano. 


Digitized by Google 



102 


lIBRO TERZO 


sono per lo più le teste |iiù piccolo, più vuote, più pri^c 
ili (pinlitn reali. Convinte della loro nullità, inclinano a cre- 
dersi scopo dell’altrui sprezzo, e si confermano in questa 
idea ad o"ni minima cerimonia che per inavvertenza vcn?a 
con esse trascurata. Una parola sfuggita in un momento di 
calore, di vivacità, d’allegrezza, viene da esse esaminala 
c(m tutto il rigore, non dico della logica, ma del punti- 
glio, staccata da quelle circostanze che se non la giustificano 
pienamente, la dimostrano figlia piuttosto dell’irriflessione 
che della malizia. 

«1/ esser tenero e vezzoso anco si disdice assai, dice 
« monsignor della Casa, e raassimamente agli uomini; per- 
« ciocché l’usare con si fatta maniera di persone non par 
« compagnia, ma servitù; e certo alcuni se ne trovano che 
« sono tanto teneri e fragili , che il vivere e dimorar con 
«esso loro, ninna altra cosa è che impacciarsi fra tanti 
«sottilissimi vetri; così temono essi ogni leggier percossa, 
«c cosi conviene trattargli e riguardarli: i quali cosi si 
«crucciano, se voi non foste cosi pronto e sollecito a sa- 
« lutargli , a visitargli, a riverirgli, ed a risponder loro, 
«come un altro farebbe d’un’ ingiuria mortale; e se voi 
« non date loro còsi ogni tìtolo appunto, le querele aspris- 
« sime e le inimicizie mortali nascono di presente. Foi mi 
« diccitc messere, e non signore. E pereliè non mi dite voi 
* y. S.? Io ehiamo pur voi il signor tale. Ed anco non 
« còòi il mio luogo a tavola! E ieri non vi degnaste di ve- 
« nire per me a casa, come io venni a trovar voi Valtr’ieri. 
« Questi non sono modi da tener con un mio pari. Costoro 
« veramente recano le persone a tale, che non è chi li possa 
« patir di vedere, perciocché troppo amano sé medesimi 
« fuor dì misura; ed in ciò occupati, poco di spazio avanza 
« loro di poter amare altrui; senza che gli uomini richieg- 
« gono che nelle maniere di coloro co’ quali usano, sia quel 
« piacere che può in colale atto essere; ma il dimorare con 
»si fatte persone fastidiose, l’amicizia delle quali sì leg- 
« gìermcnte, a guisa di sottilissimo velo, si squarcia, non 
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«è «sare, ma servire, c perciò non solo non diletta, ma 
a ella spiace sommamente 

a Altri a nissnno mai fanno buon visoj e volonlieri ad 
a ogni cosa dicono di no; c non prendono in grado nè onoro 
a nè carezne che loro si faccia, a guisa di gente straniera 
a e barbara non sostengono d’ essere visitati ed accoinpa- 
a gnati; e non si rallegrano de’ motti nè delle piacevolezze: 
a e tutte le proferte rifiutano. M esser tale m’impose dinnanzi, 
a ch’io vi salutassi per parte sua. — Che ho io a fare dei 
a suoi saluti? — K messer cotale mi dimandò come voi stn- 
a vale. — Fenga, e si mi cerchi il polso ». 

La naturale rozzezza dell’ uomo, la mancanza d’edu- 
cazione, una stolta vanitè, la piccolezza di spirito, talvolta 
dei risentimenti amari, talvolta l’impossibilità di partecipare 
ai piaceri sociali bastano a spiegare in generale gli accen- 
nati difetti. 

Una causa speciale d’irritabilità e ruvidezza si era per 
l’addietro uno stolto orgoglio di famiglia per cui alcuni, per- 
suasi d’essere vasi d’oro, c credendo lutti gli altri di fango, 
sfuggivano ogni contatto con essi, si mostravano alieni da 
ogni confidenza, s’atteggiavano a sfirezzo abituale come quel- 
i'Omberlo Aldobrandeschi a cui Dante fa dire, 

• L’antico sangue e l' opere leggiadre 

< De’ miei maggior mi fero sì arrogante, 

• Cbe non pensando alla comune madre, 

• Ogni uomo ebbi in dispetto lanl’avanle, 

• Ch’io ne morii ■. 

Finalmente vi è irritabilità e una ruvidezza che è figlia 
di timori immaginari. — Un asino sta mangiando il suo fie- 
no; voi gli passale a fianco senza pensare a lui; egli si volge 
e vi mostra i denti , temendo che vogliate rapirli parte del 
suo pasto 0 lutto. — In questo stato d’allarme si trovano 
non di rado alcuni, perchè credono d’avere qualche nemico 
a fronte; quindi stanno continuamente sulle difese, pronti 
anche ad assalire chi non ha giammai pensalo ad essi. Uno 
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Sguardo incerto^ una parola dubbia^ un alto che non sanno 
spiegare, eccita tosto il loro mal umore; quindi succedono 
degli sgarbi, parecchie amicizie cessano, delle nimistà sot- 
lenlrano e T allegrezza della conversazione sparisce. 

Contro i quali difetti valgono i seguenti riflessi: 

1. La società è una piazza di commercio, ove si dà 
amor per amore, stima per stima, odio per odio, sprezzo 
per sprezzo. 

In questo cambio d’alTelti ciascuno procura di non es- 
sere ingannalo, c ricusa di dar più di quel che riceve. 

L’orgoglioso vorrebbe violare queste due leggi: egli dà 
sprezzo, e vorrebbe ammirazione; egli dà poco o nulla, e 
vorrebbe molto; quindi s’irrita non ricevendo in proporzione 
delle sue pretensioni; egli è irragionevole come colui che con 
pochi centesimi volesse comprar delle gemme. 

Il tempo che perdete in lagnarvi inutilmente, in pre- 
pararvi a difese, io mulinare contro chi non pensa a voi, 
occupatelo a rendervi stimabile in qualche cosa, e coglie- 
rete rispetto e contentezza, mentre attualmente eoglietc sprez- 
zo e rammarico. 

% 

IL £ ottima cosa la sensibilità all’opinione pubblica, per- 
chè è stimolo alla virtù e ritegno ai vizi; ma è pazzia il far 
dipendere la propria felicità dall’opinione eventuale di questo 
o di (juello (a). 

• Brami invan d’ esentarti alte punture, 

« Se fur d’ApelIc infin l’oprc immortali 
« D’un ciabattin soggetto alle censure ». 

Pretendere che la nostra condotta ottenga l’approvazione di 
tulli, c pretendere che a tutti piacciano le stesse vivande. 


(a) ■ Dall' opinione eventuale di questo o di quello, c sopratutto è pa/- 

• zia r apprezzare soverchiamente 

• La senza senno autorità del volgo ». 

• Pretendere ecc ..... 

(3.* ediz,) 
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/ falsi (jiudizi del volgo (a) non tolgono pregio alle nostre 
azioni^ come le nubi non tolgono pregio alla luce del sole, 

« Chiama in Roma più genie alla sua udienza 
• L’arpa d’una Licisca canlatricc, 

« Che la campana della SapTen/a. 


« Lascino ornai le dispute e i litigi 
m II Portico e il Liceo, poiché si stima 
€ Più di Talete un sarto- di Parigi •. 

Vi sono delle persone dalle quali essere lodato sarebbe 
infamia^ e lo sprezzo delle quali ò segno di merito. Siate 
dunque sensibile all’ opinione pubblica e sordo alle voci par- 
ticolari che da essa discordano; ricercate l’ approvazione delle 
persone assennate e virtuose^ e ridetevi delle ciancio degli 
sciocchi c deliziosi. 

* « Vien dietro a me e lascia dir le genti: 

€ Sta come torre ferma che non crolla 
« Giammai la cima per soffiar de’ venti ». * 

Un viaggiatore, dice Boccalini, era importunato dal ru- 
more delle cicale; egli volle ucciderle, e si allontanò dalla 
strada; egli doveva continuare quietamente il suo viaggio, 
e le cicale sarebbero morte da sè stesse alla fine di otto 
giorni. 

• E fo come il villan, che, posto in mezzo 

• Al rumor delle stridule cicale, 

« Senza curare il rauco strido loro 

• Segue tranquillamente il suo lavoro ». 

III. Se avete qualche difetto fisico, siale il primo a ri- 
derne voi stesso; in questa maniera sfuggirete all’ altrui mot- 
teggio: facendo altrimenti, mostrandovi tenero da questo 


(a) « Gli altrui pregiudizi ». 
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lato, ognuno si procurerà il piacere di |)ungcrvi. Alfieri, co- 
siretlo a portare In parrucca nella sua giovcnlù allorclié 
trovavasi in collegio, divenne ininiediatamcnle lo scherno di 
lutti i suoi compagni. « Da prima, egli dice, io m’era messo 
« a pigliarne apertamente le parti; ma vedendo poi ch’io 
« non poteva a nissun patto salvar la parrucca mai da quello 
« sfrenato torrente che da ogni parte assallavala, c eh’ io 
« andava a rischio di perdere anche con essa me stesso, 
« tosto mutai di bandiera, e |)resi il partito più disinvolto, 
« che era di sparruccarmi da me prima che mi venisse fatto 

• queir affronto, e di palleggiare io stesso la min infelice 
« parrucca per l’aria, facendone ogni vitupero. E in falli, 

• dopo alcuni giorni, sfogatasi l’ira pubblica in tal guisa, 
« io rimasi poi la meno perseguitata, c dirci quasi la più 
«'rispettata parrucca, fra le due o tre altre che ve n’ era ivo 
« in quella stessa galeria. Allora imparai che bisognava senv- 

• pre parere di dare spontaneamente quello che non si polca 
« impedire d’ esserci tolto ». 

Benedetto XIV fece di più: un cattivo poeta aveva stam- 
pata una satira contro di lui: il pontefice la esaminò, la 
corresse, la rimandò all’autore, accertandolo che cosi cor- 
1*0113 la venderebbe meglio. 

IV. Chestcrfield aggiunge: « Non mostrale mai il più 
« piccolo segno di risentimento se non potete in qualche 
« maniera soddisfarlo: ma sorridete sempre quando non 
« [)olcle punire. Non si potrebbe viver nel mondo se non 
« si potessero nascondere o almeno dissimulare i giusti mo- 
« tivi di risentimento che s’incontrano ogni giorno in un’al- 
« liva vita e affaccendata. Chi non è padrone di sò stesso 
« in tali occasioni, dovrebbe lasciare il mondo e ritirarsi 
« in qualche romitaggio o deserto. Mostrando un inutile c 
« Tcupo risentimento, autorizzate (piello di coloro che vi pos- 
« sono offendere, e che voi offendere non potete; porgete 
« loro quel pretesto con cui forse desiderano di romperla 
«con voi e d’ ingiuriarvi , mentre un opposto contegno li 
« forzerebbe a star ne’limiti della decenza almeno, c scon- 
« cenerebbe o farebbe palese la loro malignità ». 
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In sominn sono le clelioli canne che si lasciano lui bai e 
(la ogni solilo di vento, mentre lo alte f|ncrcc resistono agli 
aquiloni. 

Finché dunque sì tratta d’ingiurie lievi In migliore ri- 
sposta si è il sorrìso del disprezzo, ma quando si tratta 
d’ingiurie gravi che offendono l'onore^ chi le soffre, le me- 
rita; il risentimento in questi casi è cosi giusto come è giu- 
sta la legge che le punisce. 

§ 40. Curiosità degli affari altrui. 

Non può abbastanza censurarsi, perchè contraria al- 
la confidenza c quindi all’ allegrezza , la smania di coloro 
che vogliono conoscere tutti gli affari altrui, saperne le più 
minute circostanze, e dei nomi chieggono notizia e dc’luo- 
ghi, c, per traevi di bocca qualche cosa di più, pria fin- 
gono di non avere ben inteso, poi vi dimandano schiari- 
mento ad un dubbio; ora vi piantano avanti un sospetto 
come infallibile, c, vedendo che lo rispingete, mostrano di 
ricredersi passando al sospetto opposto; e dalla nuova vo- 
stra negativa o maraviglia fatti accorti, si ripiegano sopra 
se stessi per ritornare all’attacco; e o con gran pompa di 
tolleranza v’invitano ad aprir l’animo, o con improvvisa 
ed isolata interrogazione vi sorprendono; e tenendo gli oc- 
chi fissi sopra di voi, cercano di leggervi ‘nel volto l’im- 
pressione che fanno i loro discorsi; la quale, paragonata 
e unita alla vostra risposta, serve loro di via |tcr giungere 
ni vero. Questa curiosità conduce ì ciarlieri, i parabolani^ 
gl’invidiosi, i tristi per tutte le case, i palchi, i caffè, ondo 
raccogliere c raccontare 

« le vicende ascose 

• Degli instabili amor, le cagion lievi 

• Dei frci|denli disgusti, I vari! casi 
« Del di già scorso, le gelose risse, 

€ Le illanguidite e le nascenti fiamme, 

€ Le forzale costanze e le sofTerlc 
< Con mutua pace infedeltà segrete, 
c Dolci argomenti a feminii bisbiglio >. 
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Questo prurito d’ indagare le faccende altrui è tanto 
più attivo, quanto più si manca d’idee e di «cntiinenti pro- 
pri; giacche il nostro animo volendo un continuo pascolo, 
se non ne trova in sè stesso, va per le altrui case a que- 
stuarne (1). 

Sembra che anco la vanità concorra a rendere il pun- 
golo della curiosità più attivo. Si crede acquistarsi qualche 
grado di gloria nel poter dire: io lo jo, io l’ho veduto; in- 
fatti gli stolti e gli scioperati ammirano queste notizie, e 
credono uom d’acuto e perspicace ingegno colui che le 
spaccia, mentre tutto il suo ingegno si riduce a prestare 
le sue orecchie ai discorsi degli altrui servi c mozzi di 
stalla. 

Siccome in tutte le classi sociali sta la realtà all’ap- 
parenza come la grossezza della rana alla grossezza del 
bue; siccome ciascuno si sforza di coprire con color lusin- 
ghiero le proprie debolezze: quindi il curioso che vuole spin- 
gere lo sguardo sotto al velo delle cose, olTcnde sensibil- 
mente l’altrui amor proprio; c tauto più, quanto che da un 
lato si temono maligni commenti, dall’altro si vede minac- 
ciata pubblicità alle proprie miserie ed ai difetti, sapendosi 
da ciascuno che il curioso è indiscreto e ciarliero. Sarebbe 
desiderabile che i curiosi venissero a scoprire nelle loro 
impulite ricerche ora un’azione virtuosa che la modestia 
voleva sottrarre agli altrui sguardi, ora qualche accidente 
che ofiendesse il loro amor proprio; come successe a (da- 
tone, il quale stimolando Cesare a mostrare una lettera 
che questi ricevette in picn senato, c di cui faceva mistero, 

(I) L’imperatore Claudio sarebbe morto di noia se non si Tosse occu- 
pato ad ascoltare tutte le cause che si agitavano nel Tòro, ed a conoscere 
tutti i segreti, gli accidenti, le sventure, i piccoli odii, gli intrighi, i pet- 
legolezzi delle famiglie. Gli avvocati, cui era nota questa sua debolezza, lo 
prendevano alle volte per 1 piedi e lo trattenevano in tribunale allorché vo- 
leva partirne. Le dimando inopportune, le risposte stolte, i riflessi ridicoli 
di questo preteso giudice mettevano in tale evidenza la sua stupidezza, che 
un avvocalo greco gli disse un giorno: Voi siete vecchio e imbecille. 
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(!{ilonc, dissi j vide con sua sorpresa una lellera ^'alante 
scritta di pugno di sua sorella. 

Allorché si tratta di cose alcun poco ragguardevoli, il 
curioso corre pericolo d’assicurarsi roiioralissimo titolo di 
si)ia (1). 

Franklin ci dà un metodo, se non per liberarci dai 
curiosi, almeno per troncarne rimportunilà; e questo me- 
todo consiste nel precisare il discorso e limitarne il sog- 
getto in modo da escludere qualunque eventuale dimanda. 

(1) Il Gozzi dipìnge nel modo seguente la comune curiosità de' falli 
altrui e i suoi ridìcoli commenti. 

I Sarà uno nella tua stanza cheto, solitario; penserà, leggerà, scrìTcr.à, 

• 0 farà qualche altra opera onorala; uscirà di casa, anderà un poco intorno 

• a ricrearsi all’aria, saluterà due o Ire amici, perchè pochi più ne avrà vo- 

• luti, sapendo che di rado se ne trova anche uno che sìa vero; e appressa 

< rientrerà come prima a fare i fatti suoi. Che uccellaccio è questo? diranno 

• alcuni: non è possibile che un uomo sia fatto a questo modo. Sì comin- 

• eia ad interpretare ogni suo atto, ogni parola. Sapete voi che ha voluto 

< dire quando alzò le spalle? quello che signiOcò quell’occhiata? e quella 

< parola tronca ch’egli ha profferito? Sicché il pover uomo senza punto av- 
« vedersene, ha dietro il notaio e lo strolago, e chi nota, chi indovina, chi 
I fb commenti alla sua lìngua, e a quante membra gli ha indosso. Volete voi 
I piu? Tanti sono i sospetti del fallo suo, che egli avrà fatto nell' opinione 
« d’ alcuni quello die non ha fallo mai, o che non avrà sognato dì fare. Le 
t cose di questo mondo sono come una matassa di filo; chi non sa trovarne 

< il capo, la lasci stare, perchè s’impiglierà sempre più. A me pare che quando 

• s'ode a raccontare qualche cosa d’uno, si dovesse prendere questa malas- 
> sa, metterla sull’ arcolaio, come fanno le femmine appunto del Alo, sciogliere 

• con accortezza il primo nodo, c pre.so il bandolo in mano, cominciar a 

• dipanare con diligenza, e secondo che si trovano gl' intrighi e i viluppi, len- 

• lare se col candore dell' animo e con la verità sì possono .sciogliere. Se 

• non si può, buttisi via la matassa; ma quasi sempre credo che sì potrebbe 
« da chi non corresse troppo in furia, per volontà d'ingarbugliare piutloslo 

• che di snodare. Questa usanza è quasi comune. Benché la logica insegni 

< in qual forma s' abbia a fare per venire in chiaro di certe faccende ìncre- 

• dibili o inviluppate, pochi se ne vagtìono, e menasi il bastone aita cieca, 

< c suo danno a cui tocca. Quando il capo è principalmente alterato da so- 
« .spetti, 0 dal mal volere contro una persona, si può dire che questa sìa 

• una spezie d' ubbriachezza, per la cui forza l'uomo non vede, nè sa più 

• quello che si dica o faccia, e appena conosce più sè medesimo >. 
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Allorché questo filosofo viaggiava nel suo paese ed era dub- 
bio sulla strada che doveva prendere, sapendo quanto erano 
curiosi e interrogatori gli Americani, usava dire alle per- 
sone cui dirigcvasi : li mio nome è Franklin, stampatore 
di professione; io vengo da tale luogo, voglio andare a tal 
altro: quale strada devo tenere? 

Dichiarando impulita T eccessiva curiosili, avverto i 
giovani che in molti casi la curiosit«à è virtù; perchè l’in- 
dilferenza, la non curanza, T insensibilità sono la massima 
offesa per Tamor proprio che vuole occupare gli altri di 
sé stesso, c conservare le apparenze della modestia. La pu- 
litezza v’impone adunque di chiedere freipienti notizie, di 
mostrarvi inquieto sull’ altrui sorte, ed esternar piacere o 
dolore airaltrui fortune o dlsyrazic. L’infelice, come è stato 
detto altrove, sente alleviarsi il peso de’suoi mali, allorché 
gli svela al suo simile; ma molte volte temendo d’ impor- 
tunarlo, si pasce di cordoglio in segreto: allora fa d’uopo 
che una tenera sensibilità gli faccia una dolce violenza, e 
versi il balsamo della consolazione sulle piaghe del suo ani- 
mo: la curiosità de’ superiori o degli amici in questi casi 
diviene celeste rugiada. Parimente, siccome il timore d’ac- 
<|uistarsi la taccia di vani consiglia alcuni a velare le loro 
fortune ed onori: quindi la pulitezza, come altrove si disse, 
vuole che dirigiamo il discorso da questa banda , ma con 
destrezza e tale convenienza di parole, che la congratula- 
zione e l’elogio scevri d’adulazione si mostrino e di men- 


zogna. 


In somma in curiosità è riprensibile quando minaccia 
pubblicità alle altrui debolezze e imperfezioni; è lodevole 
quando tende a dare risalto al merito o porger soccorso 


al bisogno. 
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CAPO OTTAVO. 

BURRASCHE DELLE CONVERSAZIONI, 0 DISPUTE. 

I giardini de’ filosofi d’Atene si eslcndevaiio dalle rive 
dell’lllisso sino a quelle del Ccfiso. Gli Epicurei si erano 
stabiliti al centro, i discepoli di Platone verso il nord, c 
(fnelli d’Aristotilc al sud. Non si videro giammai vicini meii 
turbolenti nè men gelosi: un sentiero d'ulivo, un boschetto 
di mirto, una siepe di rose separava i sistemi e serviva 
di limito al regno dell'opinione. Le conversazioni non sono 
sempre ugualmente pacifiche; la diversità delle idee apre il 
campo a lotte rumorose accompagnate c seguite da parec- 
chi inconvenienti. 

§ i. Idea della personalità. 

Discutere è allegare le ragioni e gli argomenti cui due 
opposte opinioni si appoggiano, senza riguardo alle persone 
che le propongono; la discussione degenera in disputa al 
momento che qualche pcrsonaUlà vi si frammischia. 

Per personalità non s’intendono qui quelle patenti in- 
giurie che la buona compagnia interdice; ma quelle che, 
sebbene meno gravi, non lasciano d’esser nel tempo stesso 
pungenti per l’altrui amor proprio, ed estranee alla cosa. 

Due specie di personalità sogliono per lo più introdui si 
nella discussione, e le fanno degenerare in disputa. 

Colla -l.“ specie si fa rimprovero aH’avversario ch’egli 
parla per motivi particolari, d’interesse per sè stesso, d’af- 
fezione pc’suoi amici o per la sua classe, d’odio contro i 
suoi nemici, epe. « Voi parlate cosi, perchè siete militare; 
« e voi negate, perchè siete prete ccc. ». Ognun vede che 
queste non sono ragioni; e quanto è facile di farne uso ad 
uno, altrettanto riesce spedito all'altro i! ribatterle. 
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Colla S.*' specie si dice .ili’ avversano ch’egli non co- 
nosce la materia di cui si parla; ch’ella suppone cognizioni 
superiori alle sue; ch’ella è estranea alla sua professione. 
Anche questo modo d’argomentare tende bensì a deprimere 
la persona dcH’avvcrsario, ma non scioglie i dubbi che egli 
|n'omove. Inoltre senza essere, per esempio, giureconsulto 
non è impossibile d’avere delle idee giuste e nuove sulla 
giurisprudenza. 


§ 2. Cause delle dispute. 

Si direbbe che gli uomini inciviliti amano le dispute, 
come i selvaggi i combattimenti. 

Sono cause di dispute: 

I. Il desiderio di conscrveere la propria libertà. In pa- 
rità di circostanze ciascuno preferisce aU’oItnii la sua opi- 
nione, appunto perche è sua; quindi siamo tanto più restii 
ad ammettere l’opinione degli altri, quanto è maggiore 
l’aria dì comando con cui ci viene proposta Chi sottopone 
al nostro giudizio un’idea sotto le forme del dubbio, rie- 
sce più facilmente a convincerci, di chi, senza produrre 
argomenti ma?giori, mostra di voler dogmatizzare c vie- 
tarci ogni obbiezione. L’uomo è si geloso della sua libertà 
intellettuale, come lo è della sua libertà civile c politica. 

« Dupo molti arutissimi argomenti 

• E molte riflessioni pellegrine 

• E lielle cose dette da talenti 

• Si grandi, la (|uistioiie ebbe qnel fine 

• Clic soglion tulle le i|uistiuui avere , 

« Cioè restò ciascun del suo parere ». 

II. La vanità vede una specie d’avvilimento nel som- 
mettere la propria all’altrui opinione, perebè lo crede se- 
gno d’inferiorità intellettuale. Il dispiacere di questa sup- 
posta inferiorità, sensibile in tutti, cresce in ragione dei- 
idea che ri fnimiam di noi stessi, c può (tant’è la debo- 
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tezza umanal) gìangere al punto da cagionare la morte, 
come successe ad un filosofo dell’antichità detto Diodoro. 
Erano state fatte a questo sedicente filosofo alcune obbie- 
doni, alle quali egli non seppe rispondere: lo sgraziato fu 
ininto da sì vivo malincuore e dispetto perchè il suo spi- 
rito lo aveva tradito, che spirò all’istante. 

Egli è sì vero che la vanità è causa di dispute, che il 
silenzio d’uno de’disputaiiti che resta nella propria opinione, 
diviene offensivo per l’altro. Il silenzio in questo caso sem- 
bra provare che si ha si basso concetto dell’ antagonista , 
che qualunque ragione non basterebbe per convincerlo ; 
quindi si risparmia la pena di parlare. Costui vede dun- 
tpie che mentre egli si sfiata, il nemico sorride, e lo lascia 
abbaiare come i cani alla luna; e che quindi egli non ot- 
tiene lo scopo che si avea proposto, cioè la superiorità sul 
suo avversario. La Mothe aveva detto male d’ Omero; il 
poeta Gacon pretese di vendicarlo; la .Mothe non rispose: 
F oi non volete dunque rispondere al mio Omero vendicato? 
gli disse il poeta: Foi temete la mia replica? Ebbene, voi 
non l’eviteretej io pubblicherò un libro che avrà per titolo: 
Risposta al silenzio di la Mothe. 

III. Lo spirito di contradizione. Alcuni par che non 
godano d’altro che d’essere molesti e fastidiosi a guisa di 
mosche, e fanno professione di coiilradire dispettosamente 
ad ognuno senza riguardo. 

c Pria clic tu parli, 

' « Nega quel che vuoi dir, e se consenti 
€ Pur d’aver torto. Non è vero, ei grida, 

< B vuol ch’abbi ragion •. 

E siccome taluni si mostrano terribili nelle dispute per 
la forza e capacità de’ polmoni, perciò sembra che lo spi- 
rito di contradizione si debba primieramente a stolto or- 
goglio attribuire, o sia indistinto bisogno di dominare. Lo 
fomenta fors’anchc una causa fisica non ben nota, chiamata 

Ghux Calah'o. II. S 
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icnipcramento, qucila causa per cui il can rosso dcH’abalr 
(]<isti ncir illustre adunanza degli Animali Parlanti, 

• Di petto infatleabile e di vore 
€ Ritigliia, con tutti ogiior brontola e sbulTa , 
c Pronti con tutti ad attaccar baruffa ». 

IV. Le nii/iìcizic sogliono essere una delle primarie 
ragioni per cui si rigettano le altrui idee; giacche all’odio 
sembrano vere e reali vittorie le mortifìcazioni alla vanitii 
dell’ odiato. Secondo che racconta il Castiglioni, trovandosi 
due nemici nel consiglio di Fiorenza, l’uno di essi, il tpialc 
era di casa Altoviti, dormiva; l’altro che gli sedeva vicino, 
e che era di casa Alamanni, per ridere, toccandolo col cu- 
bito, lo risvegliò c disse: iVou odi tu ciò che il tal dice? 
rispondi, che i signori dimandano del tuo parere. Allor 
l’Alloviti, tutto sonnacchioso, c senza pensar altro, si levò 
in piedi c disse: Signori, io dico tutto il contrario di quello 
che ha detto l’ Alamanni. Rispose l’ Alamanni: Oh! io non 
ho detto nulla. Subito disse l’ Altoviti: Di (juello che tu 
dirai ! ! 

V. Ij imperfe zìo /tc inerente a (jnalunque cosa umana 
apre il campo a rinascenti dispute. Onesta imperfezione ri- 
sulta. 

-1.'* Dagli Olivelli che hanno molti lati e de’ quali cia- 
scuno considera (piello che piò gli piace; 

2.” Dalle persone che non hanno gli stessi occhi, gli 
stessi interessi, gli slessi principii, le stesse cognizioni, gli 
stessi gusti (1). 

Dalle parole che non sono abbastanza moltiplicate 
nè abbastanza pat licolari jicr essere sempre esatte, e cor- 
rispondere alle vaiie modificazioni de’ sentimenti. 

Ituindi lutto ciò che si dice c si scrive essendo suscet- 


(I) Pftr.ina parla il uti uaiiii, il gusto del '.piale era .sì depravalo, che 
non poteva lollcrare il dolce canto degli usignuoli, e gongolava di piacere 
al crocidar delle rane. 
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livo (li varietà indefinita, non deve recare maraviglia se a 
costanti opposizioni va soggetto. 

Tra le cause delle dispute, e sotto questo articolo, fa 
d’uopo accenarc la mania di spiegare i fatti prima d'cssvrxi 
accertati della loro esistenza, c per cui si disputa con tanto 
maggior colore quanto che ciascuno paria, come si dice, 
in aria, c si batte con strali di nebbia (d). 

§ 3. Inconvenienti delle dispute. 

d.“ L’una 0 l’altra delle sopraccennte personalità suole 
inacerbire gli animi nelle dispute: Ordinariamente ricorre 
più spesso alte personalità chi più scarseggia di ragioni. 

(I) Nel 1503 corse rumore che essendo caduti i denti ad un fanciiillo 
di sette anni nella Slesia, gliene era sorto uno d'oro al posto d'imo dri 
moltari caduti. Horstius , professore di medicina nell'università di Helmastad, 
scrisse nel 1595 la storia di questo dente, e pretese ch’egli era in parte 
naturale, in parte miracoloso, e che era stalo spedito da Dio a questo fan- 
ciullo a Gne di cousolare i Cristiani alì1>lli per le villorie de’ Turchi. Figu- 
ratevi quale consolazione poteva recare ai Cristiani un dente d' oro, e quale 
rapporto poteva unire un dente e i Turchi. Nello stesso anno, aGìnchì- ipie- 
.sto deole non mancasse di sturici , Rullandus ne diede una nuova storia 
con nuovi commenti. Due anni dopo , Inglosterus , altro dotto tedesco , 
scrisse contro il sistema esposto da Rullandus , il quale rispose con una 
profonda arciliclUssima replica, come è ben naturale di supporre. Un altro 
dolio d'eguale calibro raccolse tutto ciò che era stalo detto sopra questo 
dente raaraviglioso, e vi aggiunse il suo parere. tante belle opere altro 
non mancava se non che la cosa fosse vera, cioù che il dente fosse d'oro. 
Quando un orclicc rebbe esaminalo, risultò che (|ueslo preteso dente d'oro 
era una foglia di oro deslramcnle applicata al dcnic; ma si coininciò a di- 
sputare c comporre de’ libri, poscia si consultò l'orefice. 

Un accademico di Berlino, membro d’altre accademie, in una geogra- 
fia pubblicala nel 1821, parlando della provincia Lodigiana dice che ivi si 
fabbrica il celebre formaggio detto parmigiano; nel che ha ragione; ma il 
bello si è che aggiunge che questo formaggio si fabbrica eoi latte tìi 
asina. Se questo grazioso aneddoto è creduto, possiamo aspettarci dalia 
Germania una ventina di dissertazioni sui noslri formaggi d’asina!! (iz . 

Oj La frase; dilla Germania fa levala dalla 1.' cilizioue. 
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2.° Nel calore della disputa gli animi perdono di vista 
l’argomento primitivo^ e vanno divagando tra idee acci- 
dentali l’uno all’oriente, l’altro all’occidente, questi in alto, 
quello al basso; cosicché dopo lungo alternare di si e di 
no, dopo un’ora di tempesta, dopo d’avere perduto la voce 
e i polmoni, i contendenti più che pria trovansi lontani 
dalla meta. 

Profittano di questa disposizione degli animi coloro che 
la decisione della disputa temono contraria alle lor viste; 
quindi s’arrestano sopra una parola, contendono sopra una 
similitudine, schiamazzano sopra un’idea accessoria ecc. ; 
il perchè talvolta la calorosa contesa sopra circostanze ac- 
cidentali potrà scoprirvi la dubbia fede di taluno de’ con- 
tendenti. 

3 ° Dal riscaldamento contro le ragioni si passa ai ri- 
scaldamento contro le persone, e i disputanti dimostrano 

c Negli occhi il fuoco e sulle labbra 11 tosco >. 

insomma dalla disputa si passa alle Ingiurie, gentilissime 
ed edificanti ragioni degli eroi di Omero. Infatti Giove non 
parla a Giunone senza dirle molti improperi, e Giunone 
non risponde che sullo stesso tuono. Dopo sì nobile esem- 
pio, figuratevi come dovevano parlare gli Dei minori (^). 

(1) Fra i tratti caratteristici degli avvocati inglesi i viaggiatori fanno 
osservare un tono ardimentoso che somiglia aiP impudenza. Que'causidici si 
permettono i sarcasmi più indecenti, le personalità più ingiuriose contro la 
parte avversaria; essi apostrofano anche i testimoni nel modo più villano ed 
offensivo, collo scopo di turbarne l'animo c indebolirne le disposizioni. Essi 
per altro si tirano talvolta addosso delie repliche che gli espongono alle ri- 
sale dell'udienza. In una causa che discutevasi avanti il banco del re, fù 
prudono un testimonio che aveva il naso cstrcm.ìmcnte rosso; l'avvocalo 
avversario volendo intimidirlo, gli disse, dopo che il testimonio ebbe pre- 
stato il giuramento: Vediamo ciò clic avete da dirci col vostro naso di ra- 
me. — l’el giuramento che ho prestalo, replicò il leslimonìo, io non vor- 
rei cambiare il mio naso di rame colla vostra fronte di bronzo. — Un pac- 
.sano del Berkshire andava a deporrc in una causa che discutevasi a Guil- 
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4." In forza di questo riscaldamento o in mezzo a que- 
sta lotta di vanità, ciascuno s’ostina nel primitivo parere, 
benché il discorso il dimostri persuaso del contrario (1). 
Gli amici dell’abate Rcgnicr gli davano il titolo di abate 
pertinar^ perchè, 

• Più duro ed ostinato degli incadi >, 

egli aveva l’abitudine di disputare tenacemente ne’crocchi, 
finché i suoi avversari, più per stanchezza che per convin- 
cimento, fossero costretti a sottomettersi al suo parere. Tra 
cento contendenti forse se ne trova un solo che finisca 
col dire 

• lo parlo per dir vero, 

• Non per invidia altrui n& per disprezzo *. 

#,,, 

• Mia gloria non ripongo in ostinarmi 

• Del mio pensier. La debolezza b questa 

• Delle piccole menti, ed io mi credo 
« Grande abbastanza per lasciarti tutto 
< L'onor d’ avermi persuaso e vinto *. 


dball: • Uomo dall’abito di pelle, gli disse ravvocato Wallace, quanto gua- 

• dagnate voi a giurare?» — Signor avvocalo onoratissimo, rispose il pae- 
sano, se voi non guadagnaste ad abbaiare ed a mentire piu di quel che 
io a giurare, voi portereste ben presto un abito di pelle come lo porto io. 

(I) « Quando un uomo s'è ostinato a dire: La non ha ad essere al- 

• trimenti, io Intendo che la cosa vada così, o così: va, picchialo, spingilo, 

• dagli d'urto, tu cozzi con una torre, hai a fare con un greppo, e non ti 

• riesce altro se non che tu medesimo t'iiiduri; e a poco a poco senza av- 
« vedertene, come chi è tocco dalla pestilenza, che dall’uno s’appicca al- 

• l'altro, tanto sei tu ostinalo e duro nella tua opinione, quanto egli nella 

«sua, e non c’è più verso che nè l’uno nè l’altro si creda d’avere il 
■ torto ». ' 
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^ 4. Rc(jolc per impedire o diminuire 
<jH inconvenienti delle dispute. 

1. " iiclle assemblee numcro.se astenersi dall- indicare col 
nome proprio rindividuo cui si risponde. 

>’ella camcTa de’conuiui tl’ Inghilterra, chi (liscine Tal- 
triii mozione o risponde ad un argomento, in vece di de- 
signarne l'autore col di lui nome individuale, ricorre a 
(|ualciina delle seguenti circonlocuzioni; Tonorevole roein- 
hro alla mia destra o sinistra, il gentiluomo dal cordone 
[ileu, il nobile lord, il mio dotto amico (parlando d’un av- 
vocato) ecc., ovvero semplicemente il preopinante. 

La ragione di questa regola si è che la specificazione 
nel nome è un appello più vivo all’amor proprio che qua- 
liin(|uc altra designazione. Col primo modo di parlare si 
dimentica, per cosi dire, la persona individuale c non si 
considera che il di lei carattere politico. Si scorge l’utilità 
di qiie.sla regola se si riflette che nel calore della disputa 
i contendcnii durano fatica a sottomcttcrvisi, e la passione 
tende a violarla. Allorché rex-ministro Decazes montò alla 
triluina della camera dei deputati per rispondere ai notis- 
simo segreto di Bignon, c cominciò per chiamare a nome 
il Bignon, mostrò tutta l’amarezza del risentimento c di- 
menticò le regole della pulitezza francese e delle assemblee 
numerose. 

2. " Non attribuire (giammai a pravi motivi od intenzioni 
perverse l’altrui opinione. 

Anehe questa regola è osservata rigorosamente ne’ di- 
battimenti brittanici. Voi potete con tutta libertà rimpro- 
verare al preopinante la sua ignoranza, i suoi errori, le 
sue false interpretazioni d’un fatto, ma fa d’uopo che v’a- 
sleniatc dall' accusare i mutivi che l’inducono a proporre 
od a rispondere. Estendetevi sopra tutte le conseguenze 
nocive della misura proposta o dcU’opinionc ch’egli difende; 
dimostrate che saranno funeste allo Stato, che favoriranno 
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la liraniiia o raiiaichia, ma non fate "ianimai supporre che 
egli abbia prevedute o volute queste conseguenze. 

Rigorosamente parlando, Taccennala regola è fondata 
nella giustizia; poiché se è cosa diflìcile il conoscere i veri 
e segreti motivi che agiscono sul nostro animo, è cosa te- 
meraria il pretendere di ravvisare (|ueHi che movono Tal- 
trui; e ciascuno sa per propria esperienza quante volte i 
nostri sospetti danno in falso in queste ricerche. La riser- 
vatezza imposta dalla suddetta regola è utile a tutti , per- 
chè è sostegno alla libertà delle opinioni, è schermo con- 
tro le ingiuste accuse. Nei dibattimenti politici come nella 
guerra ciascuno deve astenersi da que’ mezzi che ragione- 
volmente non vorrebbe usati contro di sè. 

Ma sopratutto poi T accennata regola è conforme alla 
prudenza. Infatti, voi credete che il vostro antagonista s’ap- 
pigli al torto; ora egli non sarà forse restio ad abbracciare 
la vostra opinione, se gliela presentate nella sua nudezza 
scortata solo dagli argomenti che la dimostrano. Ma se co- 
minciate dal rendere sospette le sue intenzioni, voi rolfeii- 
detc , voi lo provocate, voi non gli lasciate la calma ne- 
cessaria per ascoltarvi con attenzione. Egli diviene parte 
contro di voi. li calore si comunica dairuno all’altro, i suoi 
amici s’interessano per lui; e (|uindi nascono non di rado 
dc’risentimcnti che, estendendosi ai di là della discussione, 
associano all’opposizione politica tutta l’asprezza degli odii 
nazionali. 

liii uomo di carattere benevolo, modesto nella sua su- 
periorità, generoso nella sua forza, confida solo ne’suoi ar- 
gomenti, e sdegnerebbe di dovere la vittoria alle intenzioni 
supposte prave del suo nemico. 

5.^^ Guardarsi dal perdere tempo e parole nel confutare 
cose palpabilmente false. 

In questi casi è meglio troncare il discorso e rimet- 
tersi airopinione degli astanti, giacché la discussione reche- 
rebbe noia ad essi, senza riuscire a j>crsuader l’avversario. 
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Zenone negava resistenza del molo; Diogene, senza spen- 
dere parole, si mise a passeggiare: Zenone persistette nel 
suo paradosso, e Diogene continuò il suo passeggio. Allor- 
ché Didone s’incontra negli Elisi con Enea, da cui era stala 
si ingiustamente c si barbaramente abbandonata, s’arresta 
ella per argomentare con lui c convincerlo? Enea cerca 
di riaccpiistare il di lei animo; ella gli volge spregevol- 
mente le spalle senza dir verbo. 

Badate bene che nel caso pratico l’orgoglio potrà in- 
gannarvi ed indurvi a supporre palpabilmente false le al- 
trui idee, 0 palpabilmente vere le vostre. La noia o l’ap- 
provazione che vedrete sul volto degli astanti, vi servirà 
di norma per troncare la discussione o continuarla. 

-i.“ iV’o» ri$pondcrc alle ingiurie che nel calar della di- 
apula sfuggono di bocca all’ avversario. 

Balli, ma ascoha, diceva Temistocle ad Euribiade, il 
(piale alzàva il bastone per provar la sua tesi. Questa fer- 
mezza d’animo in un uomo che era tutt’ altro che vile, ci 
dice che si devono lasciar cadere a terra le ingiurie come 
nè dette nè sentite, e difendere le proprie con tutto il san- 
gue freddo della ragione. Infatti da nii lato nel calore della 
disputa fuggon di bocca parole che si ritrattano, appena 
cessato; dall’altro l'altrui caduta non giustificherebbe la 
nostra. 

In questi casi una risposta urbana che dimostri sere- 
nità d’animo, fa più impressione che non un torrente di 
villanie. Perché mi dilc voi delle ingiurie in luogo di ra- 
gioni? Avrctic voi preso le mie ragioni per ingiurie? diceva 
1 amabile Fenelon aU’impetuoso Bossuct. Il padre Bouhours, 
assalito da Mr. Menage con una batteria d’ingiurie, ne rac- 
colse un centinaio delle più villane, quindi vi scrisse sotto 
queste poche parole: È forza convenire che questo signor 
Menage è un uomo molto pulito (I). 

(I) La rissa del concilio degli Dai tra Giove e Giunone relativa- 
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0 ° Uscire improvvisamente con qualche sublime assur- 
dità^ che, eccitando il riso, faccia cessare le dispute ostinate. 

L’esperienza giornaliera dimostra l’ efficacia di questo 
mezzo già accennato di sopra. Chi nel calore della disputa 
scappa fuori con una celia arguta^ sembra dirci che rinun- 
zia alla vittoria, che vi rinunzia spontaneamente, e che 
vuole restarci amico nel tempo stesso che in lui la nostra 
vanità si fìngeva un nemico. Questo tratto generoso ci soi- 

menle alla causa de* Greci e de' Troiani, fu assopita dalla destrezza 
Vulcano. 


• Vulcano alzossi e a serenar lo spirito 

« Della madre abbattuta, Oh, disse, in vero 
« Strana fia questa e memoranda istoria, 

« Che per la dispregevole e meschina 
« Bazza mortai vada a soqquadro il cielo. 

• Grande è il perìglio: addio conviti e feste, 

« Se prevai la discordia; addio l'eterna 

• Gioia che ne fa Dei : sei saggia , o madre , 

€ Nè d'uopo hai tu de’ miei consigli; ah cedi 
■ (Il pur dirò), volgili a Giove, e parla 

« Compiacente, sommessa, onde dal ciglio 
« Sgombri quel cupo nuvolo che offusca 
« 11 seren della festa; un vezzo, un detto 

• Lo placherà, ch'egli è poi buono e dolce, 

€ Quanto forte e possente. E sì dicendo, 

« Prende capace coppa, e a lei con questa 
« Presentandosi innanzi. Ah soffri, o madre, 

« Sommessamente bisbigliando aggiunse , 

• Soffri! che voi tu farci? Impunemente 

• Non si cozza con Giove; ah se noi lult/ 

« Ei vuol cacciar da' nostri seggi, il sai, 

• Si sei potrebbe : e allor che fora ( io tremo^ 

• Del tuo Vulcan, se si malconcio ancora 
« Dovessi dal comìgnolo d'Olimpo 

• Stramazzar sulla terra? A colai delti 
« L'afflitta Dea rannuvolata faccia 

• Rallegrò d’un sorriso. Or che si tarda, 

• Gridò Vulcan già vincilor; s'assaggi, 

« La tazza della gioia. Ei d’alto versa 
« Nettare sfavillante, e posto a fronte. 
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|)muU* piacevolmente; e (juella vanità che volea vincere 
nella disputa^ non vuole restare vinta ìu generosità; quindi 
gli animi si acquietano. Lo spiritoso Voiturc aveva punto 
e inacerbito un cortigiano: questi voleva costringerlo a bat- 
tersi in duello. La partita non è uguale, rispose il poeta; 
voi siete grande ed io son piccolo; voi siete bravo ed io 
poltrone: voi volete uccidermi? ebbene, eccomi morto. Kgli 
disarmò il suo nemico facendolo ridere. 

n." Oliando i conlcudcnti non la finheono, c la disputa 
r alijuanto calorosa^ partili dovere deijli astanti d’intcrrom- 
perìo con suoni^ cantij Qiuochij somministrazione di liquori 
o simili. .MIora 


• At suon piacevote 

* D'arpe tremanti 

« Mescete, o vergini, 
< Mescete i canti >. 


CAPO NONO. 

SATIRA LRBA?iA. 


§ L Utilità della satira urbana. 

Condannando come inurbane le villanie c le ingiurie, 
non intendo di vietar l’uso savio ed opportuno dell' ironia 

• Alza il nappo alla Diva. Ella lo prese 

• Dalle mani del tìglio. Ei poscia In giro 

• N’andò agli altri mescendo: al volto, agli alti, 

• AII'atTrettar dell’ inciampante passo 

• Un riso sollazzevole si sparse 

« Fra la turba dei Numi: ognun appiause 

• Al vivace coppiere, ed ogni fronte 

• Rasserenossi. Fra letizia e festa 

• Trascorre il giorno, e non vi manca Apollo 

• Con la dorala cetra, e non le Muse 

• Con l’armonica voce e i canti alterni, 

< E già lutto di gioia esulta Olimpo >. 
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c della salirà cltu sui pregiudizi c sulle follie degli uomini 
esercitandosi, talvolta giunge a porre sul trono il vero, ri- 
dendo. 

L'ainor proprio, che non abbandona gli uomini se non 
(|uando essi abbandonano la vita, fa loro temere sopra ogni 
altro male la derisione, e scuote loro di dosso Tindolenza, 
e delle più care follie gli spoglia per non rimanere esposto 
ai frizzi del ridicolo, il che spesso non ottiene la più lam- 
pante verità ed agguerrita ragione. Se Aristofane avesse 
dato agli Ateniesi in una conclone quegli ammaestramenti 
che diede loro nelle commedie, Tavrebbero tagliato a pezzi; 
laddove in teatro ridevano smascellatamentc e dicevano 
ch’egli aveva ragione. Benché i Gentili avessero veduto Ci- 
cerone assalire l’edificio dell’idolatria con armi prestategli 
dalla filosofìa, pure non sapevano indursi ad abbandonarne 
ì tempii. Comparve in mezzo d’essi Luciano, il quale fece 
la guerra al gentilesimo col motteggio ; c se non ne di- 
strusse gli altari, ne disperse in gran parte gli adoratori. 
Il buon senso aveva già proscritte le pazzie cavalleresche 
in Ispagna pria che nascesse Cervantes; ma quella nazione 
non riusci a spogliarsene se non dopo che egli ebbe pre- 
.scntato ai pubblico il suo ridicolissimo Don Chisciotte. Tanto 
è vero ciò che dice Orazio: 

• D’una grave sentenza oUien più spesso 

• Il desiato fine arguta celia >. 

Si deve dunque riguardare la satira come una s[)ecie 
d’ammenda censoria che serve a correggere que’ difetti i 
• piali, senza cessare d’essere molesti e talora dannosi alia 
società, non trovatisi nei codici criminali, e passerebbero 
impuniti e fors’anche inosservati dallo stesso colpevole senza 
la piccante ammonizione della satira, del motteggio, dello 
scherzo. Il suo pungolo vivo e leggiero, vibrato a tempo, 
può divenire supplimento alla legislazione, più elTicnce dei 
gravi sermoni, più acuto di qualche pena alllittiva, c il ri- 
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medio blando e specifico dei morbi non ulcerosi deU’animo, 
c per così dire cutanei: 

• Seguasi il Venosin, che ride e taglia 

■ Chi sfugge al fòro. Il satiresco ulBzìo 

• Più che il fratesco può levarti il pelo, 

< Poiché il frizzo più scolla che il vangelo >. 

L’ironìa però e la satira sono armi pericolosissime, di 
cui egli è estremamente facile di abusare, sìa perchè questo 
genere di discorso non è il più diffìcile (1), sia perchè la 
satira presenta una falsa sembianza di libertà (2), sia per- 
chè, deprimendo gli altri, sembra all’ amor proprio d'in- 
nalzare sè stesso: perciò riesce insipido l’elogio, e il mot- 
teggio piacevolissimo (3); ed Ennio soggiunge ch’egli è più 
facile ad un uomo di spirito il soffocare nella bocca de’car- 
boni accesi, di quello che ritenere un motto satìrico che 
gli corra alla mente. A queste naturali disposizioni dell’a- 
nìmo s’associa spesso l’invidia, la quale sulle più minute 
azioni altrui stabilisce severa inquisizione, a fine di trovarvi 
<]ualche maccatclla e con maligni colori adombrarla: 

• Di tutti iuvidioso dicea male 

• Senza rispetto , e pretendeva ardilo 

• Sovra i costumi ailrui far da flscale ». 

Quindi sulle cose, sulle follie, sui pregiudizi, sulle pre- 
tensioni dell’amor proprio, sui vizi in generale deve il mot- 
teggio più spesso cadere che non sull’uomo particolarej ac- 
ciocché altri, volendo eccitare il riso, non apra una piaga 


(1) Un giovine gloriandosi d’avere composto una satira, Crebillon gli 
disse: Riconoscete quanto è facile questa maniera di scrivere, giacché vi siete 
riuscito alla vostra eia. 

(2) Slalignilati falsa species libertatis inesl. Tac., Hist., 1. 1 . (.\lla ma- 
lignazione è annessa una falsa specie di libertà). 

(3) Obtreclalio et liaor pronis auribus accipiunlur. Idem, Ibìd. (La 
detrazione e il livore sono accolti a tese orecchie). 
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mollale nell’ altrui animo, c non s’esponga all’odio delle 
persone oneste se la satira d<\ in falso. 

• FuItìo «he per diletto o per maligno 

< Animo l’altrui fama è a morder presto, 

< Ch'infln giunge a spacciar per corba nn cigno, 

< In cotant'odio rien, ch'ogni uomo onesto 

< Lo danna con ragion, l'abborre e fugge, 

• Come mostro all’uman consorzio infesto». 

Non voglio qui ommettere d'osservare che se l’ inven- 
tore di falsa maldicenza o d’ingiusta satira è riprensibile, 
lo è pure quello che la diffonde: chi appiccando il fuoco 
all’altrui casa si scusasse dicendo che ha ricevuto il fuoco 
da altri, non otterrebbe compatimento; per la stessa ra- 
gione ottenerlo non debbe chi spargendo false maldicenze 
e ingiuste satire, dice d’averle intese da Pietro o da Mar- 
tino, in no caffè o in un’osteria, e non esserne egli l’in- 
ventore. 

■ Sentilo ho raccontar, clic fu un trombetta 

• Preso una volta da’ nemici in campo 

» Mentre stava sonando alla veletta; 

• Il guai, per ritrovar riparo o scampo, 

« Picea clic solamente egli sonava, 

« Ma col suo ferro mai non tìnse il campo. 

« Gli fu risposto attor, ch’ei meritava 

* Maggior pena però; poiché sonando, 

« Alle stragi, al furor gli altri irritava ». 

Dopo d’aver stabilita la legge generale, fa d" uopo ag- 
giungere le eccezioni, le quali per lo più dall’ csormc delle 
ragioni su cui fondasi la stessa legge, risultano. 

L’urbanità non condanna nè nel conversar sociale nè 
nella repubblica letteraria i modi satirici più o meno pic- 
canti, ma veri, contro gli individui ne’ seguenti casi e pei 
seguenti motivi. 

4.“ Rispingere un impertinente aggressore. Il notissimo 
Dacier, entusiasta della scienza degli antichi, ascoltando 
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IMI giorno una dama che non ne parlava con troppo ri- 
spetto; e principalmente dei divino Platone, le disse con 
luna la gentilezza degli croi d’Omero: Certamente madama 
non degnasi di leggere altro scrittore antico che Petronio 
(ciascun sa che Petronio è l’autore diletto de’ dissoluti ) : 
Perdonale^, replicò ella, io aapcUOj per Icgijcrlo^ che voi ve 
ahhiatc fatto va santo. Chi vorrebbe dare a| frizzo dì quella 
dama la taccia d’impulito (I)? 

2. " f 'e/idicar la ragione dagli attentati d’ uno stolto n 
d’ un impostore. Sorrate adoperava l’ironia colle persone 
presontuosc, con que’ pretesi dotti universali che. non sa- 
pendo nulla, davano ad intendere al popolo di saper tutto, 
e [ironti moslravansi a rispondere sopra (jualunquc argo- 
mento. Luciano smasehciò il celebre Peregrino, il quale, 
profittando della dabbenaggine popolare, e facendo false 
predizioni, aveva aperto una bottega d’impostura nella (ire- 
eia c s’era arricchito a danno del senso comune c del |>ub- 
blico costume. 

3. ” ì cmlicar i diritti de! giusto, dell’onesto, della pa- 
tria dagli attentati de’ malvagi, per falsa opinione potenti o 
per forza reale. Chi avrebbe potuto condannare Cicerone 
allorché metteva in evidenza i vizi di Catilina e i suoi at- 
tentati contro la Repubblica? Il giudice che espone un de- 
linquente alla berlina con un cartello sul petto ove si leg- 

(I) Da principe volendo divertirsi a spese d’un suo cortigiano, cli'c^li 
aveva impiegalo in diverse ambascerie, lo rassomigliava ad un barbagianiio. 
lo non so bene a chi mi rassomigli, rispose il cortigiano: lutto ciò ch’io so, 
si è che ho avuto l’onore di rappresentare molle volle vostra maestà 

Anche nel seguente madrigale il frizzo è giuslilicalo dal diritto di di- 
fesa : 


< O’un polite al passo stretto, 

« Stando sopra d'uii carro Tommasello, 

€ Inroiitrnssi in due frali zocculauli 
« Che disser: Vilinnaccio, lir’avatui — 

« Kd egli: Aspetto clic passiate voi; 

• ^on vo' mettere il carro innanzi a' buoi •. 
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golio i suoi delitti, è senza dubbio un iimh!icen4c; ma que- 
sta maldicenza personale è necessaria a scorno del delitto 
ed a line di prevenirlo. 

Il padrone ehe, interrogato sulle (pialità d’iin servo 
licenziato, dietro la sua espeiienza lo dicliiara ladro, è 
setiza fallo un maldicente; ma (piesta maldicenza o diffa- 
mazione è utile, giacché è meno male che resti senza pa- 
drone un ladro, di (|uello che vengano derubati più inno- 
centi. 

Chcsterficld non distinse con precisione i confini che 
la satira, la derisione, la maldicenza utile e necessaria se- 
]iarano dalla maldicenza inutile o ingiusta , nel seguente 
jiaragrafo ; 

« La jirivata maldicenza non deve giammai essere ac- 
« colta e divulgala volontariamente, j^icrcbò sebbene la dif- 
« famazione possa al presente appagar la malignilù e l'oi- 
« goglio dei nostri cuori, [iure la fredda riflessione trarrà 
« da si fatta inclinazione conseguenze sfavorevolissime per 
« noi. In fatto di maldicenza come di ruberia, chi la rac- 
■ coglie è sempre creduto colpevole (pianto il ladro stesso ». 

Distinguete la maldicenza che svela le altrui innocue 
debolezze [ter sola voglia di denigrare, dalla maldir.tnzu 
clic arda i vizi veri e i delitti reali clic ponsono csxcrc dan- 
nnxi al proxximn. La prima è ingiusta c riprensibile, la se- 
eoiula utile e necessaria. L’uomo cui siete per aflìdare la 
din*zione della vostra cassa, è un trulfatorc, un giocatore, 
un dissoluto; mi farete voi rimprovero se ve ne avvertisco.' 
Oualcuno v’imputa dei vizi c de’ delitti falsi: vi lagnerete 
voi di me, se gli strappo dal volto la maschera, e lo di- 
mostro bugiardo ed inijiostore? È giunto in città un cava- 
liere d’industria che co’ suoi ingegnosi strattagemmi scrocca 
l’altrui denaro: vorrete voi che non ne dia avviso a’ miei 
amici, accii) la loro buona fedo non cada in laccio? Alle 
corte; se voi amate il gregge, darete la caccia ai lupi; c 
se gli uomini, accennerete loro i cani arrabbiati. 
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§ 2. Regola per l'uso della satira 

Tre SODO le regole che dcbbonsi osservare dal motlcg- 
giatorc, acciocché il motteggio riesca onesto e legittimo, cioè 
non offenda nè la giustizia, uè V umanilà, nè la convenkuza. 

Il motteggio è ingiusto in due mudi; i.” quando punge 
persone esenti dal vizio imputato; 2.*' quando cade su difelli 
che non possono ascriversi a colpa, come le imperfezioni fi- 
siche, ovvero le sventure accidentali. 

L’umanità rimane offesa quando il motteggio è mali- 
gno o acerbo. Dà segno di malignità chi mostrasi avido del 
male altrui, vi si delizia, e si compiace nell’ insultare c nei 
nuocere. Si dà segno d’acerbità, qualora il motteggio è spro- 
porzionato alla colpa, e flagella a sangue chi non merita 
che un lieve colpo d* stafile (d). 

Si viola la convenienza, quando i motteggi disconven- 
gono al motteggiato o al motteggiatore o alla circostanza 
di luogo 0 di tempo, quando sono sconci o villani, quando 
si scialacquano senza misura, e se uc fa professione aperta 
e perpetua. 

L’ ingiustizia nel motteggiatore o è maliziosa o irrifles- 
siva; la prima nasce dal bisogno di umiliar l’altrui merito 
per innalzarsi sulle rovine dell’ abbattuto rivale; la seconda 
proviene da un errore d’intelletto originato da ristrettezza 

(1) L’ironia di Socrate era rallemprata dalla dolcezza delle sue maniere, 
dairameuìlà abituale de'suoi sguardi, dal sorriso di bontà sempre pronto a 
nascere sui suoi labbri, di modo che l’ironia cessava d’esscre amara, e di- 
veniva, per così dire, un agro-dolce condito dalle grazie. Cresceva or l’nno^ 
or raltro di questi due elementi, secondo che il difetto che Socrate voleva 
correggere, era più o meno nocivo. 

Voltaire dice che volendo censurare Cornelio imiterebbe Alcida, il quale, 
nella commedia del .Malrimonio per forza, non dà giammai una bastonata a 
lìganaretio se non previo un complimento rispettoso e colla protesta d’es- 
sere disperato per essere costretto di farlo. Questo modo di censurare non 
debb'csscre escluso dai crocchi sociali, se non che invece di porre in mano 
at censore un bastone, fa d’uopo dargli un flagello di rose. 
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«ridec, sistemi esclusivi, rigidezza di caratlcrc, tenacità d’o- 
pinioni. Da questa causa deriva pure talvolta rnccrbità pro- 
dotta più spesso da umor caustico c atrabiliario. La causti- 
cità c sovente figlia d’un cuor depravato, ebbro d’orgoglio 
malefico, e pasciuto dal fiele dell’invidia; talora una cat- 
tiva organizzazione, o le persecuzioni ostinate della fortuna 
giungono a guastare anche un’indole onesta, e ad avvele- 
narne lo spirito. 

La sconvenienza per ultimo ha per suoi principìi o una 
natura grossolana, o la mancanza di educazione, u una vita 
isolata c lontana dalla società, o il poco studio dell’tiomo, 
o le compagnie volgari, o in fine Tabitudinc di parlare spen- 
sieratamente. 

Allorché nella conversazione la satira appoggiata al falso 
va mordendo lievemente i costumi degli assenti, non tu se- 
vero censore aggrotterai tosto le ciglia, nè terrai con mano 
ardita questo tenue piacere alla mediocrità che si consola 
della propria bassezza forzandosi di deprimere l’ altrui me- 
rito; ma a condiscendenza atteggiato più che ad assenso, am- 
mirerai lo spirito di chi censura, esternando dubbi sull’ap- 
plicazione. Se poi il piacere di satireggiare guadagna gli 
astanti ai punto che sorga qualche 

• Tersile eterno trovator di sconci 

• Molli protervi, onde a maligno riso 

« Mover la ciurma e la virtù scliernire », 

li sarà permesso di troncare con dignità l’altrui discorso, 
e assumere la difesa degli assenti; ma, per non scemar fede 
alle tue parole, non devi mostrare alterazione di spirito; 
giacché, altrimenti operando, al piacere di satireggiare si 
associerà nell’animo del satirico il piacere di conturbarti, 
e gli assenti verranno ad essere danneggiati dalla tua stessa 
apologia. L’esperienza dimostra infatti che il calore della 
difesa rende talvolta gli assalitori più feroci, e allora la con- 
versazione rassomiglia que’ sacrifizi barbari nei (|uali immo- 
lavansi vittime umane. Lascia dunque qualche pascolo alla 
Gioji. GataUo II. 0 
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mnlignilà, se vuoi ch’ella ti permetta un elogio. Ma per pro- 
vare la sincerità del tuo zelo, allorché tu stesso produrrai 
in mezzo le azioni di (|ualcnnu in cui siano difetti frammisti 
a virtù, userai la destrezza di quel pittore che dovendo ri- 
trarre Antigono guercio, lo pinse di profilo. 


CAPO DECIMO. 


FACEZIE. 


Un discorso che inaspettatamente c contro l’apparenza 
cambia il rimprovero in lode, il male in bene, il timore in 
speranza, lo sprezzo in istima, c talora anco all'opposto, si 
chiama facezia (-1). 

La facezia si divide in due specie; 

La i.® è un breve racconto che fa passare l’ animo tra 
alcune avventure, c dopo d’ averne alimentata la curiosità 
finisce con un sentimento non preveduto. 

La 2.® è un semplice detto pronto, inaspettato, oppor- 
ci) Dionigi il tiranno avendo saputo che una sua commedia, da lui 
spedila al concorso in Alene, era stala coronala, ne morì d'allegrezza. Gli 
Ateniesi dissero che se avessero preveduto questa faccenda, avrebbero co- 
ronalo Dionigi venti anni prima. 

In questo caso la lodo copre un vero disprezzo, e maniresla la mali- 
ziosa compiacenza che dovevano provare qnc’ repubblicani per la morie d'un 
tiranno tanto abbominato. Sorge nell’animo piacevolissima sorpresa nel ve- 
dere die gli Ateniesi potevano liberar Siracusa onorando l)ioiii"i in Alene. 

Il padre Le Tellicr, clic, munire era confessore di Luigi MV, teneva 
il protocollo de' bcnclicii ecdesiastici , diceva ad un giovine abate : Voi al- 
tri aspiranti agli impieghi siete nostri amici fincliè avete bisogno di noi; ma 
quando siete saziali, ci dimonlicalc. — Ab ! non temele nulla , rispose ri- 
dendo rabalc: lo non vi dimenticherò giammai, giacchi sono insaziabile. 

In questo caso il Umore si cambia in speranza; e nel tempo stesso ci 
.si presenta iniprovvisameiile nuda una brama die con somma gelosia suol 
Uiiersì nascosta. 
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tuno, un vivo e rapido frizzo che vellica c punge piacevol- 
mente. 

Con maggior chiarezza e precisione di termini, giusta 
il costume, spiega la cosa il dottissimo Ghcrardini dicendo: 
La giocondità delle facezie par che nasca ordinariamente da 
un ingegnoso ed improvviso accoppiamento di due idee di- 
sparate tra loro e disconvenienti (1). 

§ 1. Fenomeni del rùo. 

Il riso sembra il prodotto di due sensazioni unite, sor- 
presa e piacere, eccitate da lievi contrasti o da finissime 
analogie. 

L’impressione cagionata nei nostro animo da un oggetto 
nuovo o inaspettato si chiama sorpresa. 

La sorpresa è maggiore quando l’oggetto comparso (t 
la cosa successiva è contraria a quanto suole comunemente 
succedere. 

Quindi la sorpresa è massima allorché è massimo il 
contrasto tra il fatto accaduto c la nostra aspettazione. Ciò 
posto: 

1. Che ve/ riso abbia luogo la sorpresa^ è dimostrato 
dai seguenti notissimi fatti: 

ì.° Ridono piu spesso gli ignoranti che gli uomini coiti, 
|)oichè i primi non conoscendo i rapporti che uniscono le 
cose, a maggiori sorprese soggiacciono. 

2. ° 11 saggio appena sorride mentre lo sciocco s’ahhan- 
dona a riso sgangheralo, giacché il saggio trova presto le 
idee intermedie che uniscono l’ordine abituale delle cose col 
fallo inaspettatamente successo e che sembra smentirlo. 

3. ° Di molte cose ride il saggio, di cui lo sciocco non 
ride; e questo accade quando il contrasto non è immedia- 
tamente espresso, ma dietro rapporti linissimi di idee s’a- 

(I) Elcmeoli di poesia ad uso delle scuole. 


Digitized by Google 



LtBnO Tr.RZO 


scollile, c qualclie niomenlo dì riflessione per essere senlito 
o riconosciuto richiede. 

iP Gli uomini faceti e lepidi dicono e sanno ritrovar 
cose che fanno ridere gli altri, senza che ne ridano essi Non 
ridono essi perchè veggono il modo che unisce le idee in ap- 
parenza contrastanti; fanno ridere gli altri perchè hanno 
r artifizio (li nasconderlo ni loro occhi. 

3. " Il riso che eccita una facezia sentita la prima volta, 
è molto minore alla seconda, e poscia diviene nuflo, perchè 
le cose note non lasciano luogo alla sorpresa. 

II. Che al riso non basti una sorpresa qualunque;, ma 
si richiegqa l’aggiunta di sensazione piacevole, sembra ri- 
sultare dai seguenti fatti: 

* Noi non ridiamo se viene a visitarci una persona 
indifferente, o sentiamo una notizia che non c’interessa; al- 
l’opposto ridiamo, rivedendo un amico, o ricevendo una buona 
novella.* 

Noi ridiamo ricordando le nostre passate follie, ove non 
abbiano annessa l’idea del disonore, perchè questa ricor- 
danza dà risalto al sentimento della nostra attuale saggezza, 
e, quasi di.ssi, le accresce pregio. 

2." Noi ridiamo all’udire le altrui goffaggini: il che forse 
deriva dall’ amor proprio, il quale gioisce nello scoprire in 
altri de’ difetti de’ quali egli si crede esente. 

5." Noi ridiamo alle sventure de’ nostri nemici, allorché 
non sono si forti da interessare la nostra compassione; poi- 
ché le accennate sventure adescano piacevolmente il senti- 
mento dell’ inimicizia c della vendetta. 

4. " 1 befl’ardi ridono nello schernire questo o quello; 
giacché il loro orgoglio coglie tanti gradi di piacere, quanti 
gradi di depressione ed avvilimento fa subire agli altri co’ 
suoi motteggi. 

5. " Noi ridiamo nello scoprire somiglianze tra oggetti 
che credevamo non ne serbassero alcuna, come ridiamo in 
generale sentendo ingegnosi tratti dì spirilo; 4.” perchè il 
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facile esercizio della nostra iolelligenza nel rapido passa^r- 
^io da un’idea ad un’altra, i cui ra|)porti lontani non erano 
ben noti e distinti, è per sè stesso piacevole, com’ è piace- 
vole un moderato passeggio, il respirare aria nuova, la com- 
parsa d’un lume nelToseurità e simili; 2.” perchè quella co- 
gnizione diviene argomento della sagacità nostra, la quale 
ha saputo cogliere un elemento che, restìo all’analisi, al 
comun guardo ascondevasi. 

III. Àccio la sorpresa e il piacere cagionino riso 3 vogliono 
essere prodotti da lievi contrasti 0 da finissime analogie; ecco 
qualche fatto: 

1.® Alla vista, per esempio, d’un bel quadro, all’udire 
una bella musica, noi proviamo sorpresa c piacere, ma non 
ridiamo; dite lo stesso allorché al vostro occhio si presenta 
l’arcobaleno ed altro simile grandioso ed innocente feno- 
meno. 

2” Vi cagionerà sorpresa e piacere senza farvi ridere 
la vista d’un animale selvaggio non mai veduto prima, per 
esempio, la grossa scimia chiamata ourang-outang. Ma se la 
scimia vi si presenta con berretto da cardinale in testa, voi 
non potrete comprimere il riso: v’è qui un contrasto. 

Osservate bene che non tutti i contrasti fanno ridere^ 
ma solamente i contrasti lievi, e son (juelli che escludono 
la compassione e l’orrore. Se un uomo millantandosi di poter 
saltare un fosso vi cade in mezzo come un animale, voi ri- 
dete sgangheratamente; ma se, cadendo, si rompe una gamba 
od altro, voi non ridete più; qui il riso è compresso dalla 
compassione. 

Dire con Aristotile che il riso è prodotto da una defor- 
mità senza dolorCj è ristringere di troppo, secondo che io 
ne giudico, il campo del ridicolo; poiché spesso noi ridia- 
mo saporitamente senza che alcuna ombra di deformità al 
nostro spirito si apprescnti. Infatti ci fa ridere la scoperta 
di finissima analogia non prima supposta (pag. ^58, nota d), 
l’unione di qualità che sogliono essefe disgiunte (pag. ^ 30, 
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nota i), la dìsgìunzionc di qualità die vanno ordinariamente 
unito insieme (1). 

§ 2. Fonti di facezie. 

Le numerose fonti da cui si possono trarre le facezie, 
vogliono essere ridotte a cinque capi generali. 

I. Deformità logiche; 

li. Deformità morali, 

111. Deformità fisiche; 

IV'. Opposizione artifizìale Ira lo stile e il soggetto; 

V. Somiglianze e contrarietà lontane o latenti ed im- 
provvisamente svelate. 

I. Sono deformità logiche le deviazioni dal retto razio- 
cinare; e i gradi di esse saranno sempre maggiori, quanto 
più peccheranno contro le regole del giusto raziocinio. « L’i- 
« gnoranza quindi delle più facili combinazioni, la credu- 
« lità soverchia, la scimunitaggine sono fonti sicurissimi da’ 
«c quali emerge quella deformità logica che provoca il riso 
« senza eccitare nè l’odio nè la compassione; quindi le pa- 


1^1) Il Castiglione racconta come un dottore vedendo uno che per giu- 
stizia era frustato intorno alla piazza, e avendone compassione perche 'I 
meschino, benché le spalle fìcramcnle gli sanguinassero, andava così len- 
tamente, come se avesse passeggiato a piacere per passar tempo, gli disse : 
Cammina, poveretto, ed esci presto di questo affanno. Allora il buon uomo, 
rivolto, guardandolo quasi per maraviglia, stelle un poco senza parlare, poi 
disse: Quando sarai frustalo tu, onderai a modo tuo; ch’io adesso voglio 
andar al mio. 

Vediamo in questo caso disgiunte due qualità che sogliono essere 
unite; cioè, sotto l’azione delle percosse non scorgiamo né i segni del do- 
lore, nè lo sforzo a liberarsene. Abbiamo dunque da un lato una forte 
sorpresa, dall’altro un sospetto che quel paziente non soffrisse, il che fa 
lacere il sentimento penoso della compassione, o riuscisse a dominare il do- 
lore, il che dà luogo ad ammirazione scevra d’invidia. 

lo non saprei come ineslare sulle azioni e sul discorso di quest'uomo 
l'idea della deformità, mentre vi veggo chiarissimo un bel contrasto con 
quanto succedo comunemente. 
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« rolc 0 prive di senso o storpiale, le interrogazioni, le ri- 
« sposte fuor di proposito, le incoerenze, la pertinacia ne- 
« gli errori evidenti, e quella abitudine che i golfi hanno 
« di dir sempre e credere le cose a rovescio dei logici del- 
« tami •. 

Un esempio di sragionamento logico cagionato da buona 
dose d’orgoglio si vede nel discorso che l’Alfieri mette in 
bocca al suo conte, allorché costui viene a contrasto coll’a- 
hate, futuro maestro de’ suoi figli, sull’ onorario che gli vuol 
dare. 


« Ora, venendo al sodo, 

< Del salario parliamo. l’do tre scudi; 

« Che tulli in casa far star bene io godo. — 

« Ma, signor, le par egli? a me tre scudi? 

c Al coochier ne da sei. — Che huperlinenra? 

« Mancan forse I maestri anco a da’ scudi? 

« Ch’è ella in somma poi vostra scienza? 

< Che siete insomma voi, che al mi' cocchiere 

■ Veniate a contrastar la precedenza? 

< Gli è nato in casa, e d’un mi' cameriere; 

• Mentre tu sei di padre contadino 

• E lavorano i tuoi l’altrui podere. 

• Compilar, senza intenderlo, il latino; 

• Una zimarra, un maiitellon talare, 

• Un collaruccio sudi-celestrìno, 

« Vaglion forse a natura in voi cangiare? 

« Poche parole: io pago arcibenissimo: 

• Se a lei non quadra, ella è padrou d’andare ». — 

Atteso una grata sorpresa sono parimenti materie di 
l iso le male inlrìligenzcj come ailorché un discorso vien preso 
in un senso opposto a quello che gli fu dato da chi lo pro- 
nunciò; d’onde nasce una contrarietà fra la dimanda e In 
risposta, ed una sensibilissima divergenza: per esempio, 
Pietro dimanda a Paolo dove voj Paolo risponde porlo pesci. 

Appartengono a questa clns.se le burle, le quali con- 
tengono un certo inganno inaspettato, per cui nasce mole- 
slia ad alcuno, senza dolore però e senza grave incomodo. 
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n. Per (lerormità inorale intemlesi quella che iiou è con- 
sona all’usata maniera con cui conversano gli uomini, nin 
si però che non turbi o funesti l’ordine socievole, poiché 
allora questa deformità andria congiunta con la sccleratezza, 

»; ingencrei'cbbc odio, non riso. Quindi fanno ridere 

1. *’ L’iucongrucHza de atraUcri-. perciò sembrano pia- 
cevolmente assurde le millanterie in bocca d’un vile, e le 
gravi sentenze sul labbro d’una meretrice e simili; 

2. " Tutti i caratteri e tutte le azioni che hanno l’aria 
di singolarità, cioè che si scostano dalle ricevute costumanze; 

^ 3.“ La discordanza tra i mezzi c il fine propostosi, o 

le. pretensioni maggiori delle forze; 

Le passioni gagliarde svegliate da lievi cagioni; tal- 
volta, per esempio, resta annullato un progetto di matri- 
monio, di commercio, od altra associazione, per contesa sui 
titoli de’ contraenti da inserirsi nella carta di contratto; e le 
reciproche vanità rimbalzano, come rimbalzano c retrocedono 
due |)alle clastiche che, moventisi in opposte direzioni, ven- 
gono ad urtarsi* in mezzo al bìgliardo (i). 

5." Gli sforzi per attribuire agli altri la colpa de’nostri 
sbagli (2). 

scanso di ripetizioni vedi la pagina 34 e seguenti. 

111. Deformità fisica si è quella che emerge dalle defor- 
mità visibili, corporee, naturali. « Vastissimo campo di ri- 
« dicolo si è (|ucsto, poiché infinite sono le aberrazioni che 

(1) Allorclit! il cardinale Mazarino minislro francese, e don Luigi di Maro 
ministro spagnuolo convennero nell'Isola de' Foggiani (In mezzo alla BIdassoa 
sul contine de' due regni), per concertare Ira le altre cose il matrimonio d’una 
Infante di Spagna (Maria d’Austria) con Luigi \1V re di Francia furono tante 
le reciproche pretensioni, sorsero sì gravi dinicollà sul cerimoniale e l’eti- 
ctietta, che trascorsero due mesi prima che i ministri potessero accordarsi. 

{‘2} Un ingegnere mezzo ubbriaco e barcollaiile prende a misurare un 
terreno, e eommclle errori tali che gli astanti ne fanno le maraviglie. Il buon 
uomo, in vece di rendere giustizia a si slesso, se la prende col suo stru- 
mento, e dice balbettando; Eh! ma il difetto è nella mia pertica: ora ella ha 
otto piedi, ora ne ha quattro; e la getta sul fuoco. In questo esempio pri- 
meggia la deformità logica sulla deformità morale, 
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« notar si possono nel regno della naluraj c neiruumo prin- 
« cipalmcnle, che per eccellenza fu dello re della natura nie- 
« desima. Quante mai noverar si possono dcfonnilà corpo- 
« raJi, sia nei membri, sin nel portamento, tulle sono gio- 
« condissima fonte di ridicolo, purché le deformità che pren- 
« donsi per oggetto di scherzo non siano o indecenti o col 
« dolore congiunte, poiché allora non riso, ma ecciterebbero 
« di leggieri odio o compassione » (1). 

Un uomo urbano per altro non farà mai oggetto dì 
scherzo quelle fìsiche deformità che non si possono attribuire 
a colpa, come ho già detto più volle. 

IV. Il ridicolo nasce alle volte dal veder trattati con 
mio stile lepido e scherzevole gli argomenti gravi e severi, 
il che vellica piacevolmente la malignità del cuore umano, 
il qual gode nel veder posti a livello gli oggetti eminenti 
coi più comuni, ed è questo il copioso fonte AcWq parodie. 
Talvolta all’incontro s’induce riso col ragionar d’oggetti 
bassi e plebei in un tono grandioso ed elevato, dal che ven- 
gono essi a ricevere un’aria comica e faceta, mentre sotto 
aspetto di lode son fatti ridicoli, e la critica riesce tanto più 
salsa, quanto è più dissimulata. 

Senza alcuna specie di discorso si può eccitare ridicolo 
con una lode aiiparente smentita dal fatto. Batru, che aveva 
motivo di lagnarsi del duca d’Epernon, fece un libro che 
aveva per titolo: Le grandi imprese del duca d’Epcrnon: ma 
tutti i fogli del libro erano bianchi. 

« Dehhono essere collocati sotto questo titolo quc’con- 

■ ceni d’ambiguo significato, onde può trarsene una grave 
« sentenza ed una arguta facezia. Cosi a dire d’un uomo 
« liberale, che quello che ha, non è suo, può divenir sal.so 

■ ove si turca a biasimo d’uii ladro: e salso riesce per non 
« dissimil ragione quel motto citato da Tullio, a proposito 

■ d’un servo infedele, lui essere il solo per cui nulla v'ha 
« in casa di suggellato c di chiuso; il che a lode d’un servo 

(I) Ceretti. 
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■ leale potrebbe dirsi ugualmente. Se non che si fatti scherzi 
« vengono commendati più per ingegnosi che per festivi , 
•c essendo manifesto indizio d’acuto ingegno il tor ie pa- 
ti role in altra significazione da quella in che sogliono essere 
« usate ». 

Ordinariamente questi scherzi riescono insipidi, perchè 
per lo più da un lato lasciano scorgere la voglia di scher- 
zare c r impotenza di riuscire, dall’altro non producono ef- 
fetto sensibile sull’animo per mancanza d’acume. 

V. « Tra tutte le maniere onde si perviene a movere 
riso, piacevoli senza fine riescono, tanto il torcere contro 
d’altrui quel fiizzo che a farci ridicoli era stato proferito, 
a quel modo che Catullo interrogato da Filippo perchè ab- 
baiasse ^ Perchè vedo il ladro, rispose; quanto dal concedere 
argutamente airavvcrsario ciò stesso con che li morde, trarne 
appunto occasione di vituperarlo, siccome usò avvedutamente 
L. Celio, al (|uale essendo da taluno di bassi natali rimpro- 
veralo ch’egli fosse indegno de’ suoi maggiori; Affé, ripigliò, 
che tu se’ degno de’ tuoi »('!). • 

In questi c simili casi il piacere risulta da doppia fonte: 
dalla depressione d’un impertinente aggressore, o sia 
dalla cessazione d’un dolore; il che, quando succede rapi- 
damente nelle cose murali, equivale a piacere; 2° dagli im- 
provvisi rapporti di somiglianza tra la proposta eia risposta. 

Il ridicolo risultante dalla scoperta improvvisa di so- 
miglianze 0 contrarietà non comuni, non si può assolutamente 
attribuire alla malignità umana, come si dovrebbe, se in 
queste indagini si prendesse per guida la sola teoria d’A- 
ristotile; il che risulterà meglio dall’analisi del seguente 
fatto. 


(I) Luigi \V disse un giorno al conte Eric di Sparre, che Tu due volte 
ambasciatore in Francia pel re di Svezia; Signor di Sparrc, provo dispiacere 
vivissimo in pensando che voi non siete della mia religione; un giorno o l’al- 
tro io anderò in ciclo e non vi troverò. — Perdonatemi, Sire, rispose l'am- 
basciatore: il mio padrone m’ha ordinalo di seguirvi dappertutto. 
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Un coiiladino, venuto a dolersi con un podestà perchè 
gli era stato ruhato il suo asino^ dopo d’avere parlato della 
sua povertà e dell’ inganno fattogli dal ladro, per fare più 
grave la perdila sua, disse: Messere, se voi aveste veduto 
il mio asino, ancor più riconosclheste quanto io ho ragion 
di dolermi, chè quando aveva il suo basto addosso, parca 
propriamente un Tullio. 

li riso che ci cagiona questo discorso, non nasce dal 
vedere depresso Tullio a livello dell’asino, ma nel vedere 
che raffezione del contadino sforzandosi d’ ingrandirne l’i- 
dea, scappa fuori improvvisamente con un confronto nuo- 
vo, e si lusinga di trovare somiglianza tra l’asino e Tullio. 

§ o. Limiti e condizioni alle facezie. 

In tutte le cose vi sono certi limiti che non si debbono 
oltrepassare, certe condizioni alle quali fa d’uopo sottomet- 
tersi] altrimenti facendo, si va lungi dalla meta cui si pro- 
poneva di giungere, non si consegue lo scopo che si vagheg- 
giava. 

Lo scopo cui miriamo, i mezzi che possiamo porre in 
opera, servono a farci riconoscere quelle condizioni e qne’ 
limiti. 

Le facezie o celie che tendono a rendere festiva la bri- 
gata, si possono considerare 

L® Nella persona che le dice; 

2. ° Nella persona che ne è l’oggetto; 

3. ° Negli astanti che le ascoltano; 

Nell’ indole di esse. 

I. Persona che celia. 

-1.“ L’uomo gentile nè ride nè fa ridere alla foggia de’ 
pazzi, degli sciocchi, degli ubbriachi, degli inetti, de’ buf- 
foni. Fenelon non ischerza come arlecchino: nè l’uomo di 
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^usto confonde il suono delicato dell’arpa col fracasso as- 
sordante delle campane. 

L’uomo diviene buffone allorché induce gli altri a ridere 
per le tue sciocchezze, allorché ai delti arguti sostituisce de’ 
motti arlecchineschi, ed et misura che si fa attore in vece di 
restare semplice narratore; perciò alquanto buffonesca, se- 
condo che io ne giudico, fu la condotta di Diogene nella 
seguente occasione. Ne’ giuochi pubblici d’Atcnc si distribui- 
vano un giorno de’prcmii a quelli che davano saggio di mag- 
gior destrezza negli esercizi dell’ arco, della lotta e della 
corsa. Tra quelli che tiravano l’arco, primeggiava uno per 
la sua gofferia. Diogene andò a collocarsi precisamente alla 
mèla cui mirava l’ arciere; gli si dimandò perchè sceglieva 
<|ucl posto: Per non essere ferito, rispose il cinico. 11 motto 
è arguto, ma la condotta era buffonesca per un hlosofo, ed 
oltre a ciò troppo acerba per l’arciere (d). 

2. ” L’uomo che co’ suoi detti arguti aspira ad eccitare 
negli altri il riso, non debb’ essere il primo a riderne; una 
facezia detta con serietà riesce più piccante; 

3. “ Egli si renderebbe ridicolo se per si fatte inezie pre- 
tendesse applausi, e ricordasse che diverti questa o quella 
brigata con tale o tal altra celia; e la ripetesse con appa- 
renza di vanto; 

4. ” Non conviene fare oggetto di celia mordace 

Oli uomini generalmente stimati, e non imitare Aristo- 

(1) Minore (accia, perchè accompagnala da minore pubblicità, merita ta 
condotta di Socrate, allorché Alcibiade ritornò da Olimpia vincitore di tre 
premii al corso de' cocchi. Tutta la Grecia lo aveva celebrato per questa sua 
vittoria. Al suo arrivo tutta Alene andò a ritrovarlo. Socrate solo non com- 
parve che il giorno appresso, c, in vece di domandare il vincitore, dimandò 
i vincitori. Gli schiavi non comprendendo il suo pensiero, egli ordinò loro 
di condurlo alla stalla. Egli vi entrò col suo .seguilo, ed essendosi fatto mo- 
strare i cavalli ritornali da Olimpia, si avvicinò ad essi , li salutò con rispetto, 
fece loro de' gran complimenti sulla loro agililà e sulla gloria che si erano 
acquistala. Alcuni del suo seguilo recitarono loro l’ode che Euripide aveva 
rumposto in onore d'Alcibiade. Dopo i|uesla scena butToncsca, Sacrale si ri- 
tirò senza domandar di vedere il trionfatore. 
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fané ni qiinlo dnpo lauti secoli rimane ancora la macchia 
d’aver messo in deriso Socrate; 

Le persone troppo stolide , perchè non v’è gloria nel 
venir a contesa con esse; 

1 miseri ed infelici, perchè sarebbe crudeltà, eccettualo 
il caso che fossero millantatori ; 

Gli uomini troppo sensitivi , perchè un motteggio gli 
avvilisce; 

I vendicativi , perchè ci c$[)oniamo a pagarne il ilo ; 
lo stesso si dica degli ignoranti potenti a’quali un motteg- 
gio riesce strale acutissimo che si pianta nel loro animo; 

Le donne che non hanno armi da difendersi, ed alle 
quali deve protestare rispetto chi brama sostenerne ed ac- 
crescerne le virtù. 

In generale non ai deve motteggiare alla cieca: il che 
è ignoranza ed imprudenza. 

« 

II. Persona cui é diretta la celia. 

4.® Talvolta è meglio lasciar cadere una celia senza ri- 
sposta, di quello che impegnarci in un combattimento con 
persona che forse non mirò a pungerci; oltrcdichè si evi- 
tano degli schiarimenti che, in vece d'avvicinare gli animi, 
gli allontanano di più. 

2. ® Quando non vi è possibile dissimulare c vedere gli 
altri a ridere a vostre spese, ridete voi pure, e sopratutto 
non mostrate risentimento o dispiacere, come è stato detto 
di sopra si veggono ogni giorno persone incivili che non 
sanno rispondere ad un innocente scherzo fuorché con in- 
giurie e villanie; perciò ogni persona prudente che non vuole 
compromettersi, sfugge il loro incontro. 

3. " Se non è permesso di rispondere con asprezza, è 
|iermesso redarguire, e rimandare la palla a chi la gettò; 
è questo il diritto del giuoco che ogni persona ragionevole 
dee rispettare. 
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in. .-^sxìstcnlì alle celie. 

Le facezie che piacciono al volgo^ riescono il più ilollc 
volte insipide alle persone sensate. 

Poco oneste possono sembrare tra gravi matrone (|iiclle 
celie che, proferite in un crocchio d’uomini, non sarebbero 
tenute tali. 

« .\ltronde variano cotanto i giudizi degli uomini in- 
<1 torno al ridicolo, che sembra quasi impossibile il fissarne 
« il vero ed csscnzial carattere; conciossiachc a taluno parrà 
« lepido c gentile un modo che ad altri ricscirà dispiacc- 
« vole c rozzo. Sappiamo infatti che a Cicerone, ricco al- 
« irondc del talento della facezia, ivano a sanguegli scherzi 
« di Plauto, mentre Orazio li riprova siccome illepidi ed 
« inurbani ». 

Ed ecco nuovi molivi per conoscere intimamente il ca- 
rattere e il gusto delle persone con cui si conversa, accioc- 
ché i nostri detti non facciano nascere nel loro animo la 
noia, mentre aspiriamo ad eccitarvi il diletto. 

IV. Qualità delle celie. 

È necessario un gusto fino e dilicato per distinguere 

1. " Ciò che adesca da ciò che punge; 

2. " Ciò che pungo da ciò che è insipido; 

5.” Ciò che è insipido da ciò che è triviale; 

4.“ Basta il senso comune jicr discernere ciò che è tri- 
viale da ciò che è ributtante. 

Onesti cpiattro ipiadri servono, a così dire, di scala per 
apprezzare le celie. 

La finezza del gusto è il risultato di certa facilità d’im- 
maginazione, volubilità di Sj)irito, fecondità di idee, rapi- 
dità di confronti, acutezza di giudizio, delicatezza di sen- 
timento. 
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Colla scorta di queste facoltà si riesce a comporre un 
misto felice di serio e gioviale, a vestire di forme leggia- 
dre le idee più astratte, a ritrovare una massima che cor- 
regge piacendo, un pungolo die scuote senza irritare, una 
censura che nè il rispetto olfenda nò l’amicizia. 

Allorché dunque muniti di queste facoltà v’accorgete 
che gli astanti sono disposti ad ascoltarvi; che il soggetb) 
vale la pena che parliate; che tutte le circostanze vi sono 
favorevoli: se qualche idea festiva c capace di rallegrare 
una .società amabile si presenta al vostro spirilo, commet- 
tereste una specie d’ingiustizia se ne la privaste, qualun- 
que sia il vostro carattere, qualunque carica occupiate nello 
Stalo. 

Le celie, che si possono chiamare il fiore dello spirito, 
vogliono essere delicate. D’Alembert riportando il detto del 
padre Bourdalone relativo a Despréaux. — Se Despréaur 
mi mette in ridicolo nelle sue satircj io gli renderò la pa- 
riglia nelle mie prediche. — , D’.\lemhert con tutta la de- 
licatezza attica soggiunge : V’ ha apparenza che questo 
non sarebbe successo nella predica del perdono delle in- 
giurie. 

Per non ripetere ciò che è stato detto nel capitolo an- 
tecedente, mi ristringerò ad accennare alcuni diletti che si 
debbono sfuggire nel maneggio delle celie. 

Le celie non vogliono essere insipide. Sono sempre 
insipide le celie che si risolvono in equivoci, iperboli esa- 
gerale, giuochi di parole, verbi a doppio senso, cui la vera 
significazione si toglie per sostituirle im’allra che non l’è. 
Essendo più facile il ripetere delle parole, dei suoni, delle 
sillabe, di quello che avvicinare le qualità lontane delle 
cose e scoprirne le latenti ; perciò le suddette celie piac- 
ciono al volgo, mentre danno noia alle [lersonc sensate. I 
fanciulli confondono le carte nel mezzo della partita quando 
non hanno buon giuoco; gli scioli non potendo alimentare 
la conversazione coiramenità dc’sentimcnti c delle idee, la 
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interi oiupono con bischizzi (1), calembourg , discorsi clic 
sembrano dTrc qualche cosa, mentre non dicono nulla, e 
sono il tormento di chiunque è dotalo di qualche spirito. 

2.'* Le celie non devono essere scurrili. Esse sono tali 
allorché versano sopra cose la cui imai^ine offende il j?u- 
.sto, come la loro realtà offende i sensi (2)^ Si chiamano 
anche scurrili (|uelle celie che fanno arrossire il pudore. 

5.° Le celie non, devono peccare per eccessiva mali- 
(jnilà (3). 

4." Le celie non devono peccare per eccessiva acerbità, 
dovendosi hensi far uso dei saie, ma con moderazione (4). 

0." Le celie, allorché il soggetto lo comporta, devono 
richiamare gli spiriti alla morale (5). 


(1) 1 bischizzi consistono nel mutare, ovvero accrescere o minuire una 
lettera o sillaba d’una parola, come colui che dis.se: Tu dèi essere più dotto 
nella lingua latrina che nella lingua greca. 

(2) Pecca per bassa e villana scurrilità il seguente epitaffio che il Lasca 
Tece ad un Grasso: 

« Qui giace il Grasso (noti ben chi legge), 

• Che avendo il viso simile al cui mollo, 

« L’alma, non discernendo il cui dal volto, 

• Se n’uscì per la via delle coregge ». 

(3) Alla consecrazione d’un’abadessa le maguinche tappezzerie, i vesti- 
menti ricamati, i diamanti, ì profumi, la musica, I molti vescovi esecutori 
delle ecclesiastiche cerimonie sorpresero una buona donna in modo che ella 
disse: Ecco il paradiso. Qualcuno rispose malignamente: Aon vi sarebbero 
tanti vescovi 

(4) Una vecchia conic.ssa, assai ricca, avendo sposato un giovine mar- 
chese malagiato, e nel contrailo di matrimonio avendogli fatta la donazione 
di tulli i suoi beni, Icniclle, dopo molle infedeltà, che il niarilo volesse di- 
sfarsi di lei, e un giorno sentendosi male, credette e disse d'essere avvele- 
nata. — Avvelenala? rispose il marchese alla presenza dì più persone. E chi 
accusale voi di questo delitto? — Voi, replicò la dama. — Ah! signori, nulla 
di più falso, esclamò il marito. Sventratela subito, e toccherete con mano 
la calunnia. — Qui l’acerbità e la malignità vanno insieme. 

(5) Si faceva rimprovero ad una giovine perchè acconsentiva a sposare 
un uomo che urtava di fronte gli usi e le mode del suo tempo, un orig'i- 
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G.° IHon si deve caiiibinre il mezzo in fme^ cioè non 
rinviene coHuccrarc alle celie quel tempo che è dovuto alle 
cose più gravi. Da tale passione pe’comballimeiiti di spirito 
n duelli di molleggi e di celie erano invasi i i^ormannì , 
che anche neirardorc d’un assedio i nemici sospendevano 
talvolta le ostilità per abbandonarsi ad una guerra meno 
dannosa, guerra di motti, di redarguzioni, di bulToncrie. 
Allorché qualcuno dei due parliti era preso da questa va- 
ghezza, si mostrava aH’altro in abito bianco, il che era ri- 
conosciuto ed accettato come una sfida di celie. La <|uale 
cosa certamente non era riprensibile in tempo di guerra , 
giacché 

« Non distrugge città guerra di lingue •, 

ed e meno male dileggiarsi che uccidersi; ma Giovanni di 
Salisburj' rimprovera ai delti popoli qucireccedcnte passione 
anche in tempo di pace. 

§ 4. Fantaggi che ti postano trarre dalle facezie. 

Benché le celie si riducano a momentanei tratti di spi- 
rilo, che, simili alle scintille, compariscono e cessano in un 
istante, non segue però che di grandi eventi non possano 
essere cagione. Infatti, allorché si tratta di cose morali, gli 
clfetti dipendono dalla determinazione della volontà: ora a 
determinare la volontà i |)iù frivoli molivi bastano, si quando 
mancano molivi più gravi, si quando questi si trovano in 
opposizione, come una semplice dramma basta per far tra- 
boccare la bilancia allorché i più gravi p«si la tengono in 
equilibrio. L’analisi de’ fatti porrà in maggior luce il mio 
pensiero. 

nate in una parola: ma la singolarità dì quest' uomo non era che un vizio 
dello spirilo, e nissuno aveva r animo piu onesto di luì. Quindi la giovine che 
lo rtcono.sceva rispose con finezza: Io acconsento a sposarlo, perchè spero 
che sarà buon marito per singolarità. 

Gioja. Galateo 11. 10 
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i " Coloro che nel calcolo degli clTetti considerano solo 
le masse apparenti, inarcheranno le ciglia se dirò loro che 
una celia può in forza ctserc uguale ad un armata; eppure 
bisogna rigorosamente animcltere (piesta equazione, allor- 
rliè si osserva che nn’armaia atterrita da maggior numero 
(li nemici può da una celia ricevere tanta forza coraggiosa 
da riuscire a vincerli, come lo ha provato più volte l’espc- 
rienza (1). 

2. È noto che l’orgoglio de’ tiranni non soffre indugi; 
ehe le loro volontà si eseguiscono in ragione del loro po- 
tere; che, sordi alla clemenza, alla giustizia, alla ragione, 
mandano a morte chi fa loro rimostranze, sicché per fare 
equilibrio ai loro desiderii , converrebbe aver un potere 
uguale al loro. Questo potere si trova in una celia : una 
rvlia può cambiare le più rholulc voglie del più feroce ti- 
ranno (2). 


(1) Prima «Iella battaglia successa al Trasimene, i Carlagiaesi erano 
ApaTeniati dal numeroso esercito romano doppio del loro. Gisron ne esternò 
la sua sorpresa ad Annibaie. V’ha una cosa, rispose questo generale, che 
mi sorprende ancora di più, ed è che in questo gran numero di nemici non 
T'ha un solo che sì chiami Giscon. La storia dice che questo sangue treddo 
animò il coraggio dei Cartaginesi; giacché non polevano essi persuadersi che 
il loro generate fosse disposto a scherzare in un momento sì importante , 
senza essere sicuro di battere i nemici, come infatti li battè e li vinse. 

In caso sìmile un altro generale rrniva sollecitato a far riconoscere i 
nemici che s’avanzavano in gran copia: Noi li conteremo, diss’egli, quando 
gli avremo disfatti. Queste parole bastarono per far passare i suoi soldati 
dal timore alla speranza, dall’ avvilimento at coraggio, e renderli vincitori 
di quelli da’ quali temevano pochi momenti avanti d’essere vinti. 

(2) Tutti sanno ‘quanto era dispotico e feroce Enrico Vili re d’Inghil- 
terra. Avendo egli de’ motivi dì sconlcntezza contro Francesco I re di Fran- 
cia, gli spedì per ambasciatore un vescovo inglese ch’ei volle incaricare d’iin 
discorso pieno dì fiele, d’orgoglio e di minaccìe. Questo prelato, scorgendo 
tulio il pericolo della sua missione, cercò di farsene dispensare. Non temete 
niente, gii disse Enrico, poiché se il re di Francia vi facesse morire, io 
farei abbattere la lesta a molti Francesi che sono in mio potere. — Va be- 
nissimo, replicò il vescovo, ma di tutte queste teste nìssuna s’adatterebbe 
sì bene al mio busto come quella che vi è. — Questa celia, che fece ri- 
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3“ Partendo dall’idea imponente de’ doveri di un mi- 
iiisfro, delia gravità de’motivi che devono determinarlo, dai 
danni che trae seco il demerito chiamato alle pubbliche 
c-ariche , si dura fatica a comprendere che con una celia 
ti possa conseguire quell’ impiego che ci era stato negato 
per demerito; e pure questa possibilità si è realizzata più 
volte (1). 

Una celia può ottenere quel premio che non ottenne 
la ragione^ che non ottenne l’importunità, talvolta più va- 
levole della ragione (2). 

dere Earico, riuscì a farlo cambiare di risoluzione; senza di essa forse ITn- 
ghilterra e la Francia conterebbero una guerra di più. 

Nouchirevan , re di Persia , aveva condannato a morte uno de' suoi 
paggi per aver questi inavvertenlemente sparsa sopra di lui della salsa ser- 
vendolo a mensa: il paggio, non vedendo speranza di perdono, versò tutto 
il piatto sopra quell* implacabile re. Nouchirevan, più sorpreso che sdegnalo, 
volle sapere la ragione di siffatta temerità. « Principe, gli disse il paggio, 

• io desidero che la mia morte non rechi macchia alla vostra riputazione; 
< corre voce che voi siate il più giusto dei monarchi, ma voi perdereste 

• questo bei titolo, se la posterità sapesse che per lievissima colpa coii- 

• dannaste a morte uno de* vostri sudditi; perciò ho versalo il piatto •. 
Nouchirevan, rientralo in sè stesso, si vergognò della sua collera e gli 
fece grazia. 

(1) Il marchese di Sant* Andrea insisteva presso Louvois, miiiislro della 
guerra in Francia , onde otlenere una carica ; il ministro che aveva rice- 
vute parecchie lagnanze contro questo officiale, gliela ricusava. S'io comin- 
ciassi a servire, .so ben io ciò che farei, rispose l’ officiale un po’ commos- 
so. — ^ E che fareste voi? gli disse il ministro, con un tono risentilo. — 
Kegolerei si bene la mia condotta, replicò l'officiale, che non vi trovercsic 
nulla da ridire. — Il ministro, sorpreso piaccvolnieule da questa risposta, 
accordò ciò che aveva negalo. 

(2) Un poeta aspettava tutti i giorni Augusto a certo passaggio con un 
epigramma alla mano: egli sperava qualche ricompensa, ma la ricompensa 
non veniva mai. Un giorno l’imperatore, per divertirsi a spese del poeta c 
trastullarlo piacevolmente, gli presentò de’ versi che egli aveva composti in 
di lui onore II poeta, dopo d' averli letti tutti, trasse di tasca del denaro, 
e lo diede ad Augusto, dicendogli: Ciò ch’io v’offro non c degno del vo- 
stro merito, ma io non posso fare di più. Augusto, incantalo da questa ri- 
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5“ Kon v’ha cosa nc più comune nè più noiosa dei 
millantatori: mille volte udirono essi le ragioni che con- 
dannano la loro condotta, e mille volte tornano in campo 
colle loro millanterie. Una celia può agevolmente ridurre a 
silenzio un millanta tare s giacché in generale rietee più dif- 
ficile il rispondere ad una celia, che ad una buona ra- 
gione (-1). 

tposla noora e piccante, gn fece dare 100,000 sesterzi (circa 130,000 fr.) — 
Ecco una buona lezione di morale sotto il velo d'una facezia. 

(I) Un giovane che si vantava di sapere tutto e di averlo imparato in 
poco tempo, aggiungeva d’avere speso grosse somme per pagare i suoi mae- 
atri. Uno degli uditori, non potendo più contenersi a tali iattanze, gli disse 
freddamente: Affé, se voi irovaie cento scudi per tutto ciò che sapete, cre- 
detemi, non indugiate a prenderli. 

Il detto era eccellente, ma pungeva un po’ troppo sul vivo. 

Uno spiantato lagnavasi in un crocchio di molte persone del guasto 
che la grandine aveva fatto nel suo paese , massimamente ne’ suoi poderi. 
Un tale che a fondo conosceva quel millantatore, e che sapea quanto fosse 
povero in canna, non potendo più contenersi a tali iattanze, gli mosse so- 
migliante parlare: La colpa fu vostra, poiché se aveste avuto T avvertenza 
di aprire T ombrello quando si mise a grandinare, i vostri terreni non sa- 
rebbero stati danneggiati. 

Un gradasso vantavasi dinanzi a Cicerone d’ essere rimasto ferito in 
volto nell’ ultima battaglia ove avea combattuto — • Ecco ciò che succe- 
< de , gli rispose r oratore romano , allorché fuggendo , si guarda dietro 
€ di sé >. 
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ARTICOLO SECONDO. 

CONFRONTI STORICI. 


CAPO PRIMO. 

ESPOSIZIONE dell’ ARGOMENTO. 

* « 

Nel decorso di questo scritto ho fatto più volle allu- 
sione agli usi de’ tempi barbari e semibarbari colh scopo 
di dare risalto alV incivilimento ((/). 

L’incivilimento, considerato nel suo vero punto di vi- 
sta, è il trionfo della pulitezza sul sucidume, della scienza 
suirignoranza, dell’iudustria sull’indolenza, della ()ace sulla 

(a) Invece di (jiiel che «egae fino a pag. t56, la 2.* c 3,* edizione 
hanno: 

« Perecchi vizi vengono rimproverati aiP attuale civilizzazione, e se ne 
accusa la Glosofia che Tha promossa. 

< Di questi rimproveri ed accuse sono quattro le cause, 

« 1 Siccome i soldati screditano talvolta la pace perchè toglie loro Te- 
ventuaiità del bottino, così screditano alcuni la civilizzazione, perchè chiuse 
molle botteghe di menzogna, diminuì l’abuso delia forza, ristrinse il campo 
de’ voleri arbitrari. 

« 2.‘* Il piacere di screditare il presente ed accreditare il passato si ri> 
produce nell’animo de’pedanti in tutti i secoli. In tulli i< secoli la genera- 
zione attuale è la più cattiva di quante la precedettero; la quale opinione 
probabilmente risulta dal sentirsi i mali attuali e dalVignorarsi i passali. 

« 3.” A queste due cause s’associano vaghe analogie che sembrano con- 
fermarle: siccome i vegetabili e gli animali decadono invecchiando, e fìnal- 
menle si corrompono, perciò -sembra cosa evidente ai saccentelli, che nel 
progresso de’ secoli debbano i sentimenti corrompersi e i costumi. 

« 4.® Declamando contro i vizi si crede di dar prova di virtù e di 
telo. A questo mezzo, per acquistar opinione, ricorrono talvolta coloro cui 
le qualità necessarie mancano per conseguirla. 

< Le madri ccc. 
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;rucrra, dell’interesse solido e permanente del pubblico $n- 
;^li interessi frivoli e momentanei de’ privati. 

Quel complesso di stimoli, d’istinti, d’affetti sfrenati, 
impetuosi, discordanti dalla legge della ragione, quale si 
osserva nell’uomo appena uscito dalle mani della natura, 
si chiama dalla filosofìa barbarie ^ dalla teologia corrvzionv: 
la prima si arresta al fatto, la seconda cerca di spiegarlo; 
teniamoci al fatto e verifichiamone i caratteri. 

>'ello stato di barbarie tutte le passioni sogliono tro- 
varsi ai grado massimo, e in modo tale che resistenza d’un 
uomo appassionato richiede la distruzione d’uno o più al- 
tri; ecconc un rapidissimo cenno. 

Invidia. La Storia ebraica ne accerta che Caino uccise 
suo fratello Abele per semplice impulso d’invidia. 

Ambizione. La storia romana ci fa sapere che Romolo 
ammazzò suo fratello Remo per regnar solo in Roma (1). 

Odio. Le nazioni più barbare uccidono i prigionieri , 
altre li divorano. Ricordate qui lo strazio che fece Achille 
del cadavere d’Ettore (V. la nota (2) alla p. 78). ÌS’e’ tempi 
barbari gli udii si trasmettono di padre in figlio per più 
generazioni e non si estinguono che col sangue. 

Rifcntimento. Amnone, figlio di David, viola sua so- 
ci) Dei barbari detr Africa si raceonlano osi ebe sembrano impossibili 
agli Europei: del re di Dahomey (Costa degli schiari nella Guinea), dice 
Maltebrun: € I minislri depongono alla porta del palazzo i loro Testimenti 

• di seia; non appressano al trono se non rependo il ventre a terra e agi- 

• landò il loro capo nella polvere. La ferocia di que’re vince ogni idea. Il 

< signor Dalzel governatore inglese trovò la via alia capanna del re sparsa 

< di crani umani, c i muri adorni e come incrostati di mascelle. Il re mar- 

• eia in cerimonia sulle leste insanguinale dei principi vinti o dei ministri 

• disgraziati. Alla festa delle tribù quando tutti i suoi sudditi recano i loro 
> doni, il re asperge di sangue umano la tomba de’suoi avi. Cinquanta ca- 

< daverì sono gettati intorno al regio sepolcro, e altrettante teste piantale 

< su pali, il sangue di quelle vittime è presentato al re che v'immolla l'e- 

• stremità di un dito, quindi lo lecca *. {Précis de la géographie univer- 
sftte. I. IV, p. 628-629). 
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rolla Thauiar; Assalonuc, altro fi;^lio di David, uccide Ain- 
iioiie per cancellare raffronto della sorella. 

Àmor della pairia. Dopo d’aver vinto i Guriazi con 
pericolo della vita per salvare la patria, rultinio degli Grazi 
ritorna vincitore a Roma, e, veduta sua sorella che pian- 
geva per la morte del suo amante (uno de’Curiazi), ruccidc. 

Religione. Tutte le religioni antiche, eccettuala la Mu- 
saica, sacrificarono vittime umane. Gli Egiziani gcltavano 
ogni anno una vergine nel Nilo all’epoca della sua escre- 
scenza. Fin sotto la dittatura di Cesare i pontefici uccisero 
due uomini per ammansare lo sdegno celeste (i). 

Amor fiiico de’ tetti. Si rapiscono le donne come si ra- 
piscono le pecore; talvolta non riesce l’attentato, e il ra- 
pitore perisce; quando l'altcutalo riesce, c seguito non di 
rado da guerra nazionale; ne somministra esempi la storia 
ebraica, greca e romana (2). 

Amor figliaie. Fabio Ambusto mette a repentaglio la 
repubblica romana e cagiona in Roma un’anarchia di ciii- 

(f) Degli •Uaali Groenlandesi «Uce il professore Rnhs: t Solamente la 
« snpersUzione li rende crudeli, ailorcliè uccidono delle donne che credule 

< da essi magliardc riguardano come cagione de'disastri che loro succedono. 

• È stato citalo Fesempio d’una famiglia, la quale scppelli vivo nn fanciullo, 

• perchè uno de’ loro maghi diede loro ad intendere che questo sagrìtìzio 
s porrebbe flne alle sinistre evenlualilà che averano provato nella pesca e 

• in altre occasioni •. {NouvelUt annales <Us vojrages, juilUt 1827, pa- 
gina 42). 

(2) Dei Lickani della Croazia dice un viaggiatore moderno: li ratto è 

• sì comune in questo paese come nella Bosnia e nella Dalmazia: ciò non 
« ostante gli eccessi in questo genere sogliono essere più o meno frequenti 

< secondo la minore o maggiore severità dei comandanti de' distretti. Se il 

• rapitore è ignoto o mal veduto dalla giovine e dalla madre, egli incontra 

• vigorosa resistenza; tutto s'arma contro di lui, spesso egli paga colla per- 
« dita della vita la sua temeraria impresa. Altri delitti spaventano Fuomo 

< incivilito. Una giovine, distinta per la sua bellezza, aveva risolalo di non 

• maritarsi per evitare le sventure che accompagnano lo slato di sposa. Al- 

< cuni giovani la sorprendono sulla pubblica strada e l'assassinano, dopo 

• averla violala ». { Kowelles annales des voxages , octobre 1825, pa- 
gina 253). 
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i]ue anni, per .soddisfare la vaiiitiì d’una feminiiccia (sua 
lì"lia) la quale, maritala ad un plebeo, vedovasi con di- 
spiacere confusa colla turba, mentre sua sorella, sposa d’uii 
patrizio, otteneva onori. 

Indolenza. Tulli i selvaggi si danno al riposo appena 
banno raccolto (pianto può bastare ai bisogni moincntanei 
della natura, e si farebbero piuttosto scorticare che intra- 
prendere continuo e regolare lavoro: (piiiidi preferire al la- 
voro la rapina è un carattere distintivo de’ selvaggi; da ciò 
le rinascenti guerre (I). 

Passione per gli ornumenli del corpo. La pazienza con 
cui immense tribù selvagge si imprimono lince nere e fi- 
gure diverse sulla pelle del volto, delle braccia, del petto, 
di tutto il corpo, ha diritto di sorprendere i |) 0 |)oli incivi- 
liti; poiché (picsta operazione dolorosissima dura mesi ed 
anni, c viene di tempo in tempo riuovata sino all’ ultimo 
momento della vecchiezza, a misura che le tracce costituenti 
tpiesto strano ornamento divengono meno visibili ; è noto 
ancora con quanta avidità i selvaggi ricercano ed ambi- 
scono gli anelli di rame o d’altro metallo, i pezzi di vetro 
ed altri corpi lucenti, c con (piale esultanza la fronte, le 
guance, le orecchie, le narici e fin le labbra ne adornano (2). 
La passione per gli ornamenti non è dunque un clTelto della 
civilizzazione. 

Ahnso della forza. Nell’ indolenza e ne’ bisogni hanno 
radice gli usi seguenti: 

l.” La schiavitù delle donne, generale pressoi po|H)li 
selvaggi ; 

(1) Dei Germani dice Tacilo: • È più diOicile indurli ad arar ia terra 

• ed aspettarne un anno il Trutto, che a provocare nn nemico e riportar 

• ferite: anzi lenta c vii cosa estimano acquistar col .sudore quel che pos- 

• suno col san;;ue. Se non hanno guerra, si danno alquanto alla caccia, ma 
« più all’ozio, al sonno, al cibo ». {De uìorihus Germano rum, c. 14-I.S). 

(2) Maltehrun, Précis de la Gèographie, t. V, p. 22-23. — Annales 
des voxages, t. XXIV, p. iCI-162, 18-3-185. — PiouveHes annales dea 
voxages, t. XI, p. I07-UÌ8; 1. XIII, p. 303; 1. XVII, p. 302-303; t XXI, 
p. 300. — Journal des l’ox'igci, l. XVII, p. 159, ecc. ecc. 
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2. ” La pirateria in paesi esteri proclamala con onore 
dalle na/.ioni barbare e semi-barbare; 

3. " L'antropofagia esercitata da tutte le antiche nazioni; 

4. “ La scliiavitù d’ambo i sessi ammessa dagli stessi 
Greci e Romani, sussistita per tanti secoli in onta della re- 
ligione cristiana che la condanna, c non anco cessata nel 
secolo attuale. 

Jbuso de piaceri. Tre oggetti occupano il tempo del 
selvaggio ne’ momenti di ozio: 4.” i bagordi, 2." le donuc, 
3.° i giuochi d’azzardo. 

1 giuochi finiscono colla perdita della libertini (V. il ca- 
pitolo V); il ratto delle donne con guerre nazionali (V. l’ar- 
ticolo seg.); i bagordi con ferite ed omicidi (1). 

Ignoranza estrema, il che è causa d’immensi lucri ces- 
santi e danni emergenti. I lucri cessanti sono il non-uso 
delle tante cose utili che ci stanno d'intorno, cominciando 
dall’inabilità ad accendere il fuoco. Sono danni emergenti 
i timori immaginari e le superstizioni feroci che richieggono 
vittime umane. 

Fa d’uopo per altro convenire che anco nello stato sel- 
vaggio si trova la cognizione e l’uso dei veleni. 

L’indolenza e l’ignoranza escludono la previsione; quindi 
mancando fondi di riserva le popolazioni sono decimate od 
ogni ritorno eventuale di carestia. 

La eivilizzazionc reprime e dirige i moti eccedenti c 
irregolari della naturale barbarie, ed apre il campo alia 
virtù. I Cartaginesi sacrificavano a Saturno vittime umane, 
i propri figli: ecco la barbarie. Gelone re di Siracusa im- 
pose per condizione di pace ai vinti Cartaginesi l’abolire 
i sacrifizi umani: ecco la civilizzazione. Dopo che le nazioni 
del Nord ebbero invaso Timpcro romano, prevalsero le guer- 
re private, cioè ciascuno vendicò i suoi diritti e le sue of- 


(\) Dc'GermaMi dice Tacito: • Consumar giorno e notte bevendo, non 

• è Vergogna: c le rro<]uenti risse solile tra ubbriachi, di rado Uniscono in 

• villanie, più spesso in omicidii e ferite ». (De mor. Gertnan., c. 22]. 
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(csK colla sua spada; ecco la barbarie. S. Luigi procurò di 
reprimere le guerre private, e costrinse i litiganti a sotto- 
mettersi al giudizio de’ tribunali ; ecco la civilizzazione. 

La civilizzazione, generalmente considerata, è il risul- 
talo di tre forze: poìer sociaìcj opinione religiosa, opinione 
civile. Ciascuna di queste tre forze, delle quali le intensità 
sono indefinite, reprime alcune azioni e ne promove altre 
con pene e ricompense particolari. 

La civilizzazione non distrugge la natura; quindi suc- 
cedono disordini tra le nazioni incivilite anche quando è 
convergente l’azione delle accennate tre forze, come in onta 
delle migliori dighe possono succedere e succedono inon- 
ilazioni. 1 delitti che vengono puniti dai tribunali criminali, 
le liti che si ventilano dinanzi ai tribunali civili, le rina- 
scenti discordie domestiche , politiche , religiose sono al- 
trettante vittorie della natura sui dettami della ragione , 
sono vere rotture alle dighe sociali. Attribuire i disordini 
sociali alia civilizzazione è attribuire le inondazioni alle di- 
ghe; tale è la logica degli Ostrogoti a cui farò risposta alla 
fine di questo scritto. 

Aggiungi che non tutte le società attuali sono giunte 
all’apice della civilizzazione, cioè vi sono tuttora molle spon- 
de mancanti di dighe. Gli stampatori, a cagione d'esempio, 
in più luoghi d’Italia s’impadroniscono degli scritti dogli 
autori c li ristampano senza loro assenso; vorrete voi in- 
colparne la civilizzazione? Quest’uso c una imitazione del- 
l’uso barbaro per cui i popoli marittimi si impadronivano 
degli oggetti naufragati; l’uno e l’altro sono una conseguenza 
dell’ inclinazione comune ai selvaggi di preferire al lavoro 
la rapina. Qui v’è barbarie con civilizzazione. Dite lo stesso 
di tanti altri disordini che vanno succedendo alla giornata, 
e che l’ignoranza attribuisce alla civilizzazione. 

Ricordare i danni della barbarie è fare l’elogio delle 
leggi sociali, civili, religiose che la reprimono, come ri- 
cordare i danni delle inondazioni è far l’elogio delle dighe 
che le prevengono; quindi i nemici della civilizzazione at- 
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luale voiTcbbci-o cancellare la storia deìcinj>i barbari, e fa 
d'uupo convenire che sono conseguenti; ma cosi opcraiulo 
diminuiscono que' sentimenti di riconoscenza e di rispetto 
che i popoli ai rappresentanti de’ poteri sociali, civili, re- 
ligiosi vai! debitori. Ho dimostrato alla pag. 557 del tomo i 
che la prima base de’ doveri de’ sudditi verso i sovrani si 
rifonde nei bisogno di cognizioni ; dunque accresceremo la 
stabilità di questa base ricordando quanto l’ignoranza s’op- 
ponga nU’industria, alla felicità, al buon costume delle po- 
polazioni. 

« Gli opposti oggetti 

• Rende più chiari il paragon. Diatingue 

« Meglio ciascun di noi 

• Nel mal che gli altri oppresse. Il ben cb'ei gode ■ (1). 

Declamando contro i vizi attuali si lusingano alcuni di 
dar prove di virtù e di zelo. Ricorrono frequentemente n 

(I) L'attuale eirilinazione europea è l'effetto; 

1. * Delle leggi de'gOTerni; 

2. ° De' canoni de' concili; 

3. ° Delle scoperte de' Usici; 

4. ° Delle massime de' moralisti. 

Cancellate, per es., la memoria de'danni che producera r uso della tor- 
tura nella procedura criminale e distruggerete la riconoscenza di cui il ge- 
nere umano è debitore a Beccaria che riuscì a farla cessare; dicasi lo stesso 
di tutti gli altri usi, consuetudini e costumi barbari che le leggi attuali pro- 
scrivono. 

I governi europei hanno due nemici; 

I primi dichiarano dannosa la eivilizzazionc, quindi tendono a distrug- 
gere Il rispetto dovuto ai principi che la promovono. 

I secondi accertano che la civilizzazione si sviluppa da sè stessa, e con- 
dannano i principi che concorrono a promoverla (Smith, Des causes des 
richesses ecc., l. Ili, pag. 54-55-435, ecc. — Say, Encxclopédie progres- 
sive, premier cahier, 356-357. — Dunoyer, Revue encic/opédique, mai 
1827, pag. 618-620). 

I primi che dicono che sono inutili le dighe; i secondi che le dighe 
s'alzano da sè slesse: entrambi distruggono la riconosceuza dovuta air in- 
gegnere che le immagina e costruisce. 
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questo mezzo per procacciarsi fama, coloro cui mancano 
le qualità necessarie per conseguirla. Quindi in tutti i se- 
coli la generazione attuale fu dipinta come la più cattiva 
di quante la precedettero: perciò si fece costantemente l'e- 
logio delle età passate e delle popolazioni distantlj c il volgo 
si lasciò ingannare da questa illusione morale simile alle 
illusioni ottiche, perchè ciascuno sente i mali attuali c ignora 
i passati e lontani. 

Le madri ripetendo all’ orecchio de’ fanciulli la parola 
htpo, cd accompagnandola colla fisonomia e colle attitudini 
del terrore, riescono a spaventarli. 1 pedanti ripetendo le 
parole semplicità de" nostri maggiori j ed accompagnandole 
colla fisonomia e colle attitudini dell’ approvazione c del 
rispetto, sono riusciti a creare un idolo nell’opinione, e 
vogliono che pieghiamo avanti d’esso il ginocchio. Poco 
manca che non ci (vovino che le acque salgono in vece di 
discendere. 

Pretendere che lo stato attuale della civilizzazione sia 
scevro da vizi, sarebbe pretendere che fosse scomparsa dalla 
terra la natura umana, cioè che si fossero ritirate le acque 
che urtano contro e filtrano tra le dighe sociali. 

Dire che i vizi attuali sono peggiori de’ vizi degli scorsi 
secoli, è dire che i frutti domestici sono più amari che i 
frutti selvaggi ; è dire che le acque sbrigliatamente iuon- 
datrici sono preferibili ai fiumi muniti di dighe regolari. 

Prima d’addurre i fatti che smentiscono le opinioni vol- 
gari, addurrò alcuni principii che serviranno a schiarirli. 

\.° Si può risguardare la sensibilità dell’ uomo come 
una quantità costante in tutti i secoli; 

2.® I piaceri fisici, intellettuali, morali si disputano a 
vicenda <|ucsta sensibilità; 

5.” A misura che cresce la porzione occupata dagli uni, 
scema quella che rimane agli altri, ed a vicenda. 

Ora negli scorsi secoli erano nulli i piaceri intellet- 
tuali, perchè massima l’ignoranza; minimi i piaceri morali, 
perchè massima la ferocia. 
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Dunque la inajf^ior parte della scnsibilitli doveva essere 
dai piaceri fisici occupata. 

4.° La sensibilità occupata dai piaceri fisici istupidisce 
le forze naturali dello spirito, e rende Tuomo simile ai 
bruti. 

Noi ci avviciniamo dunque ai costumi dei bruti a mi- 
sura che ci avviciniamo alla pretesa semplicità de’ nostri 
maggiori. La ragione vede coiTuzione e delitti ove Timma- 
ginazione de’ poeti finse l’età dell’oro. 

• T esali! Il gregge vii, secol che detto 

• Fosti a torto dell’oro; lo ti condanno ». 

La storia ei presenta negli scorsi secoli i seguenti ri- 
sultati che verranno svolti ne’ seguenti capitoli: 

iP Scarsezza di piaceri civili j 

2. “ Eccesso ne’ piaceri sensuali; 

3. “ Eccesso ne’ giuochi corporei; 

4. “ Eccesso ne’ giuochi d’azzardo; 

5. ° Eccesso nella corruzione de’ costumi; 

6P Eccesso nell’ infelicità sociale; 

7. ° Ferocia in vece di bontà ne’ sentimenti religiosi; 

8. ° Insulti alla pubblica decenza. 


CAPO SECONDO. 

SCARSEZZA DI PIACERI CIVILI «EGLI SCORSI SECOLI. 

§ d. Minima gomma di oggetti di comodo e di Insto. 

Decrescendo la somma de 'piaceri innocenti, resta, in 
pari circostanze, maggior tempo e maggior capitale pe’pia- 
ceri illegittimi. 

Dunque la storia delle arti può suggerirci qualche idea 
sullo stato de’ costumi; ecco dunque un cenno tratto dalla 
storia delle arti. 
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I. Scorrendo pel campo della storia, i giovani possono 
('.-icilinentc restare ingannati da una falsa analogia, e sup- 
pon’c, ad imitazione di parecchi scrittori, che sieno state 
inventate prima le arti di necessità, poscia quelle di co- 
modo, iìnalmentc quelle di lusso; e quindi dall’esistenza 
d’ alcune di queste conchiuderc che esistessero pur quelle; 
la qual conclusione è assolutamente falsa, e si vede più 
volte smentita dalla storia: ecco qualche fatto. 

Nel primo secolo dell’ era cristiana, Carattaco, re dei 
Bretoni comparve in Roma adorno di catenelle d’oro che si 
fabbricavano nel suo paese; eppure i Bretoni in qucH’epoca 
non eonoseevano i primi elementi dell’ aqrieoltura. 

Nel -1047 Bonifazio marchese di Toscana, avendo sa- 
puto che Timpcratore Enrico era avido di ottimo aceto, ei, 
senza più, fatto fare nella sua citlà e terra di Canossa un 
carro tutto d’argento sino nelle ruote, c caricatolo di gran 
vasi d’argento pieni di quel liquore, mandollo sino a Pia- 
cenza all’ imperatore, e ai vivi giumenti uniti furono in 
egual numero altri d’argento, fatti per modo che tirassero 
il carro con gli altri, ha questo fatto dedurreste a torto che 
si sapesse allora fabbricare le case con buoni mattoni. Ciò 
posto ; 

II. Prima del X secolo tutte le chiese cattedrali erano 
costrutte di legno e coperte di paglia : se qualcuna veniva 
costrutta con mattoni, risguardavasi come un prodigio da 
meritar posto nella storia. 

Se erano di legno le chiese cattedrali, dunque con mag- 
gior ragione dobbiam credere che tali fossero le chiese se- 
condarie, e molto più le case; i fatti giustificano questa con- 
seguenza. 

Il palazzo principale dei re di Galles, in cui i nubili 
s'univano e i savi per fare le leggi, veniva chiamato il pa- 
lazzo bianco, perchè le mura erano tessute con bacchette 
(ielle quali era stata levata la corteccia. Secondo le leggi 
di quel paese chiunque abbruciava o distruggeva il palazzo 
del re, era obbligato a pagare una lira e ottanta soldi di 
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quella moneta^ oltre soldi 420 per ciascuna delle adiacenti 
fabbriche^ che erano otto: onde sembra che^ quando le leggi 
di Galles furono fatte, un palazzo regio con tutti i suoi a|)- 
partamenti fosse stimato in quel paese cinque lire e ot- 
tanta soldi della moneta di quel tempo, corrispondenti nel 
valore a circa 460 luigi attuali; il che prova la poca im- 
portanza di quelle fabbriche e la certezza che erano di le- 
gno. Gli stessi castelli fabbricati per la sicurezza di (picllc 
contrade sembra che fossero costrutti cogli stessi materiali. 
Infatti le leggi esigevano che i vassalli del re, obbligati alla 
costruzione di que’ castelli , vi si portassero con una xcun- 
tolamenlc. Dai quali c simili fatti conchiudono più scrit- 
tori, che innanzi al regno d’Odoardo I, il quale viveva 
nel XIII secolo, non vi fossero fabbriche di pietra nel paese 
di Galles. 

Nel 4246, a detta di Anderson, la massima parte delle 
case di Londra era coperta di paglia. 

Prima nel 4300 non vi erano camini da fuoco in quei 
freddi climi, c gli abitanti riscaldavansi a focolari o cas- 
soni situali in mezzo alle case tra il fumo. 

III. 11 selciato delle strade non conta antica data in Eu- 
ropa. Prima del 4484 nissuna strada di Parigi era selciata ; 
il fango e le immondezze vi rimanevano costantemente, e 
sovente divenivano cagione di malattie epidemiche. Il primo 
regolamento sopra questo ramo di pulitezza non va al di 
là del 1348. 

I pozzi neri cominciarono ad essere introdotti in Fran- 
cia da Francesco I, nel 1359; avanti a queH’cpoca tutte le 
immondezze del giorno e della notte rimanevano scoperte 
ed in un mucchio talora esistente nel cortile delle case, per 
lo più a fianco della porta di esse. 

Sino dopo la metà del secolo XVIII fu costante in Eu- 
ropa l’uso di seppellire i morti in chiesa, e sono state ne- 
cessarie più leggi per estirparlo a’ nostri giorni. 

IV. Lo storico del celebre Tommaso Becket, cancelliere 
d’Inghilterra nel XII secolo, ci fa risguardare come un esem- 
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pio di ricercatezza e di eleganza il di lui costume d’ordi- 
nare a’ suoi servi di coprire il pavimento della sala dove 
{pranzava, con paglia netta o fieno, ciascun giorno del verno, 
e con giunchi freschi o ramoscelli d’ alfieri verdi ciascun 
giorno d’estate, acciò i cavalieri che andavano a pranzo 
da lui, non potendosi collocare sulle panche, sedessero e 
pranzassero a beH’agio sul pavimento senza lordare i loro 
abiti. Ora se l’uomo più elegante dell’Inghilterra mancava 
di scanni, potete immaginare se ne abbondavano gli altri 
cittadini. 

Kel d254 fu messa per la prima volta della paglia nel 
letto del re d’Inghilterra, il quale per l' addietro dormiva 
sulle grezze tavole. 

Al matrimonio di Giacomo IV re di Scozia, che viveva 
nel XV secolo, la principessa Margherita fece il suo solenne 
ingresso in Edimborgo assisa in groppa d’un cavallo in- 
sieme col re e dietro di lui (1). Gli appartamenti di Hap- 
toncour furono ornati d’un gran candellicre d’argento, una 
tazza ed una brocca dello stesso metallo. 

Tutto Tornamento delle stanze d’Enrico Vili re d’In- 
ghilterra, che visse nello stesso secolo, consisteva, prescin- 
dendo dal letto e da un armadio, in uno sgabello, due alari, 
eil un piccolo s|)cccbio (2). Le sale de’ricchi erano guarnite 
di tappezzerie d’Arras, d'una credenza, di lunghe e grezze 
tavole collocate sopra cavalletti, d’alcune panche, uno scanno 
e parecchi sgabelli. I loro letti avevano qualche apparenza, 
c talvolta erano ornati; ma gli altri cittadini dormivano 
sopra una stuoia od un pagliariccio con coperta, poggiando 
la testa sopra un semplice traversino di legno, ^ou si ve- 
devano vetri fuorcliè sulle finestre delle chiese e de’ palazzi ; 

(1) Caterina de' Medici che dominava in Francia dopo la metà del XVI, 
fu la prima regina clie ebbe una carrozza. 

(2) Nel XIII secolo i Veneziani possedevano soli il segreto di fare de- 
gli specchi di vetro; solamente nel secolo XV cominciò a divenirne comune 
l'uso: ho dello specchi di vetro, essendo nolo che gli specchi degli antichi 
erano di metallo, cioè di bronzo levigalo e pulito. 
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sulle allrP; semplice tela, o sraticciatc di le;^no (I). I pa- 
vimenti delle stanze iiun ei ann clie un mastice di terra eo- 
|ierto di sabbia c dì giunchi, ed assorbivano tutte le im- 
mondezze e gii escrementi de’canì e de’ gatti, ccc.; dal che 
|ini le frecpicnli [)vstì , come ne fanno fede i tanti ospitali 
j)cr gli appestati e lebbrosi eretti negli scorsi secoli. 

. * A pi'incipio aprendosi le scuole e correndo tanti a 

« studiare (dice Bettinelli parlando deintalìa dopo il mille), 
« non si usavano panche o sedili, ma sulla paglia gìace- 
« vano gli scolari. Cosi |)ur nelle chiese, prive di scanni 
« c di seggiole, spargevasi il pavimento di paglia, e ciò mas- 
« simamente per le lunghe funzioni, come nella notte di 

< Natale infra le altre; il che in alcun luogo usavasi an- 
« cora e da alcuni claustrali per particolare cerimonia di 
«quella solennità. Ma in que’ rozzi tempi serviva ai fedeli 

< |>er istar senza disagio in quelle chiese umidissime, e non 
« mattonate spesso, o malamente (i2) ». 

V. Nel XIV secolo si portavano iu Milano camicie di 
saia e non di lino; eppure allora Milano era la più ricca 
città d’ Italia. In onta della sua ricchezza , il popolo , che 
era assai numeroso, trova vasi si male alloggiato, che un 
ordine del podestà vietò di stare più di dicci persone in 
una stanza. 

Tale essendo lo stato del sucidume dome.stico, si vede 
una ragione fìsica per cui i popoli per l’addictro, ia vece 
di córre i piaceri della conversazione nelle loro case, s’u- 
nivano con grande avidità sulle piazze per assistere a rozzi 


(1) La carta falla con stracci vecchi, inventata a Padova un secolo pri- 
ma della stampa, non venne in uso che nel XV secolo 

I vetri alle finestre furono bensì noti nel secolo quinto, giacche ne parla 
S. Girolamo, ma, sempre rarissimi, venivano risguardali come un oggcilo di 
lusso anche nel secolo XVI. 

(2) Macchiavelli ci fa sapere che in Milano i fedeli sedevano sulla terra 
nelle chiese anche nel secolo XV. 

Gioja Galateo. II. f 1 
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5|ìellacoIi, ovvero s’invitavano alle sassate ne’ loro canipr 
marzi, come vedremo in appresso. 

VI. Le prime spille comparvero in Inghilterra, usando 
le donne fier T addietro aghi di legno. 

Le prime calze di seta furono portate in Francia da 
Knrico H nel giorno delle sue nozze colla duchessa di Sa- 
voia nel 1547, e in Inghilterra daila regina Elisabetta 
nel I5(M. 

I primi orologi portatili vennero di Germania nel 1577, 
e furono rarissimi in tutto il secolo seguente (1). 

Sul principio del XVII secolo (IGiO) gringlesi riguar- 
ilavano come una manìa del viaggiatore Tommaso Coi vate 
l’aver portato dall’Italia in Inghilterra le forchette che essi 
dichiaravano mobile inutile (2). 

^ 2. Minima nomma di piaceri intellettuali. 


Il numero de’lorchi tipografici può rappresentare i pia- 
ceri intellettuali ctiì le generazioni partecipano attualmente, 
e ond’ erano prive p<‘r l’ addietro. 

.Nella massa delle opere che compariscono ogni anno, 
si trovano libri curiosi, come le storie e i viaggi; piace- 
voli, come (pielli che sulle arti versano e sul commercio ; 
dotti, relativi ai vari rami delle scienze; libri scrìtti con 
grazia ad uso delle donne, esposti con chiarezza e adattati 


(1) Gli orologi stabili, allribiiili a Parifìcus arcidiacono di Verona com- 
parvero nel secolo V, secondo l’opinione del MafFci. 

(2) Le forchette erano poco usale anche in Italia nel secolo \; giacchi; 
S. Pier Damiano racconta con orrore che la sorella di Romano Argiro, im- 
peratore di Oriente, sposa d’uno de’ figli di Pietro Orscolo, doge di Venezia 
nel 0‘)1, in vece di mangiare coi di!i faceva uso di piccole forchellc e di 
cuc'h'.ai dorali onde portare gli alimcnii alla bocca; il clic egli riguarda 
come elTcllo d’un tasso insewiato che chiamò la collera celeste sopra 
hi festa (li tei e quella di suo marito, essendo enlran:bi morti della pcs4c 
nel IU05 
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alla CcTpacità dcTanciulli, poco cosiosi c proporzionali alle 
finanze eli tulli; in oltre sono numerose le biblioteche dove 
può ciascuno istruirsi senza spesa. 

Mentre è si largo il pascolo presentato alla curiosiUi 
e aH’islruzione di tulli, la facoltà di leggere si è estesa in 
modo, che gli stessi contadini in gran parte partecipano a 
questo beneficio. 

Air opposto per l’ addietro, oltre che i libri erano ra- 
rissimi e arcicarissimi , leggere non sapevano nè scrivere 
j)crsonc più cospicue, incaricale delle più gravi incumbenze, 
e delle più onorifiche dignità rivestite; ne ciò dee recar ma- 
raviglia, giacché chi dava segno di (|ualche sapere, era ri- 
guardato come eretico o mago. Di questa accusa data, per 
esempio, al Petrarca, perche leggeva correntemente Virgi- 
lio, dovette egli purgarsi dinanzi al sommo pontefice In- 
nocenzo Sesto (XIV secolo) (1). 

(f) Restano molli diplomi accordali da persone ragguardevoli, dai quali 
si scorge che non sapevano esse neppure scrivere il nome loro. Quelli che 
non sapevano scrivere, avevano in costume, per corroborare un alto, di ap- 
porvi una croce. Parecchi atti ci rimangono in cui i re c personaggi assai 
qualilìcati formavano, come si vede, di proprio loro pugno il segno della croce, 
non sapendo scrivere. Quindi è derivala la parola segnare in senso di sot- 
toscrivere il suo nome. Nel secolo XI, Ilcrhodo, conte del palagio, quantun- 
que supremo giudice dell' Impero in virlii della carica che copriva, non sa- 
peva scrivere il suo nome. In un secolo un po’ meno lontano del nostro, 
qual è il XIV, d;i Guescllii conlesialiilu di Francia, il più grand’uomo di 
Sialo c uno de’ maggiori personaggi della sua eia, non sapeva nè leggere nè 
scrivere. 

(ina tale ignoranza non era comune suiamente Ira i laici; ma gli eccle- 
siastici stessi erano per la maggior parte poco più dotti. .Molli di essi, co- 
stituiti in dignìlà, non furon capaci di soltoscrivere i canoni de’ concili ove, 
siccome p.-’dri, erano inlerveniili. Tra i quesiti che i sacri canoni perserive- 
vaiio da larsi ai candidali che si presenlavano per ricevere i sacri ordini, 
v’era il seguenle; • Se legger sapessero il Vangelo e le Pislolc, c se fossero 
idonei a spiegarne il senso almeno lelleralmeiile ». Doicvasi Alfredo il grande 
(IX secolo , clic dal liuiiic d’Ihiiiilier sino al Tamigi un solo prele ci fo.sse 
clic intendesse la liliirgia nel naturai suo idioma, e che in grado si trovasse 
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Dunque i comodi c la lettura occupano altualmenic 
de'cajiitali c degli istanti che leslavaiio per l’addietro alla 
corruzione. 

Crescerebbe rargomcnto, se a queste due fonti d’inno- 
centi piaceri si a.ssociasse lo spettacolo delle arti belle, che 
in tanti modi, sotto tante forme, e si piacevolmente ade- 
scano l’uomo, e le imagini del bello sui di lui sentimenti 
innestano: arti delle quali non v’era quasi traccia tra il VI 
secolo c il XIII, 

Supponete due fiumi: le acque del primo vanno unito 
sopra un terreno inclinato, (|uelle del secondo scorrono so- 
pra un terreno piano sparso di molti intoppi, ed in parte 
si disperdono in canali laterali. Dimando io in quale dei 
due fiumi sarà maggiore riinpeto delle acque? Sicuramente 
nel pi-imo. 

Il primo fiume rappresenta il corso della corruzione 
ne’secoli di rozzezza e d’ignoranza; il secondo rappresenta 
il corso della corruzione nei secoli dediti alle arti e aU’istru- 
ziouc. 

Dunque, ripetiamolo, se ne’sccoli scorsi minore era la 
somma delle sensazioni innocenti, maggiore doveva essere 
lo sforzo verso le illecite; c inoltre, come vedremo, man- 
cavano le forze reprimenti. 


(li tradurre il più facile squarcio dì latino; come pure che gli eccirsiaslici 
fossero ancora più ignoranti dal Tamigi sino ai mare. 

Uno scrillore di que' secoli tenebrosi censura l'ignoranza degli ecclesia- 
stici in una guisa scherzevole assai, ma non si possono ben tradurre le sue 
parole: Potius dediti guitte guani glossae; poliu.s coligunt Ubms, guani 
'ihros; libenlius intuenlur Marthani guani Marcum; nialunt legere in 
Salinone guani in Salomone. • (Piuttosto sono dediti alla gola che alla 

• glossa {^lingua, ed anche i conienti atta Bibbia)-, piuttoslo raccolgono 

• libbre (.tire) che libri; più volentieri s'interlengono con Alarta che con Marco, 

• preferiscono leggere nel salamene {pesce) che in Salomone ». 

Robersion. 
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CAPO TERZO. 

ECCESSO >EL UA>'G1ARE E NEL BERE NEGLI SCORSI SECOLI. 

La sensualità non nasce passione già fatta come la ven- 
detta, l'amore, l’ambizione: essa non diviene tale, che col- 
l’aiuto dell’abitudine o in mancanza d'altre sensazioni più 
forti. 

Egli è questo il motivo per cui si veggono più per- 
sone sensuali tra i vecchi ed anco tra gli uomini maturi, 
che non tra i giovani. Se i fanciulli sono talvolta sensuali, 
io sono per la ragione stessa per cui lo sono i vecchi; ma 
a meno che non abbiano una complessione debole o flem- 
matica, essi non si mostrano sensuali che per intervalli. 1 
divertimenti, i trastulli, i giuochi, pc’iiuali o la loro forza 
sperimentano, o la loro destrezza, prevalgono tosto sulla 
ghiottonerìa. All’opposto nella vecchiaia si diviene più co- 
stantemente sensuali, perche è minore la suscettibilità di 
altre sensazioni; perciò i vecchi che dimenticano non di 
rado le donne, non dimenticano sempre il vino, perchè 
nella vecchiaia resta la facoltà d’ubbriacarsi, che alle altre 
facoltà distrutte supplisce. 

Allorché i piaceri de’scnsì si maritano e si confondono 
coi piaceri del cuore e dello spirito; allorché essi non uc 
sono, per cosi dire, che l’ombra o il riverbero, la loro iu- 
fluenza è uno de’ dolci incanti delia vita: ben lungi dal- 
l’ estinguere l’attività dell’animo, l’alimentano c l’accre- 
scono. 

Ma se qualche gusto sensuale ci cattiva in modo iso- 
lato; s’egli acquista la forza d’uii vero bisogno; allora egli 
solfoca ogni altro sentimento e ci abbassa al grado degli 
animali, i quali in nulla più si distinguono dall’uomo mo- 
rale fuorché in questa cieca ed assoluta dipendenza da un 
istinto dominatore. 
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L’os|)Ciici)za (limnslin rlip trii nomini ilolnli (ielle pii'i 
telici disposizioni, dì l^tleiiii dislinli ed anclie dì \irln 
.*>timal)ili , s’ abbrutiscono del tutto, se troppo impi udente- 
mente airim(>eto delle loro inclinazioni sensuali si abban- 
donano; ed altri non arrivano rianimai al grado di perfe- 
zione intellettuale e morale al (inalo sembravano chiamati 
dalla sensibile superiorità de’doni die dalla natura avevano 
ricevuto. Osservate Antonio, [lensale all’ eminenza del suo 
genio come guerriero, come oratore, come politico, e ri- 
cordatevi la vergogna e rinfelicità del suo destino. Antonio 
sarebbe forse stato uguale a Cesare, certamente vincitore 
d'Ottavio, se meno dalTimpeto del suo temperamento si fosse 
lasciato dominare c dai suoi gusti sensuali. 

Tra tutte le sensualità quelle che più istupidiscono lo 
spirito, sono l’ ubbriachezza e la ghiottonerìa. 

Combinando gli antecedenti riflessi colle idee es[tostc 
nel capo non resteremo sor|iresi, se, rimontando il 
corso dc’sccoli, litrovcremo l’ ubbriachezza e la ghiottone- 
ria dominanti presso lutti i popoli barbari c semi-barbari, 
principalmente nei climi freddi, unite ai sozzi e feroci vizi 
che le accompagnano. 

1." {Scroio XVIIl). IS’elIc isole occidentali della Scozia 
si riguardava come atto dì coraggio il bere finché si fosse 
ubbriaco. Gli abitanti occupavano 24 c talvolta 48 ore a 
l)cre. Alle porte di queste orgic si trovavano uomini muniti 
di barella, i quali l’uno dopo Taltro trasportavano gli ub- 
briachi alle loro case. 

In Kdimborgo (almeno sino al 4772) (lavasi tutti gli 
anni un concerto per soscrizioni nel giorno di S. Cecilia. Le 
più belle dame della città vi erano con speciale biglietto 
invitate. Dopo il concerto i soscritlori si univano in una 
taverna e cenavano insieme. Collocavasi sulla tavola una 
cassetta la quale ))ortava il nome d’hifcnio. Si presentavano 
i biglietti delle dame che avevano assistito al concerto e 
l’una dopo l’altra si proclamavano. 1 biglietti di quelle che 
non trovavano alcun campione pronto a bere por salvarle. 
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vcirnano gollati nella cassella; e (jnogli elio liovcva di più 
( purché potesse tenninnre (jnelJa hravura hevendo in nii 
solo fiato un gran hicchicie clic cliianiavasi S. Cecilia, e 
che irordinaiio rovesciava ubbriaco sul suolo il beviior più 
|iotenlc) era autorizzalo ad andate il giorno appresso dalla 
sua dama, presentarle il suo biglietto, gloriandosi di avere 
avuto l’onore d’ubbriacarsi per saltarla. Ciò elicè più strano 
si è, che (juand'anco ella iiou avesse avuto relazione al- 
enila con lui, egli era sempre ben accolto, gentilmente rin- 
graziato ed invitato a rinovare le sue visite a suo piacere. 

Ilo conosciuto delle dame, dice Odicr die racconta il fatto, 
in onor delle quali uno di questi bravi avea bevuto 17 in 
18 bottiglie di punch (giacche non il vino, ma il punch 
serviva a questo stravizzo), e le quali altamente se ne glo- 
riavano. 

Le Grand d’Aussi che scriveva verso la metà del se- 
colo XVIll, ricordando l’antico costume vigente in Francia * 
di costringere i commensali a bere, c le leggi che lo con- 
dannarono, aggiunge; 

« 11 tempo non ha potuto guarirci di <|uesta riprensi- 
« bile stravaganza. La si trova tuttora in molte parti del 
" regno ed in più d’iiiia classe. Fu anche un tempo in cui, 

« quando taluno assisteva ad un jiraiizo di bevitori, e ri- 
« cosava di bere come essi, il costume voleva die irli si 
« tagliasse il cap[)uccio a segno d’insulto ». 

.\nche dopo la metà del suddetto secolo i Francesi can- 
tavano a mensa una canzone, ciascun ritornello della quale 
in ciascuna strofa, citando Ipocrate, dichiarava 

• QiCil r«ut à ctiaqne mois 
« S’ enivrer au moms une fois • (a). 

(.WII secalo). Non è necessario di rammentare che al- 
tre volte quasi tulli i popoli, e sopra tutto i germanici, si 

(a'j « Bisogna ciascun mese 

■ Ubbriacarsi almcoo una volta » 
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scivivaiio di corni per bere. In più musei si veggono tut- 
tora di (picsti corni con guarnitura d’argento. Ora negli 
almanacchi del I\ord del XVII secolo ed antecedente, i giorni 
di festa erano indicali con un corno da bere in vece della 
crocetta di cui si fa uso oggigiorno: tanto è vero che nel- 
l’opinione popolare l’ idea della festa risvegliava principal- 
mente l’idea deU’ubbriachczza. 

Le Grand d’Aiissi dice della nazione francese: 

« Essa aveva contratto, io non so come, aM7." secolo, 
« il gusto vergognoso deirubbriachezza. I più grandi signori 
« andavano all’osteria a fare partite di stravizzo, nelle quali 

■ non arrossivano d’ uhbriacarsi. (Jucsta bassa crapula era 
« sopratutlo divenuta alla moda tra le persone eleganti della 
« corte, alle quali dovasi il titolo di peliti mailrcs. Luigi XIV, 

• questo re si amico della decenza, aveva invano oppresso 

• col suo sdegno e punito esemplarmente alcuni colpevoli 
«di questo vizio; egli non ora riuscito a sradicarlo». 
(IIUl. de la vie privtc des Francois^ t. Ili, pag. 131-1 3i2). 

(XVI seeolo). In occasione di certi disordini commessi 
nella Bretagna da persone ubbriache, Francesco I re di 
Francia pubblicò nel ^533 il seguente editto, c lo estese a 
tutto il suo regno. Ogni uomo, convinto d’ essersi ubbria- 
cato, per in prima volta sarà condannato alla carcere c a 
pane ed ac(|ua; la seconda sarà frustato; la terzo lo sarà 
pubblicamente; in caso di recidiva verrà bandito e gli sa- 
ranno tagliate le orecchie. — Dopo il quale decreto Le Grand 
d’Aussi soggiunse: « Quando un sovrano promulga una legge 

■ (|ualunque, deve almeno esaminare dapprima s’ella è tale 
« che possa farla osservare. Forse il giorno stesso in cui 
« Francesco I promulgò la sua più di 20, (XX) persone s’ub- 
« briacarono in tutta l’ estensione del re gno (1) ». 

Festeggiandosi un matrimonio in Livonia, dopo che 
erano state portale tulle le vivande, si cominciava a dan- 
zare e a bere; chi avesse voluto disinq)egnnrsene, avrebbe 

(I) Histoirv de la vie privée des Francois t. Ili, p. 320, 


Digitized by Google 



PULITEZZA SPECIALE 


1G9 


. liccvulo una ferita più o inen grave nel ventre. Era «lun- 
(|uc necessario, volere o non volere, adattarsi all’uso. Que- 
gli che meglio degli altri sapeva bere, giurare, smaniare, 
bestemmiare e percuotere a destra a sinistra, di punta e 
di taglio, era creato re della festa e in alto posto colloca- 
vasi; allora principalmente cresceva lo strepito, lo schia- 
mazzo, il tumulto c durava tutta la notte. Le secchie c i 
boccali venivano ad ogni istante vuotati c riempiti; e, sic- 
come gettavasi per terra «pianto rimanevane al fondo dei 
vasi, (]uindi ne era talmente inondato il pavimento che fa- 
ceva d’uopo coprirlo di fieno per non cadere. 

Quando l’eccesso del bere aveva riscaldato tutte le te- 
ste, la barabulTa diveniva terribile. Molti uscivano del con- 
vito colia testa fracassata o colla perdita di qualche mem- 
bro, c i chirurghi de’ dintorni erano occupati tutta la notte 
a curare gli ammalati e i feriti. {IS'ouvcllcs annalc» det ro- 
jragcSj t. VI, pag. 440 e suiv. ) 

iVel XVJ secolo era talmente estesa e forte l’ubbria- 
chezza in Germania, che Martin Lutero predisse ch’ella sa- 
rebbe il vizio de’Tedeschi sino alla fine dei mondo. Fortu- 
natamente i progressi dell’incivilimento, l’uso del caflTè e 
d’altre bevande non spiritose hanno smentita la predizione 
del Riformatore. 

Poco dopo Lutero il poeta inglese Owen diceva : 

Si lutei in vino veruni, ut proverbia dicunt, 

Invenil veruni Tento, vel inveniet («). 

La dieta di Colonia nel '1512 investendo il disordine 
nella sua sorgente, vietò l’uso de’brindisi, ed obbligò i ma- 
gistrati a punire severamente i refrattari. 

(XV secolo). Nella dieta di Worms dal 1495 furono san- 
cite leggi ugualmente severe, ma inutilmente. 

Troviamo in questo secolo stabilite in Inghilterra le 

(a) < Se nel vino si nasconde la vertlà, come dicono per proverbio; è 
* sicuro che il Tedesco la trova o troveralla ». 
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cosi ilcUc messe (jhiotloiic^ [)er cui la voraciià c T iihhri.i- 
c!iez7.a s’associarono alle cerimonie leligiose. Queste messe 
venivano celebrale ciu(|ue volte airauiio in onore della H. 
Versrine nel modo seguente. All’alba del "ionio irli abitanti 
ilella parrocchia s’univano nella chiesa carichi di cibi e di 
bevande d’ognì specie; appena finita la messa., cominciasa 
il bancbello, e il clero e i laici vi si abbandonavano con 
ardore uguale; la chiesa si trovava trasformata in una ta- 
verna, c diveniva teatro di contese, d’inlemperanzc e di le- 
rile. Gli ecclesiastici e gli abitanti delle diverse parrocchie 
si disputavano il vanto a chi avrebbe le più splendide messe 
gbiollone, o a chi consumerebbe maggior copia di cibi o 
di liquori in onor della Vergine. Allorché i sinodi provin- 
ciali proscrissero questi scandali vergognosi, ebbero il di- 
spiacere di sentirsi a tacciare di voler tUnInnjtjcre la rcll- 
ijinnc. 

Kotzebue nell’operetta intitolata; La Confrafernita del 
corno, dice: « Gli abitanti di Strasbourg, uomini e donne, 
« si univano il 29 agosto nella cattedrale per celebrarvi la 
« lesta della dedica di questa chiesa, non già con preghiere 
•• ma con bagordi. In vece d’inni si cantavano canzoni bac- 
« cliichc. Preti e laici, tulli passavano la notte a mangiare 
« e a bere; l’altare maggiore serviva di credenza; e appena 
« vi restava posto bastante pel [irete che diceva la messa 
« nel mentre che sui gradini si cantava e si danzava, per 
« non dire di più. Gli altri nllari erano ugualmente carichi 
« di bolti"lie: era necessario che ciascun bevesse; e ([negli 
« che nsso[)ilo dai vapori del vino s’addormentava in ([ual- 
« che angolo, veniva sveglialo con [lunlure di s[iille. 1 do- 
« menicani che servivano la chiesa, trovando il loro conto 
« in queste orgie, si guardavano bene dallo screditarle. So- 
« lamcnte nel 1480, un [iredicatore intrc[)ido, chiamato Gio- 
« vanni Gciler, vi si o[ipose sul [icrgamo; ma in onta dei 
« suoi sforzi ([iiesla festa [io[)oIare si conservò sino al 1549 
« in cui fu totalmente abolita da un sinodo tenuto a Sa- 
« verne ». 
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A Parigi, quando un reo veniva condannato a molte, 
l’uso voleva che si desse vino ai giudici Incaricali d’ assi- 
stei e all’ esecuzione, ed era il carnefice che lo |iresenlavn : 
documenti autentici dimostrano che (juesl’uso fu osservato 
nel di77, allorché fu strangolalo il duca di IV’cmours. 

(XIV /trcolo). Oliando i jiiù alti iiionli sono oeninali 
dalle ac<|uc, è forza conchiudere che nc sieno inondate lo 
valli. Ora nel XIV secolo troviamo ministri, re, imperatori 
doilili all’ ubhriachczza. Vinceslao re de’ Romani, andato a 
Rheims nel ^597 per trattare con Carlo VI re di rrniicia, 
vi si uhhriacò più volle; cosicché nn giorno non potendo 
venire alla sessione, amò meglio accordare ciò che gli si 
dimandava di quello che cessar di bere dei vino di Rheims. 
{Fic prirée (Ics Francois^ t. Ili, p. 43). 

In un concilio tenuto a Vinchester nel -1508 si condan- 
nano le proposizioni di matrimonio fatte nelle taverne, e 
si vieta all’uomo ed alla donna di far promessa di contrarlo 
se non sono digiuni (visi jcjt/na saliva). 

(XIll secolo). I canoni de’ concili possono essere docu- 
mento dell’esistenza de’ vizi che caldamente condannavano. 
Ora la maggior parte degli antichi concili della Francia mi- 
nacciano dilTerenti pene agli ecclesiastici che s’ubhriacano. 
Alcuni anco, e principalmente quello di Tours del 1982, 
interdicono ad ogni sacerdote l’ingresso in una taverna ed 
osteria, eccetto clic siano in viaggio. S. Luigi, |iiù severo 
«le’ concili, estese la stessa proibizione ai laici. 

(XII secolo). Ciò che sorprende «li più, dice Kotzcbue, 
si è che gli imperatori stessi all’e[)oca della loro incorona- 
zione erano obbligati di promettere con giuramento al Som- 
mo Pontefice di non ubbriacarsi ; (f'is nc sobrietatem cn/u 
Dei avxilio custodire?) 

Si fa salire l’origine de’ pubblici gridatori del vino a 
Parigi al XII secolo, con sospetto però che vada più in su. 
Fra le particolarità di questa confraternita che sussistette 
anche dopo la metà del secolo XA’llI, v’era la seguente. 
Oliando qualcuno d’essi moriva, tutti i confratelli assislc- 
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viiiio al convoglio funebre in abito della cuiifraleniila. 11 
corpo veniva portato alla sepoltura da quattro di essi; due 
altri lo seguivano: carichi, il |)rimo d’un vaso da bere, il 
secondo d’un altro molto maggiore pieno di vino. Il resto 
della confraternita andava avanti avendo in mano campa- 
nelli che facevano sonare lungo la strada. Ad ogni capo- 
croce (ossia angoli della contrada) il convoglio soffermn- 
vasi; ciascuno dc’portatori beveva un bicchiere di vino, ed 
altrettanto veniva offerto a chiunque, o paasaggiero o spet- 
tatore si fosse; quindi l'onorevole compagnia continuava il 
suo viaggio. 

In quel secolo Pietro di Blois diceva: « Se osservate i 
« nostri baroni e i nostri cavalieri lorchè partono per una 
« spedizione militare, vedrete i cavalli destinati al trasporto 
« de’bagagli carichi non di ferro ma di vino, non di lance 
•< ma di formaggi, non di spade ma di bottiglie, non di 
« picche ma di spiedi, di mmio che credereste che vadano 
« ad un gran pranzo piuttosto thè alla guerra. Alcuni ve 
a n’ha che si contendono il vanto a chi possa più mangiare 
« c più bere, vaghissimi della fama di gran divoratori c 
« bevitori (1) ». 

1 quali costumi diedero occasione di dire ad un vec- 
chio poeta (Bruschius) 

• Illic nobilitas allento nomine digna 
« Exhaurire cadof, sicrareque pocula multa • (a). 

(XI e X secolo). Tutti gli scrittori convengono che in 
(piesti due secoli in cui giunse al colmo l’ignoranza, giunse 
pure al colmo la corruzione, la perfìdia, ogni genere di 

(I) Un viaggiatore inglese parlando de' popoli seini-liarbari deU'Assam 
Ira l'Ava e l'Arracan, dire: < Tra le loro idre singolari v'ha quella di giu- 
• dirare del merito di un uomo dal suo appelilo; essi riguardano come più 
« virtuoso quello che mangia di più e Leve con eccesso ». (Nout’elles an- 
nales des vvj agcs, fèvrier 1827, pag. 229) 

(a) « Colà la nobiltà è degna dell' alterno vanto di asciugare barilotti e 
< vuotare molle larze ». 
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vizi e Tubbriachczza. Guglielmo di Malmcsbury diceva dei 
Danesi: «La nobiltà era dedita all’incontinenza ed alia 
«ghiottoneria, ma Tubbriachezza era il vizio comune di 
« tutti gli abitanti , che il giorno e la notte passavano a 
« bere senza interruzione. Si dava fine a tutte le assemblee 
« con bere all’eccesso; il che succedeva anco nelle feste re- 
« ligiosc, volendo l'uso che si bevesse gran quantità di li- 
« quori in onore di Cristo, della Vergine, degli apostoli c 
« degli altri santi ». Allorché Edmondo 1 re d’ Inghilterra 
celebrò la festa di Sant’ Agostino l’apostolo degl’inglesi, a 
Puckle-Church nel Gloccstcrshire, li 2C maggio 946, con 
tutti i suoi cortigiani e gli altri nobili, si trovarono questi 
talmente ubbriachi, che, vedendo il loro sovrano impegnato 
in una zuffa con un ladro che s’era introdotto nella sala 
del festino e dal quale fu ucciso, non ebbero nè forza nè 
presenza di spirito per dargli il minimo soccorso. 

Edgard il Pacifico che sali sul trono 9 anni dopo la 
morte d’Edmondo, a fine di prevenire quel vergognoso abuso, 
sorgente feconda di tanti delitti, fece un regolamento cu- 
rioso chè può meritar posto nella storia. Volevo allora l’uso 
che tutta la compagnia bevesse in un gran vaso che girava 
da una mano all’altra, bevendo ciascuno quanto voleva. 
Quest’uso era occasione di frequenti contese, lagnandosi gli 
uni che gli altri avessero bevuto più di essi, ed alle volte 
li costringessero a bere di più di che non volevano. A fine 
di toglier di mezzo queste contese Edgard ordinò che ne- 
gli accennati vasi si conficcassero delle punte di rame o 
d’altro metallo situate a certa distanza le une dalle altre, 
c vietò con determinata pena che nissuno bevesse o for- 
zasse gli altri a bere in una sola volta più vino di quel 
che era contenuto tra due segni. 

Nello stesso secolo l’imperatore greco Niccforo Foca 
disse pubblicamente al vescovo di Cremona, inviato daU’im- 
peratorc Ottone I: I soldati del vostro imperatore fanno un 
Dio del loro ventre, e non sono bravi che quando si tratta 
di bere. 
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(IX eccolo). Troviamo in questo secolo l’uso ili mischiale 
la birra col vino e berne dosi generose. Quest’uso s'era in- 
trodotto fin ne’ monasteri e vi divenne legge. Il concilio 
d'Aix-la-ChapellCj a fine di prevenire gli abusi ni quali po- 
trebbe in seguito dar luogo, regolò nel 817 la quantità 
deiruno e deirallro liquore che si potrebbe dare ogni giorno 
alle persone d’ambo i sessi, come segue: 

In un monasteio ricco e situato in un pae.se abbon- 
dante di vini, ciascun canonico regolare avrà giornalmente 
cimpie libbre di vino (1), e In canonichessa tre. Se i vi- 
gneti sono rari, otterrà 


il canonico .... lib. di 

vino 3, ( 

li birra 

ri 

La canonichessa . . » 

2 

* 

o 

Se mancano i vigneti, avrà 




Il canonico .... » 

. . 1 

* 

5 

La canonichessa ...» 

. . 1 

* 

3 


Il concilio segue un’altra proporzione pei monasteri 
mediocremente ricchi. Il regolare, se abita in un paese ab- 
bondante di vino, ne otterrà A libbre al giorno; se il vino 
è raro, riceverà di vino . . . lib. 2, birra lib. ó 
Se il paese manca di viti . . » 1 . . . » i 
Finalmente se il monastero è povero ed c bas.so il 
}>rczzo del vino, il concilio nc assegna ai monaci lib. 2; 
ina se non esistessero viti nel paese, i monaci otterranno 
^ lib. di vino e 3 di birra. 

(Vili, VII, VI secolo). Fra talmente estesa l’ubbria- 
che/.za, che leggi ordinarono ai giudici di non comparili' 
in tribunale se non digiuni (2). 


M) Una lihlir.i era allora ili 12 once. 

\ì) Una logge lonilianla ilice: Vi nullus rhritts tuain rausani in ina- 
tum poxsil couquircrc, nce taliiiioniiiin direve: ncc Comes fdacitum ho- 
b(nl nisi jejiiniis. 

Sci capiiolare ili Carlo c Loilovico si leggo: lieclum et onesfum vide- 
tur ìU judices jejitni r/iiisas audinnl et discernnnt. 

tarilo Spelntari aggiunge: iVoa cxole^il hnclcnus mot aniiquus, nani 
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I celebri croi della Tavola Kolonda, della quale si fa 
salire l’origine sino aU’otlavo secolo, ci ricordano l’uso loro 
prcdileltn in (|uesia stessa denontinazione ; giacché altro 
non fu la famosa Tavola Uolonda fuorché un’ampia mensa 
a cui accorrevano (|ue’guerrieri per cibarsi, sedendo in cir- 
fol(», onde sfuggire le gare della preminenza. 

(Y xcco/o). il Sommo Ponlelìcc Zosimo fu obbligato di 
vietare agli ecclesiastici l’uso di bere in pubblico e di fre- 
i|uenlarc le osterie. 

I [iranzi sembrano essere stati il principale piacere dei 
(iermani, dc’Calli, de’Brctoni e degli altri popoli Celtici, i 
(|unli ai più grandi eccessi si abbandonavano tutte le volte 
che presentavasi loro il destro. Presso queste nazioni, dice 
Pelloutier, non si teneva pubblica assemblea regolare, sia 
per oggetti civili, sia per motivi religiosi; non succeilcva 
matrimonio né convoglio funebre; non celebravasi un giorno 
ili nascita, né trattato di pace o d’alleanza credevasi sta- 
bile, senza un pranzo clamoroso. 

L’ubbriachezza era talmente innestata nelle abitudini 
di quc’popoli, che l’abbondanza della birra e degli altri li- 
quori non veniva giammai dimenticata nella descrizione dei 
beni che la loro religione prometteva ai guerrieri (1). 


in mu/lìs seu placitix, qiine assisae vocantur, vice-comites provincin- 
viim bis quoti annis mugnam exhauviuiU vim pecuniae in judiciòus no- 
hHihuaque palriae convivandis. 

(t) Itolierstoii, ilcscrivcmlo i cosliimi «Irgli Amcriraiii, «lice: « Qiialuii- 
« «ini: si.T l'occ.isìonc o il prclcslu per cui gli Americani si radiinaiio insieme, 
« l'asscniblea va sempre a finire nellit stravizzo. Molle «Ielle loro feste non 

• haimo alleo oggetto, c si dà il Iteli veniilo al ritorno «Ielle mc«lcsinie con 
« trasporl«> «li gioia. Non csscii«lo eglino avvezzi a ralTrenare alcun appelil«i, 
« non pongono limili nè anclie a «]uesl«>. La gozzoviglia continua spesso pa- 

• recctii giorni senza inlcrinissinne; c per «inalilo siano fimesli gli elTetti «Iella 
« sregolalezza, non lasciano mai «Ji bere liniTiè «ii «lUcl liiiuorc iic rimane 

• una goccia. Le persone «lei piu allo rango, i più «lislinti guerrieri e i capi 

• pùi rinomali per la saviezza, non sanno vincer sé stessi più che gli oscuri 

• iu«livj«iui «Ielle coiminil.ì. La loro smania pel godiinenlo presente li rende 

• ciechi alle funeste sue conseguenze; e gli uomini stessi che in altre oe- 
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Soveute, dice Diodoro Siculo parlando dei Galli, sor- 
gono contese mentre essi stanno hcvcndo, e allora si bat- 
tono col massimo furore. Tacito dice lo stesso de' Germani 
(V. la nota (^) alla pa", 152). 

Neir attuale incivilimento ci restano certamente degli 
ubbriachi; ma il vizio si è concentrato nei più miserabili 
individui delia plebaglia, almeno se si eccettuano i pacti 
freddi j ove la forza del clima rispinge tuttora gli effetti 
dell’ incivilimento. 

È questo il luogo di far osservare la sublime acutezza 
de' moralisti pedanti. Essi fanno rimprovero all’attuale in- 
civiliineiito d’avere esteso il numero dei cibi c delle be- 
vande : 


« In aere, in terra, in mar non v’è più loro 
< Immune, e fruga il ghiotto ogni ciemento •. 

Essi non giungono a capire che la moUiplicilà dc’fjutli ha 
indebolita la semualiià e diminuito il potere di soddisfarla . 

Ciò che si spende in erbaggi, non si può spendere in 
carne; il caffè, più innocente del vino, assorbe parte del 
denaro che al vino consccravasi. 

F nostri maggiori mangiavano e bevevano quella ric- 
chezza che noi conserviamo sotto le forme di posate, di 
piatti, di tovaglie, ecc. 

À misura che crcsco?io gli ornamenti della mensa, de- 
cresce, in pari circostanze, il capitale che va nello stomaco. 


• cas oni mosirano d'essere corredati d' una forza di mente più clic umana, 

• sono in questo frangente da meno dei fatiriiilli in aiilivedimriilo e consi- 

• derazione, e meri schiavi d’un brutale appetito. Ou.vndo le loro passioni 

• naturalmente impetuose sono riscaldate dalle bevande, essi .si Bmno rei de' 

• piu enormi oltraggi, la fc.sta di rado finisce senza qualche atto di violenza 

• 0 senza spargimento di sangue •. 

Jn tutti i tempi, in tutti i luoghi, l’intensità delle passioni cresce 
a ììiisura che scema il loro numero; e le passioni animali si mostra- 
no tanto più forti, quanto è più languido l’esercizio delle forze intel- 
lettuali. 
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L’nrlista che una sola volta si porta alla bottega del mer- 
cante per avere due tovagliuole in vece d'una, deve aste- 
nersi più volte d’andare all’ osteria. 

Lu decantata seinpliritìl dc’nostri maggiori gli induceva 
a bere in un solo fiasco, il (piale andava in giro tra i com- 
mensali: la pulitezza moderna vuole più bottiglie sulla mensa 
ed un bicchiere per ciascun coniinensalc. Dunque attualmente 
n beve meno vino, appunto perché vi sono più bottiglie e 
più bicchieri, e i moderni sono meno degli antichi dediti 
aH’ubbriachezza, perchè i moderni sedono a mensa sopra 
buoni scanni, e gli antichi sedevano per terra; lo stesso 
.si dica delle altre mobiglie. Vedi il capo antecedente. 

Ciascun de’nostri maggiori, salve poche eccezioni, me- 
ritava il seguente epitaffio; 

« Qui giace Beneilelto Fiorenlino, 

• Che povero mori peggio d'Orsalto, 

• Perché in vita ami) troppo it giuoco e' l vino >. 


Parlerò de’ giuochi d’azzardo nel (iapo V. 


CAPO QUARTO. 

ECCESSO ^E’D^VERTIME^iTI COliPORI.1. 

A’eir intervallo tra una digestione e l’altra le persone 
di.snccupate li e’ tempi inciviliti o pascolano lo spirito con 
amene letture, o coltivano sentimenti gentili nelle conver- 
sazioni, o tra le imagini del bello lasciano errare la fan- 
tasìa nei teatri, passando con felice alternativa dalle idee 
ai sentimenti, dai sentimenti alle immagini, c talora as- 
sociandoli insieme con aumento di piacere. AH’o|)posto nei 
tempi di rozzezza e di barbarie il bisogno di sentire trova 
pascolo principalmente nel nuotare, correre, saltare, slan- 
ciare pietre 0 dardi, maneggiar cavalli, condurre cocchi, 
Ciim. Galateo II. 12 
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0(1 olili simili esercizi corporei, die Tuomo alla guerra ad- 
d(*strano ed ella caccia. Tutto si riduce ai moli del corpo; 
lo spirilo c r animo nou v’hanno parte (I). 

§ 1 . Esercizi (jucrr escili. 

La guerra, perchè feconda da un lato di sensazioni 
corporee gagliarde , dall’ altro di guadagni eventuali in 
p(»co tempo, è la passione principale de’ popoli barbari c 
semi-barbari che in contatto d’altri si trovano o non mollo 
lungi. 

I loro divertimenti sogliono quindi essere finte batta- 
glie, finché si presenti f eventualità di battaglie reali, le 
(piali più delle finte sono desiderate, perchè apportatrici di 
bottino. 

Quindi i capi guerrieri, ad imitazione dc’giocatori, al- 
lorché non giocano, riguardano come perduto il tempo in 
cui devono restare in pace, e da viva allegrezza si mostrano 
invasi alia notizia che s’avvicina l’inimico, o di doverne an- 
dare in traccia. 

In questa situazione di cose i popoli, lungi dall'occu- 
parsi della giustizia della causa per cui si armano, non 
vogliono che combattere e conquistare, e vedendo che il 
valore e la vittoria fruttano loro bottino e applauso, si abi- 
tuano a credere che i loro diritti stiano sulla punta delle 
loro spade, e che qualunque cosa appartenga al bravo che 
ba il coraggio e la forza d’ impadronirsene. 

Quindi naturalmente s’introdusse l’idea di decidere le 
contese con duelli e sostituire la destrezza e il coraggio alla 
decisione de’ tribunali. 

Olfuscata ogni idea di giustizia presso un popolo bravo, 
feroce, vendicativo, sempre armato, dovevano essere fre- 
quentissimi gli omicidi! e rdTusionc del sangue; perciò le 


(I) Ho dello principalmente, giacche, anco ne' tempi rozzi e barbari, si 
suole consumare parie della giornata in giuochi d’azzardo. 
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leggi de’popoli barbari che invasero l’impero romano, sta- 
bilirono un prezzo per le ferite di ciascun membro e per 
la vita di ciascuu cittadino, dal sovrano sino allo schiavo. 

Per molti secoli regnò questo spirito guerresco in Eu- 
ropa, e trovò alimento ne’ notissimi tornei, dove i giovani 
cavalieri si battevano più per l’onore delle loro belle che 
per la gloria del loro paese; e dove le belle che ne erano 
spettatrici dovettero perdere la naturale loro sensibilità in 
mezzo alle stragi e’I sangue; giacché spesso liti insorge- 
vano, e dal valore al furor si veniva, nè rado era il san- 
gue versato anche allorché dicevansi giuochi o festeggia- 
menti. 

L’imagine della guerra s’introdusse ne’ giuochi popo- 
lari, giacché il popolo s'esercitò per molti secoli al duello 
de’ calci, de’pugni, dello scudo, del bastone, de’ sassi. Fre- 
quentemente il dolore delle percosse, le risate degli spet- 
tatori, accendevano gli animi, e dal giuoco si passava alia 
strage: perciò si fecero leggi e statuti, e furono divietate 
le armi e sol permesso il bastone o il combattimento con 
armi ben foderate e scudo. Talora bisognò divietar anco i 
bastoni, i sassi, i pugni, atteso la frequenza delle mortali 
contusioni. Oltre i vari! partiti d’una città, le città diverse 
uscivano a far battaglie, giostre, tornei, bagordi l’una con- 
tro l’altra. Tal fu una delle più celebri al iSlS quella 
giostra tra’Padovani, Friulani, Trivigiani e Veneti, che fini 
tragicamente; c fine avevano troppo spesso funesto, onde 
per ciò le divietarono i sacri canoni, ma indarno (-1); giac- 
ché alla mattina de’giorni festivi uscivano dalle città bande 
di fanciulli muniti di frombe, c facevano battaglie di sassi 
anche dopo la metà del secolo XVHI, almeno in Italia. 

Le leggi stesse fomentavano in alcuni paesi le idee guer- 
resche, vietando al popolo alcuni giuochi ed ordinandone 
altri che alle bravure guerresche lo iniziavano (2). 

s 

(I) Bellmelli. 

(J) t421 fu falla la seguente legge in Scoiia: Il re proibisce il 
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In Francia nel XVI secolo comparve /« banda arrab- 
biala de firjH della- Francia. Con questa denominazione ve- 
nivano distinti i giovani gentiluomini addetti alla corte 
del duca d’Orlenns, figlio di Francesco I; e che vivaci, im- 
petuosi, bollenti come esso, pe’loro eccessi si distinguevano 
c per le loro follie. Questi giovani si facevano un giuoco di 
precipitarsi a piedi giunti ne’ pozzi, di passare molte volte 
a cavallo attraverso le fiamme d’un rogo acceso. Essi in- 
ventarono una nuova maniera di passeggiare per le città, 
cioè camminavano sui tetti delle case, e saltavano da un 
lato della contrada all’altro; usavano correre di notte per 
le strade in cerca di avventure, e se incontravano persone 
armate, venivano tosto a contesa, e le costringevano a porre 
la inano alla spada e a battersi (1). 

In tutti questi giuochi le idee guerresche e distruttrici 
si presentavano sotto forme diverse, e rendevano gli animi 
stranieri ai sentimenti pacifici e sociali. 

L’abitudine di vedere ferite c omicidii in mezzo ai 
giuochi diminuì l’orrore contro questi delitti, e gli animi 
feroci osarono poscia commetterli in tutl’ altra occasione , 


giuoco del pallone soUo pena di dO seellìni per ogni trasgressione. Doni 
cicisrun uomo, giunto all'eia di 12 anni, esercitarsi nel maneggio dell'arco: 
perciò in ogni borgo Tornilo della rendila di lire 10 {equivalenti a cento luigi 
attuali) vi debb’ essere nn luogo destinalo all’ esercizio dell’ arco, specialmente 
presso alle chiese delle parrocchie c nel giorni di festa, ove ciascuno potrà 
comparire e tirare almeno tre colpi. 

La stessa legge era stala promnigata antecedentemente in Inghilterra 
nel 1303 sotto Odoardo 111, perchè la difesa del regno, dice la legge, dipende 
dagli arcieri. 

il; Si potrà meglio riconoscere la violenza degli usi di qne' tempi, se 
ricordasi quanto successe a Francesco I re di Francia, >'el giorno dell’ Epi- 
fania del 1521 era egli andato col suo seguilo ad assalire una casa ette il 
conte di Saint-F’ol difendeva co’ suoi compagni; le armi erano palle di neve, 
uova e pomi: continnaudu con calore il comliattimenlo, ed essendo esauste 
le munizioni degli assaliti, fu getlalo da una lincstra un tizzone che feri il 
re nella testa gravemente. 
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sperando di ritrovare compatimento ncH’opiuione del piilt- 
blico. 

Alle idee guerresche vigenti negli scorsi secoli attri- 
buirò Tiiso di portare la spada in tempo di pace, il quale 
sussistette quasi sino alla fine del secolo XVIII: uso che se 
è ragionevole nell’uomo clic dirige la forza armata con- 
servatrice della pubblica quiete, è almeno sublimemente ri- 
dicolo nelle persone estranee alla milizia, ed è un vero af- 
fronto ad essa. L’uso di portare la spada in abito da bor- 
ghigiano, contribui moltissimo a moliplicarc i duelli anche 
dopo la metà del XV secolo. 

Forse alle stesse abitudini si debbe attribuire qualche 
strana moda che regnava nel secolo passato, e che, cen- 
tra ogni sentimento di convenienza , iinagini feroci asso- 
ciando alle grazie del bel sesso, offese cotanto il severo gu- 
sto d’Alfieri: 

< Veggio Bresciane donne iniquo spoglio 

< Farsi dei ben forbiti pugnalcUi, 

< Cni prova o amante infldo o sposo veglio. 

< Tai son de'lor bustini i rei stecchetti: 

■ Nè ascosi gli han; ma d'elsa e nastro ornati, 

< Ombreggian d'atro orrore i vaghi petti. 

• Assassini ambo i sessi; abbeverati 

« Di sangue, usbergo han poi d'altri assassini 

• Cui nome il volgo stupido avvocati. 

• Lor facondia noleggiasi a zecchini: 

• Trasmulan i' assassinio in rissa mera, 

• « Onde i cori a pietà fan tosto inchini 

« L’Italia (in questo sol) una cd intera, 

• Tieii l’omicidio in rissa un peccatuccio; 

• Tanto a chi infrange it venerdì severa. 

« Tre colleltate ha date il poveruccio: 

• Disgrazia! Chiesa, chiesa: a lui dia scampo 

« Un qualche santo frale in suo cappuccio (a) >. 


(a< Le due ultime terzine furono tolte vìa dalla quarta edizione. 
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§ 2. Esercizi venatorii. 

Sin che cessasse monientaneamentc, sia die continuasse 
ron sommo calore la guerra, se ne riproduceva rimnginc 
nella caccia di cui erano avidissimi i nostri maggiori. I pia- 
ceri che si possono cogliere nelle foreste, sembravano es- 
sere stati dal V al XV secolo i divertimenti prediletti delle 
persone elevate a rango distinto o dotate U'una fortuna 
ragguardevole, sia che di particolari talenti per la guerra 
fossero fornite, sia che non avessero coraggio bastante per 
cimentarvisi. 

Prima del fucile si faceva uso dell’arco per tirare agli 
uccelli; questo modo di cacciare esigeva particolare de- 
strezza. 

La caccia col falco c co’cani divenne l’oggetto prima- 
rio dell’educazione, il talento più ammirato, l’occupazione 
più onorifica de’ nobili, e, quasi dissi, l’ unico alTare della 
lor vita. Alfredo il grande (re d’ Inghilterra neH’ottavo se- 
colo) imparò prima a cacciare che a leggere; il suo sto- 
rico osserva che, prima d’aver compito i -12 anni, Alfredo 
era il più destro c più attivo cacciatore dell’ Inghilterra. 

L’intensità della passione per la caccia nei suddetti se- 
coli può desumersi dai seguenti sintomi. 

-l." Siccome il diritto di cacciare era riservato alla no- 
biltà, c la caccia cseguivasi cui falchi e coi cani, perciò 
di rado ì nobili uscivano di casa senza avere un falco sul 
pugno ed essere seguiti da un cane, essendoché queste be- 
stie, nella comune opinione, erano simbolo di nobiltà (1); 
perciò fu vietato alle persone che non appartenevano al 
ceto nobile l’ onore di tenere cani, come alle stesse vietasi 
oggigiorno l’uso degli stemmi gentilizi. 


(1) Tutte le Tolte che un gentiluomo non è morto sul campo di batta- 
glia, si Tede ordinariamente sul suo monumento funebre il cane coricato a’ 
suoi piedi 0 il falco sul suo pugno. 
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Ouimli i re c i griincli [ìorlavano sempre con seco il 
falco ne’ loro viaggi e fino nelle chiese, ed era cosa diso- 
norevole r abbandonarlo (-i). 

L'." 1 cani essendo da un lato segni di nobiltà, dall'al- 
tro fonti del più delizioso piacere in quei tempi, s’intende 
la ragione perchè divennero i favoriti c i compagni de’grnndi, 
c furono ostacolo all' iatroduzioue di usi civili ed urbani. 
Infatti, cani e grandi, dice Henry, grandi e cani non era 
possibile separarli: vedine la prova nella nota (2). 

(1) L« legge vìelava in Francia prima del X secolo ad un Francese 
fatto prigioniero di cedere pel suo riscatto la sua spada od il suo falco; e 
gli permetteva in vece di dare cento o duecento schiavi addetti a' suoi po- 
deri. 

Giusta la legge di Luigi il Pio (IX secolo) non si poteva tórre ad un 
nobite il suo falco nè per delitti nè per pagamento d' alcuna ammenda. 

Il signore di Sassay aveva in chiesa il diritto di porre il suo falco sul- 
l'angolo dtWaUart. (Le Grand d’Aussi, f'ie privée des franpois, t. il, 
l»•B. 4.) 

(2) Quando Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano, andò a Firenze 
nel 1471, condusse seco 500 coppie di cani di varie razze, e a proporrinne 
biconi e sparvieri, se gli venisse voglia per via di cacciare. 

Luigi XI re di Francia (XVI secolo), al quale fu dato per la prima volta 
il titolo di Maestà, accoglieva gli ambasciatori esteri assiso sopra meschino 
scanno, tenendo quasi .sempre sui ginocchi qualche cagnaccio. 

La storia o.sserva che Luigi XIII (XVII secolo) dotato d’eccellente me- 
moria, l'impiegava a ritenere i nomi de' suoi cani; tutta la sua sagacità con- 
sisteva nel parlar loro e farsi intendere. Lo giorno, durante ia lezione che 
gli dava il suo precettore Rivan, un cane favorito occupava tutta l'attenzione 
del principino: il precettore, indispelIHo, cacciò il cane con un calcio; l'au- 
gusto .scolare ne fu sdegnalo al punto che s’avventò co’ pugni conira il .suo 
maestro. Quale fu la conseguenza di questa avventura? Il precettore, chiesta 
la sua dimissione, usci di corte, e il cane vi rimase. 

II gran cacciatore, dignitario di somma importanza alle corti per l’ ad- 
dietro, chiamalo dinanzi ai tribunali non era obbligalo d’invocare il nome 
di Dio nel suo giuramento, ma bastava ch’egli giurasse pel suo corno e pe' 
suoi cani. 

Il conte di Sancerre, volendo segnalare in un modo particolare la sua 
passione per la caccia, fondò un ordine di cavalleria sotto il titolo à’Ordre 
du Livrier. 

Francesco I, re di Francia, diceva frequentemente, secondo che riferi- 
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5.® I cavalli, i cani, i falcili cranu il lesto favorito delie 
nobili conversazioni (I). Alcuni principi e baroni in Inghil- 
terra mantenevano delle mute di 1000 cani e più. Le cac- 
cic reali cagionavano tanta spesa, (pianta i tornei. 

Verso i teni|)i d'Knrico Vili re d'Inghilterra nel XVI 
secolo si fecero molli trattali sulla maniera d’alimentare 
ed istruire il falco; se ne distinsero con somma cura le 
sjiecic; se ne trovarono per tulle le classi, daH’impcratori' 
al contadino: e i gentiluomini erano meno gelosi dei loro 
stemmi gentilizi che della specie di falco da cui erano con- 
tradislinti. 

5." Furono fatte leggi feroci per impedire l’uccisione 
de’ cani e del selvaggiume : infatti 

a) Dapprima non fu permesso il cacciare che ai mi- 
litari ; 

b) Poscia fu vietalo l’ uccidere selvatici senza il per- 
messo del re; 

c) Venne ordinato ai signori di custodire il selvaggiu- 
me, conservare i boschi, ed alimentare i cani che venivano 
loro raccomandati; 

d) La libertà c la vita d’nn uomo furono apprezzale 
meno della vita d’un cervo o d’un fagiano. 


« Anint.-ili soli questi saerosanli, 

• Mali a immolarsi da regnante destra, 

■ 0 al più dai regi sempiterni infanti. 

€ Fera inilessilùl legge l' incapestra , 

• .So osasti insano o con piomtio o con ferro 

• Fare in lai bestie elette empia fenestra: 


s<-e liranlomc, che non v’era si pircolo gentiluomo in Francia, il quale non 
tiotcsse ricevere nella sua casa degnamenle il suo re, se poteva mostrargli 
un bel cane, o un bel cavallo, o una bella donna. 

'1) ^ella Mingrelia oggigiorno un proverbio volgare fa riguardare un 
buon cavallo, un buon cane ed un falco come tre cose ìndispensabiii alla 
vita. (Maitcbrun, Pricis de Géo^rapliie, l. Ili, pag. 41}. 
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• Ma se ad altr'uom, con fello animo sgherro 
• Da tergo, a tradimento, hai dato morte, 
t Spera: appo i re Ila rcniissibit erro (a) (I) *. 

6“ Gli stessi ecclesiastici secolari e regolari, sacerJoti 
c vescovi, dimenticando la gravità del loro ministero, pas- 
savano il loro temjio tra i cani u gli sparvieri, in mezzo 
ai boschi (2). 


(a) La frase appo i re (la ronissibil erro dell’ ultimo verso fu omessa 
nella 3.* e 4.* edizione; e dalla 4.* edizione fu levala anche la prima ter- 
zina. 

(1) In Inghilterra chi uccideva un cervo nelle regie foreste, 

Se era gentiluomo inferiore, veniva degradalo e privato delle sue armi; 

Se creot, ridolto in schiavitù (il creol equivaleva ad un lìitaiuolo che 
possedeva cinque hjrdes di terra, una cucina, una sala, una cappella e una 
capanna); 

Se schiavo, messo a morte. 

Le leggi, 0 gli usi francesi, almeno sotto la prima razza, furono più 
feroci: al tempo di Gontran, re francese nel VI secolo, venne ucciso un bu- 
falo in una regia foresta. Chundon, ciambellano del re, fu accusato d’avere 
esegoito il colpo. Gontran ordinò la prova del duello, voluta dalle barbare 
leggi allora vigenti. Il ciambellano nominò suo nipote per battersi contro l’ae- 
cnsatore. Dopo un combattimento inutile, che costò la vita ai due campioni, 
Qmndon corse per rifuggirsi in una chiesa: arrestalo per istrada, fu barba- 
ramente lapidato per ordine del re. Ed ecco che un uomo valeva meno d’on 
bufalo. 

(2) Che la passione della caccia avesse Invaso anche il clero in modo 
straordinario, ne possono far fede i tanti concili! che con più specie di pene 
la vietarono come occupazione profana c non compatibile colla dignità ee- 
clesiaslica: tali sono per esempio, i cuncilii d’Agde (507), Epon (517). .Ma- 
con (585), Germania (senza indicazione di città) (732;, Tours (813) Parigi 
(1242), Montpellier (1214.1, Nantes (I2G4), Ponl-Audemer (1270), Auch (1300,. 

In onta de’ canoni della chiesa gli ecclesiastici ottennero dai re il diritto 
di c.accia, o, insensibili alle minaccie religiose, l’usurparono. Il monastero 
di S. Dionigi rappresentò a Carlomagno nel 774, che la carne degli aoimali 
uccisi alla caccia era buona pe’ monaci infermi e la pelle degli ste.ssi servi- 
rebbe a legare i libri della biblioteca. 

Gaulhier, vescovo di Rochester nel XII secolo, come racconta Pietro 
di Rlois, era si affezionalo a questo divertimento che all’ età ‘‘'anni SU ne 
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1.^ Le stesse donne, in onta della loro nativa delica- 
tezza e timidezza, si lasciarono dominare dalla passione 
della caccia. Le dame inglesi nel XII secolo s’applicarono 
con tale ardore alla caccia con uccelli da preda, che in 
quest’arte giunsero a superare i gentiluomini. Ed è questo 
il motivo per cui trovansi più monumenti funebri di donne 
ornati del falco. 

8." Siccome non v’ha passione che non abbia tentato 
di giustificare i suoi eccessi, vestendo anco per rendersi ri- 
spettabile, le apparenze religiose, perciò forse non recherà 
maraviglia che Gastone Febo conte di Foix (XIV secolo) 
abbia proposto la caccia non solo come mezzo di felicità 
in questa vita, ma anco di salute nell’altra. Xel suo trat- 
tato. sulla caccia egli dice che clic seri à fairc fujrr toutt 
/c* jìécìuz morteU. Or qui fuft Ics sept péchcz moricìsj sc~ 
ìon noirc foij il doiì tire saulvc. Doncques bon veneur aura, 
est ce monde j jojrCj lécsse et dcduil; etj aprés aura paradis 
eueore (a). Ciò non ostante nel corso deH’opera sembra che 

fareva la sua unica occupa 2 ione, dimenticando interamente i doveri dei pro- 
prio stato. 

Nello stesso secolo il Sommo Pontelìce Alessandro III, in una lettera 
diretta agli ecclesìaslici della contea di Berkes, li dispensa dal mantenere 
V arcidiacono dei cani e degli uccelli da preda, durante il tempo dei suo 
viaggio. Questa circostanza presentava agli ecclesiastici amici dei piacere un’oc- 
«'.asione di dar -saggio della loro abilità cacciatrìce ne’ differenti cantoni (ler 
cui passavano. Un arcivescovo di York conduceva, dicesi, con esso, nel 1321, 
un seguito di 200 persone, il mantenimento delle quali era a carico delie 
abbadie che si trovavano sul .suo passaggio, e andava di parrocchia in par- 
rocchia cacciando con una muta di cani. Il terzo concilio di Lalerano, te- 
nuto nel 1180, aveva proibito questo divertimento durante la visita delle dio- 
cesi, e limitato il seguilo de’ vescovi a quaranta o cinquanta cavalli. 1 co- 
stumi sono sì cambiali, che oggigiorno un vescovo il quale visila.sse la sua 
diocesi seguito da quaranta o cinquanta cavalli, in vece di rispetto, eccite- 
rebbe scandalo. 

(a) t Ella serve a far fuggire tulli li peccali mortali. Ora chi fugge li 
« sette peccati mortali, secondo nostra fede, deve e.ssere salvato. Dunque bon 
« cacciatore harà in questo mondo gioia, letizia e spasso, e dopo bara il pa- 
« radi.so ancora ». 
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il pio conte venga assalito da qualche scrupolo^ poiché mo- 
dillca un poco quel suo ragionamento^ e conviene che i cac- 
ciatori potrebbero non essere, per questo merito , collocati 
nel bel mezzo del paradino; ma egli pretende che au moinn 
ili scront logiez attx fatisbourgCj et bnnfcs-coure (a); quindi 
conchiude; c’est pounjuoi je conscìlle à toutes vianlèrct de 
gens, de quelque état quiìs soicnt, quils ai mentici chicns{ì). 

Questo disordinato amore della caccia produsse i mali 
che ne sono l’ordinario risultato: 

1. " Indolenza attiva che disprezzo tutte le professioni; 

2. " Spirito d’oppressione contro il contadino; 

3. “ Ostacoli alle migliorie agrarie. 

Infatti abbattere le foreste, asciugare le maremme, di- 
struggere gli animali malefìci che le abitano, sono i primi 
oggetti che reclamano i lavori dell’uomo che vuole sotto- 
mettere la natura a’ suoi bisogni. Ora tutti questi lavori 
erano interdetti da un’aristocrazia territoriale che repri- 
meva a suo piacimento i progressi dcii’agricoltura, e non 
aveva ancora imparato a sacrificare i suoi piaceri alla sua 
avarizia. Quindi le più belle contrade d’Europa dal V al XIV 
secolo rimasero, ove più ove meno, sterili e deserte. Il sel- 
vaggiume ugualmente che i boschi custoditi da leggi feroci 
fecero prevalere il principio che per la conservazione delle 
foreste il re non era obbligato a rispettare le regole della 
giustizia. Cosi i divertimenti de’ signori tendevano alla di- 
struzione dello Stalo, e sostituivano de' cervi agli agricol- 
tori, come i regolamenti di Pio IV, delle mule agli artisti 
(pag. 20) (2). 

{a) • Almeno saranno alloggiati nei sobborghi e nel cortili. > 

(1) He prMe des Francois tom. I, pag. 393. — Code des cftastrs, 
lom. I, pag. 35. 

— * « Per la qual cosa i’ consiglio a tutte qualità di genti, di quale .stato 

• e’ si siano, che amino li cani •. * 

(2) < Oggigiorno, diceva Giovanni di Salisbury nel XII secolo, i nobili 

• riguardano la caccia come occupazione più onorifica e il laienlo più desi- 

• deratu. Essi Tanno più spese per disporsi a questi divertimenti, che per 
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Le sbitnclini selvaggie s’introdussero nelle feste. Allor- 
cliè Enrico II re di Francia (XVI secolo) entrò solennemente 
in S. Giovanni di Mauriennc, fu ricevuto da cento uomini 
vestiti di pelli d’orso: essi avevano esattamente Tapparenza 
di orsi naturali, ad eccezione d’una spada che portavano 
sulle spalle. Dapprima essi accompa;^narono il re facendo 
mille salti e cavriole; c per meglio imitare gli orsi s’ar- 
rampicavano sulle muraglie delle case, sui pilastri dc’mer- 
cati c mandavano gridi simili a (pielli che echeggiano nei 
boschi. Finalmente diressero al principe una salva seguita 
da urli si orribili, che i cavalli spaventati, rotte le redini 
e le cigne, si diedero alla fuga. — Non vi par egli nobile 
e gentile questo modo di divertirsi che fa spavento ai ca- 
valli? (1). 

I divertimenti corporei prevalenti negli scorsi secoli ci 
danno dunque i seguenti risultati generali^ 

1." Gon(;uiste, aggressioni, saccheggi, soperchicrie pro- 
clamati come azioni onorifiche] 

i?.” Gli oniniali salvatici più apprezzati degli uomini; 
5.'^ 1 grandi apparentati coi cani, coi cavalli, cogli orsi, 
coi Moni; 

4.“ Distruzione de’lavori agrari ed ostacoli ai loro pro- 
gressi. 

• prepararsi alla guerra, e Inscgiiono con maggior furore le bestie selvaggie 

• che i nemici del loro paese. Abbandonandosi conllnuamenle a questo ge- 

• nere di vita, perdono a poco a poro ogni sentimento umano, e divengono 
« selvaggi come gli animali che inseguono. Gli agricoltori colle loro greggio 

• sono cacciati dai loro campi, prati e pascoli acciò possa il salragglumc 

• crescere ed estendersi. Se qualcuno di questi grandi e barbari cacciatori passa 

• dinanzi alla vostra porta, portategli tosto tutti i rinfreschi che avete o pu- 

• tote ottenere dai vostri vicini, se non volete vedervi rovinati, ed anehe 

• arrusali d'atto tradimento •. 

(1) Se i nobili alla certe volevano mostrare somiglianza cogli orsi, forse 
non recherà meraviglia se i re vollero mostrare domestichezza coi leoni. Don 
tiiovanni re di Caslìglia ricevette nel 1431 gli amliasciatori francesi seduto 
sopra magnìQco trono, avendo a' suoi piedi un grosso Itone ch'egli aveva am- 
mansato. 
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Si potrebbe dire distruzione d’ogni civiltà: infatti Gai- 
io IX re di Francia, nella seconda metà del secolo XVI, 
eccessivamente passionato per la caccia, avrebbe voluto, se 
prestasi fede allo storico Mathieu, passare lo sua vita nei 
boschi c chiamava il soggiorno nelle città il sepolcro de’ vi- 
venti (1). 

§ il. Osservasioni sulla ginnastica. 

La ginnastica, che parecchi scrittori rispettabili hanno 
raccomandato con tanto zelo, era ottima cosa quando da 
un lato i popoli si trovavano in continuo stato di guerra, 
dall’altro le forze corporee prevalevano in queste lotte. Ma 
dachè le masse generali delle nazioni sono straniere alla 
guerra; dachè le armi da fuoco diminuirono il bisogno di 
forze corporee straordinarie; dachè il genio d’un capitano 
può fare le veci di più migliaia di braccia e dì gambe: la 
ginnastica, utile esercizio pe’ popoli barbari, inutile pei po- 
|H)li inciviliti, ha perduto e dovette perdere la massima 
parte del suo pregio, come perdettero pregio le clepsidri 
dachè furono inventati gli orologi. 

Volere che tutti i maschi s’addestrino negli esercizi 
guerreschi, è una vera pazzìa nell’attuale divisione de’ la- 
vori, ed equivale a volere che tutti siano agricoltori, tutti 
legnaiuoli, tutti ferrai, tutti medici, giacché queste profes- 
sioni sono necessarie in qualunque stato sociale (2). Le co- 


(1) Il quale sentimento non sembra discorilare gran fatto dai titoli ebe 
furono dati a più sovrani: per esempio troviamo come segue: 

X secolo, Enrico r uccellatore, imperatore. 

XII € Enrico il lione, duca di Sassonia. 

XII • .Mberto l’orso, elettore di Bramicborgo. 

XV « Filiberto il cacciatore, duca di Savoia, ere. 

Paragonate questi titoli con quelli clic i sovrani ambiscono nei tempi 
ailuali, ed anche questo confronto vi dimostrerà il felice cambiamento dei 
costumi. 

(2) Da questa regola vanno eccelluàli gli Svizzeri, i quali hanno biso- 
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$^nizìoni scientifiche e i grossi capitali che richiede oggigiorno 
la milizia, rendendo impossibili le invasioni che succede- 
vano negli scorsi secoli, mostrano irragionevoli i timori, 
in forza dei quali si volle gli esercizi guerreschi genera- 
leggiare. 

Se poi si riflette che {'aumento tlraorilinario nelle forze 
corporee equivale a diminuzione nelle forze intelleltualij se 
si osserva che un moderato passeggio procura quella sa- 
lute di cui si vuole feconda la ginnastica, si scorgerà che 
il tempo occupato negli esercizi corporei può essere più 
utilmente occupato nell'acquisto di cognizioni utili e di arti 
piacevoli, il che richiede metodi, e dà risultati infinitamente 
diversi; in vece, per es., di condurre i giovani ne’ boschi 
ed esercitarli a correre, saltare, arrampicarsi sugli al- 
beri ecc., come si proponevano di fare alcuni dotti rispet- 
tabili in Germania negli anni scorsi, è miglior consiglio di- 
videre i giovani in più bando, dirette ciascuna da un pro- 
fessore, il (|uale spieghi loro passeggiando, le maravigliose 
operazioni della natura, ed ora nvostri negli alberi i fenu- 
meni della vegetazione, ora additi nc’ fiumi le leggi delle 
ac<|ue correnti, ecc. 

L’uomo è composto di corpo e di spirito; fa d’uopo 
esercitare le forze di queste due sostanze in ragione de’ bi- 
sogni. 1 tempi barbari richieggono più forze corporee; i 
tempi inciviliti, più forze intellettuali: e (|uestc di maggiori 
vantaggi son fonte per la società e di maggiori piaceri per 
l’individuo. Sarebbe pazzia il pretendere di cancellare i lati 
che abbiamo comune coi bruti; ma sarebbe pazzia mag- 
giore il non volersi distinguere da essi fin dove è possibile. 


gno di Tendere una parte della loro popolazione alle polenze estere che la 
Impiegano negli eserciti; perciò presentemente gli Svizzeri concorrono ne' 
giorni festivi a tirare al bersaglio con certi fucili pesantissimi, a (ine di ren- 
dere più forte c più fermo il braccio. 
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CAPO QUINTO. 

ECCESSO Ke’ GIUOCHI D’ AZZARDO KEGLI SCORSI SECOLI. 

liR caccia è possibile soltanto il giorno, nelle stagioni 
propizie, nello stato di salute. Tutti gli istanti che si tro- 
vano fuori di questi tre liiniti volevano altre sensazioni; 
erano tanto più necessari altri divertimenti domestici nei 
secoli scorsi, quanto che arcipochissimi potevano intratte- 
nere se stessi leggendo, scrivendo, meditando (pag. -162-164), 
e inoltre non erano frequenti gli spettacoli teatrali e gli 
altri mezzi ingegnosi inventati da poi per divertirsi; per- 
ciò si trovano e si debbono trovare i giuochi d’ azzardo 
presso le nazioni selvaggio, destinate ad occupare i mo- 
menti d’ozio. 

Anche noi abbiamo sgraziatamente dc’giuochi d’azzar- 
do; ma quale dilTerenza tra la passione attuale e quella 
de’popoli barbari e de’ secoli passati? Infatti, 

1.” I Germani, a detta di Tacito, s’abbandonavano ai 
giuochi d’azzardo con tale eccesso cd ardore, che, quando 
avevano perduto i loro beni, giocavano la loro stessa per- 
sona, o sia la loro libertà (I). 

Sant’Ambrogio attcsta lo stesso degli Unni. 

Tutto ciò che Tacito racconta degli antichi Germani re- 
lativamente al vizio del giuoco e alle conseguenze alle quali 
venivano ridotti i vinti, si vede confermato dalla storia dei 

selvaggi moderni. 1 viaggiatori s’accordano nel dire che in 

/ 

(1) Ecco il lesto intero di Tacito; • È da stupire come, senza avere 
« bevuto, trattino il giuoco de' dadi qual cosa seria; sono si temerari che 
« per risarcire la perdila, non avendo più altro, avventurano per ultimo colpo 
« la libertà e la persona. Il vinto, benchft più giovane e robusto, fattosi spon- 
« laneamente schiavo, si lascia legare e vendere. Tanta è io cosa malvagia 
« la loro ostinazione. Essi chiamanla fede! Il vincitore per liberarsi dalla 
• vergogna di tal vittoria vende si fatti schiavi •. De mo>\ Germ., c XXIV. 
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Africa, in America, orde vagabonde e intere popolazioni si 
danno al giuoco con più furore che non le nazioni incivi- 
lite. Crindiani giocano per fino le dita delle loro mani, e se 
le tagliano per isdcbitarsi. I Negri di Juida giuocano le loro 
donne c i loro figliuoli (1). 

2. ® La smania del giuoco fece tacere per l’addielro il 
sentimento della gravità e della decenza che dee prescderc 
a tutti gli atti degli ecclesiastici. Giustiniano attesta che gli 
stessi vescovi perdevano il loro temjio al giuoco de’ dadi. 
Le Beau parla d’un vescovo di Silléa,che viveva al tempo 
deU’imperatore Leone V al principio del IX secolo, il quale, 
egli dice, non solo era il più astuto cortigiano ma anche 
il giocatore più azzardoso. 11 cardinale S. Pier Damiano 
ncll’undecimo secolo condannò un vescovo di Firenze, per 
avere giocato in un albergo, a recitare tre volte il salto- 
rio, a lavare i piedi a dodici poveri, e a dare loro un scudo 
per testa. 

3. " I feudatari, fieri ed oziosi, avidi di denaro e capaci 
solo di smungere i loro vassalli, dopo d’ essersi ubbriacati 


(1) Robertson, svolgendo i costumi de’ selvaggi deU'Amerira, dice: • Udo 
< sregolato amore del giuoco, e spedalmenle di quello che si dice d'azzardo, 

• che sembra essere naturale a tulli i popoli non assueralti alle occupazioni 

• d'una regolare industria, è divenuto similmente universale fra gli Ameri- 

• cani .... Questi popoli, che in altri tempi sono cosi iudilTcrenli, cosi 
€ flemmatici, così taciturni e cosi <lisintcrcssiiti, subito clic s’impeguauo al 

• giuoco diventano rapaci, impa/ienli, rumorosi, c quasi frenetici per T a- 
« vidità. Le loro pellicce, i loro domestici attrezzi, i loro abiti, le loro armi, 

• lutto s’ espone sul tavoliere; c quando tulio è perduto, per quanto sia 
« grande il loro scniiniento d' indipendenza, in un frenclico allaeco di dispe- 
« razione c di speranza arriscliieraimo bene spesso in un Uro solo la loro 
« libertà personale. In diverse tribù queste parlile di giuoco si rinovano fro- 
« qucntcmeiile, c ad ogni gran festa divengono il loro più grato trallenimento. 
« La superstizione, che sempre mantiene queste passioni nel loro vigore, viene 
« a prestare il suo ajuto per confermare c avvalorare uiriiiclinazioue cosi 
« favorita. 1 maghi sono soìiti di prescrivere una parlila solenne al giuoco, 

• come uno de’ più elTicaci mezzi di placare gli Dei o di restiluire la salute 
« agl' infermi ». 
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e battuti, erano giocatori furiosi, non dalla decenza , non 
dalle leggi ritenuti. II fratello di S. Luigi giocava passio- 
natauiente ai dadi senza riguardo agli ordini di (piel vir- 
tuoso principe. 11 sisten)a feudale accrebbe nei popoli il bi- 
sogno di giuocare, poiché freipienteinente riieneva oziosa 
molta gente sotto Tanni. 

Duguesclin, contestabile di Francia, il più celebre guer- 
riero del XIV secolo, uomo grande ugualmente nel consi- 
glio, perdette giocando in carcere quanto possedeva. — Più 
generali, dopo d’avere rovinato i loro affari, compromisero 
col gioco la salute della patria. Filiberto di Chalon, principe 
d’Orange, che comandava l’assedio di Firenze per T impe- 
ratore Carlo V, perdette al gioco il denaro che gli era stato 
dato per pagare i soldati, c fu costretto dopo undici mesi 
di travaglio, a capitolare con quelli ch’egli avrebbe potuto 
forzare ad arrendersi. 

A.° Finalmente il giuoco trovò asilo, protezione, sicu- 
rezza nelle corti e fu incoraggiato dalTesempio degli stessi 
re. Enrico IH re di Francia eresse nel suo Louvre un ri- 
dotto dove alle carte giocavasi c ai dadi, c dove in una 
sera egli perdette 50,0(X) scudi. Enrico IV, benché dotato 
di tante virtù, diffuse col suo esempio la passione del giuoco 
in mudo che tutta la severità di Luigi XIII non riusci a 
contenerla. La passione d’Enrico fu tale, che in onta delle 
sue sublimi qualità, egli ritenne un giorno scttantaduc mila 
lire sopra una conlìsc.a in cui non poteva avere alcuna parte. 
Gioite famiglie illustri si rovinarono; c (juando faceva d’uopo 
pagare, i perdenti si rifacevano della perdita colla spada, 
o as.snrdavano i tribunali (1). 

(I) Neyli scorsi secoli vediamo la passione del gioco dominare nell'a- 
nimo dB’magisIrali, scn/a clic facesse loro rimprovero alcuno la pubblica 
upinioiic. Il Ccrdiiiale di Ilei/ riferisce nelle sue .Memorie, die nel 1C50 l’iii- 
dlviduo più vecchio del l’arlamenlo di Bordeaux, c clic aveva fama d'essere 
il più savio ed onesto, non vergognava di porre a rischio tulio il suo avere 
al giuoco in una sera; e ciò, aggiunge il cardinale, senza che ne soffrìsse 
macchia la sua riputazione: lauto questo furore era generale! 

Gioia. Caìatco II. i;j 
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Altuaimcntc la passioni* del giuoco è alquanto scemata^ 
|tercliè altri gusti le si sono associati; il tempo c il denaro 
che si consacra alla commedia non si può consacrare ai dadi ; 
ciò che si spende in birra e in sorbetti non |)uò essere gio- 
cato alle carte; il giìet voluto dalla vanità allontana dalla 
haxscUa ; c cosi dite delle altre cose censurate sotto il ti- 
tolo di mollezza. Il moralista pedante che condanna il sor- 
betto, la birra, la commedia, il giìet ccc.j è simile al me- 
dico che condanna le cavate di sangue nelle febbri infiam- 
matoiie. IXell’animo del volgo non è diminuita Vavidità di 
vincere, ma è diminuito il potere di giocare. 


C:.\PO SESTO. 

F.r.lESSO SELLA CORRUZIOSE DE’ COSTUMI SEGLI SCORSI SECOLI. 

Abbiamo veduto che il primo prodotto dell’ignoranza 
si è l’eccesso nel mangiare e nel bere; vedremo che il se- 
condo è r eccesso nell' uso ed abuso delle donne; Tuno c 
l’altro distrugge l’ economia e la morale. 

E dun(]ue evidente il dovere di riconoscenza che in- 
nimbe ai popoli verso i governi che proteggono l’istru- 
zione e principalmente l’istruzione popolare (pag. 357, t. I). 

I moralisti muovono grandi lagnanze contro la corru- 
zione degli attuali costumi; essi ne accertano che la ma- 
lizia al [trescntc supera reta, c ne incolpano il civil con- 
versare. All’opposto poco manca che essi non cambino in 
altrettante Vestali le nostre progenitrici. 

Parlando della moda ho 2 ià data una risposta gene- 
rale su questo argomento: resta a vedere se la storia con- 
fermi o smentisca le teorie ivi sviluppate. Se in fatti è pos- 
siliile di schermirsi con sottili distinzioni da un principio 
teorico, resta minore libertà dopo la decisione de’ fatti. 

Avanti d’esporre questi fatti, ci sia permesso di de- 
durre una conseguenza dalle cose dette. Abbiamo veduto 
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che per l’adiliclro ei a grande l’eccesso nel mangiare e nel 
bere: è questo un fatto provato con buoni c numerosi do- 
cumenti. Ora consultando l’esperienza vediamo che da un 
lato la ghiottoneria irrita in vece di scemare altre appa- 
renze corporee, dall’altro l’ubbriachezza fa cessare ogni sen- 
timento di decenza. I viaggiatori osservano che gl’inglesi, 
benché non troppo adoratori del bel sesso, divengono ga- 
lanti in modo tutt’ altro che gentile quando sono ubbria- 
chi (1). E per abbandonarsi a certe appetenze né molta 
istruzione si richiede, né molto raffinamento. Consultiamo 
ora i fatti. 

1. " Ilo detto altrove che la poligamia proscritta dagli 
usi de’ popoli inciviliti si trova estesa presso i popoli bar- 
bari e semi-barbari; il che dimostra che l' intensità c la 
moltitudine dei desidera discordanti dalla mono(jamia vuoi 
essere attribuita alla naturale costituzione dell’ nomo , non 
alla civilizzazione j come pretendono alcuni scrittori che 
non sono né filosofi né teologi (Vedi l’articolo seguente). 

2. ” Le donne de’ Bretoni, popoli che si scostavano al- 
cun poco dai popoli selvaggi, erano, giusta il racconto di 
(icsare, comuni a dicci o dodici individui, particolarmente 
quelle d’un fratello erano comuni a’ suoi fratelli, e quelle 
del padre a’suoi figli (2). Al rimprovero fatto dall’ impera- 
trice Giulia, su quel vergognoso commercio, alla moglie 
<X Artjatocoxns principe Bretone, questa non negò il fatto, 
ma ritorse l’ accusa contro le dame romane. 

3. “ I codici de’ popoli barbari che invasero l’ impero 
d’Occideiite parlano s|iesso delle violenze fatte al pudore 
c del ratto delle donne; il che rende probabile il ratto 
delle Sabine attribuito ai Romani nella loro primitiva roz- 
zezza. 

(1) È ([iicslo il molivi] per fui le signore inglesi non ricevono gli uo- 
mini alla sera, come ho iletlu allrove. 

lo conosco un conl.'iilino di 00 anni, il quale, allorché è caldo di vino, 
parla sempre di voler prender moglie. 

(2) Di Dell. Oull., Uh V. 
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Sembra che dopo l’invasione dc’Bai liaii nel V se- 
colo fosse connine ai mariti l’uso di fare infame tralBco 
delle loro donne, benché si fossero pubblicate severe leggi 
per reprimere (juesto delitto (1). In ipicllo stato di società 
la cosa non poteva essere altrimenti; giacché da un lato 
vediamo eccessi nel mangiare e nel bere; dall’altro la scar- 
sezza delle arti prima del XII secolo non presentava lar- 
ghe risorse. La nobiltà aveva mezzi per comprare, la plebe 
aveva bisogno di vendere. Attualmente la plebe ottiene a 
titolo di lavoro ciò che allora otteneva a titolo di corru- 
zione. 

(Vili e IX secolo). Carlomagno cambia moglie nove volte 
senza molta formalità e senza scandalo, il che dimostra che 
il sistema della monogamia quale fu predicato da Cristo, 
non era ancora protetto dalla pubblica opinione. 

Sembra che nelle Gallie parecchi monasteri fossero 
centri di prostituzione, ove incessanti infanticidi commet- 
teva usi (2). 

S. Bonifacio attesta che le dame e le monache inglesi 
ne’ loro frequenti pellegrinaggi a Roma perdevano la ca- 


ci) • Sii|uis dixeril coiijugi, malam lìfcnliam dando, l'adc et concube 
« cnm tali honiine; aiit si dixerit alirui homini, f crii et far rum iniiUem 
• mra carnis commiztionem; et tale malum raclum fucril, et causa pro- 
« baia riicril , (|uud per ipsuin marilum factum sii , ila slaluimus, ut ìlla miilier, 
" «juac hoc malum fcccrit cl conscnserii, moriatur .sccuiidum anterius edic- 
« tulli; quia noe lalcra causam faccrc ncc celare debuit ». Leg. LongoharcL, 
p. 1000, ap. Georgisch. Corp jiir. Cciin. antiq. 

(2) (Uiia dum illae uierelriccs sive nioiicsieriales, sire smilarrs, male 
coiicepias sobules in pccr.aiis genuerunt, saepe maxima ex parte occidnnl, 
non implenlcs Clirisli cctiesias filii.s adoplivis, sed tumulos corporibus, et 
iiiferos miscris anìmabu.s salianl (Canciani, Lega Barbarorum, t. Ili, p. 40K, 
<oI. 2). 

{.ii'cegnachi quelle prostitute, o monache fossero o secolari, geue- 
rassei'o prole concetta nel peccato, per la massima parte la uccideva- 
no, empiendo le chiese di Cristo non di figli adottivi, ma i sepolcri, ds 
corpi, c l'infemo ili misere anime). 
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slilà; cosicché nelle Gallic e in Lombardia pochissime erano 
le città dove non vi fossero prostitute inglesi. 

(X secolo). Bcltinellij parlando dell’influenza deU’igno- 
ranza sul costume dopo il 900, dice: Sì, per lei perduti 
gli studi, i libri, le lingue, ignorossi la leggo cristiana «* 
civile. I dogmi e la morale si depravarono sin ne’sacri pa- 
stori e ministri; ì vizi dunque e le virtù poco si distinsero, e 
si presero i gravi eccessi degli adullerii, degli omicidi, degli 
incesti, come falli da scontarsi dal ricco, o da perdonarsi 
al forte. Il sapere era volto in derisione e in biasimo; le 
leggi stesse e i magistrati giustificavano la scostumatezza (1). 

Se prestasi fede a Platina, Gcnebrardo, Stella, Baro- 
nie, le meretrici furono si numerose e si accreditale, che 
esse distribuivano le più illustri cariche, i vescovadi ed il 
pontificato. 

Edgard re d’ Inghilterra attribuisce i vizi più scanda- 
losi agli ecclesiastici in un discorso pronunciato dinanzi 
ad un concilio generale del suo regno: egli rimprovera loro 
Pubbriachezza, il gioco e la dissolutezza , e dice senza mi- 
stero, che le case degli ecclesiastici fossero il ricovero delle 
prostitute. Dietro (|uestc rimostranze l’arcivescovo S. Dustan 
coH’assenso del concilio ordinò agli ecclesiastici di conser- 
vare la castità o di abbandonare le loro chiese (FIcurv, 
Hist. Eccl. voi. Vili, pag. 280). 

(XI secolo). Dal 1003 al 4099 più di 20 concili ricor- 
dano la vita sregolata degli ecclesiastici sì preti che mo- 
naci, la loro coabitazione con più donne ed i loro figli il- 
legittimi. Fleury, svolgendo gli atti del concilio di Pavia 
del 1020, dice: « Les actes qui nous en reslent, commen- 
« cent par un grand discours, où il (le pape) se plaint que 
«la vie licencieuse du clergé déshonore l’église, et qu’ il 
« dissipo les grands biens qu’elle a recu de la liberalité 

« des princes, les employant à entretenir publiquement des 

» 

(t) Le leggi c i magistrali giustificavano la scoslumatezza sciogliendo 
da ogni culpa f accusato che dal duello uscia vincitore. 


i.iBiiO Trrzo 


« femmrs et fi cnricliir leiirs ciifiiiis » [Ilist. Eccl.j t. Vili, 

i.'jS) (ff) {!). 

Li) dissolutezza e l' impudenza delle persone potenti 
eiimse al punto in quel secolo, che in Inghilterra molte 
donne si chiusero in monasteri per sottrarsi alla loro lilii- 
ditie, e presero il velo per salvar l’onore (2). L’universale 
corruzione indusse a credere che era vicina la fine del 
mondo. 

Le meretrici che seguivano i re ne’ loro campi, nei 
loro viaggi, nelle loro corti, erano unite in corporazioni 
regolati, aHidate al regime di ulTiciali chiamati marcxcìaUi 
(Ielle rcrjic meretrìci. Questi ullici avevano annessi de’ beni 
e divenivano titoli di nobiltà ereditaria (3). * 

(XI c XII secolo). Alla vista d’imminente naufragio par- 
tono dal lido navi di soccorso; ai gridi degli assaliti le 
guardie nazionali corrono alla difesa. Ora ne’secoli di mezzo 
sorse l'ordine de’cavalieri che ebbe per iscopo di difendere 
il sesso debole dai rapitori, come i gendarmi hanno per 
iscopo di difenderci dai ladri. Tanti cavalieri diffusi per tutti 
i regni fanno supporre un aggressione generale e frequente. 
Il peggio si è che i difensori divennero corruttori ; e le 
donne, o difese, o rapite, o sedotte, furono unite, quasi 
direi, in celle monastiche dirette da abbadessc, o sia in veri 
serragli (A). 

(a) < Gli alli che ci rcslano cominciano da nn gran discorso, in cui il 
< papa si lagna che la vita licenziosa dei cherici disonori la chiesa, o che 
• sciupano grandi beni cui ella ricevellc dalla liberalità dei principi, ado- 
€ perandoli a mantenere pubblicamente donne, c ad inricchire i loro figliuoli >. 

(1) Questi disordini indussero i sommi pontefici, gli arcivescovi e ve- 
scovi ne’ susseguenti secoli a moltiplicare ì Seminari, acciò nella forza in- 
tellettuale rinfiancala ed estesa trovasse argine la corruzione che era sca- 
turita dall’ignoranza. 

(2) Cadmer, Hìst. I. 3, p. 57. 

(3; Gilbert Stnard, Tableau des progrès de la sociilè en Europe , 
t. Il, p. 92 c 193-194. 

(4) Fu inventore di quest’uso Guglielmo IX conledi Poilou, caloroso 
e cortese cavaliere, ma grande ingannatore delle dame , come dice la 
ftorìa. Uistoire des Troubadours , 1. 1. 
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Allorché sulla fine di ciascun secolo . dell' undccimo al 
dccimo()uinto i predicatori annunziavano la fine del uìoiulo^ 
le storie ci dicono che si restituivano le robe c le donne 
altrui (1). 

(XIU secolo). Da un lato il numero delle feste era quasi 
triplo deir attuale, quindi maggior ozio; dall’ altro il sen- 
timento religioso, depravalo dall’ ignoranza , dalle leggi, 
dagli usi, non riusciva a reprimere la sfrenatezza de’ co- 
stumi. I tempi (dal 1090 al 1291) ne’quali tante annate ac- 
cese di zelo andavano a combattere per ricuperare e con- 
servare il santo sepolcro, presentarono lo spettacolo della 
-depravazione più abbominevole e più universale. 1 pelle- 
grini e i crociali portarono in Asia i vizi d’Europa, e in 
Europa quelli dell’Asia. S. Luigi, durante la sua pia e mo- 

(1) € I possessori de’ castelli, dice Sainl-Fois, eretti in ogni parte per 

• trallencre le correrie de’ Normanni, diventarono nel seguito un nagetlo 

• quasi tanto funesto quanto lo erano stato que’ pirati. Dalla cima delle loro 

• ròcche piombavano su quanto si mostrava nelle pianure, taglieggiavano i 

« vincitori, saccomannavano i mercatanti, rapivano le donno se erano belle: 
« talché sarebbesi detto che il brigantaggio, il ratto c lo stupro era!:o di- 
« ventali i diritti del barone 


« Le donne e le zitelle non erano più sicure passando da costo alle 
abbazie, e i monaci sostenevano più presto Tassano che restituire la pre- 
da; se erano troppo pressurali portavano sulla breccia le reliquie di qual- 
che santo, c quasi sempre accadeva che gli assalitori, colli da rispetto, 
si ritiravano c non ardivano proseguire la loro vendetta. ( (Eui>res , t. I, 

p. 60-61 ). 

« Gettiamo uno sguardo sui costumi del tredicesimo secolo. Ei fu mac- 
chialo da disordini che si estesero fino ai secoli seguenti. Vedevansi ec- 
clesiastici che aggìugnevano all’ immodestia del vestire una condotta non 
meno riprensibile, che frequentavano le taverne, giostravano nc’ tornei , 
mantenevano pubblicamente concubine; vedevansi curati che uscivano colia 
spada al fianco, che ricoveravano donne sospette, che esercitavano ufiìcii 
nelle giustizie secolari, che prestavano ad usura, ecc. In alcune diocesi 
il fornicarlo pagava ogni anno un quarlaio di vino, tassa che non doveva 
finire che colla vita. Una volta inscritto sui registri, bisognava pagare in 
perpetuo, quantunque o non si volesse più o non si fosse più in islato 
di peccare •. (Idem, ibid., pag. 89). 
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morubile sptMlizionc, non polò colle sue virlù, col suo escm- 
|)io, colle sue procanzìoni impedire la dissolutezza e i di- 
sordini che lo circondavano. Kgli ebbe il rammarico di ve- 
dere i bordelli stabiliti dinanzi alla sua stessa tenda (1). 

Più scrittori l'anno lede dell’uso tirannico e infame che 
da\n ai feudatari il diiitto di dormire la prima notte colb- 
novelle s|>ose vassallo di essi, (jiiesto costume si mantenne 
in Kuropa sino al WII secolo. 

(,\IV .secolo). Sotto Carlo il Bello la storia della Gua- 
scogna cita V ì».surrczionc de haxtardi , figli naturali della 
nobiltà. Il saccheggio e le rapine, lo stupro e il ratto, le 
frodi ed il coraggio disperato furono le armi con cui quei 
bastardi tentarono di togliere ai loro fratelli legittimi i ca- 
stelli paterni. Questa gueria sanguinosa fu si viva ed osti- 
nata, die consumò la pi ima armata speditavi dal re Carlo. 

>e’ racconti schei zcvoli e nc’ romanzi, che sembrano 
essere stati la principale lettura di chi sapeva leggere nelle 
età di mezzo, c di chi aveva tempo d’ascoltarla, regna uno 
spirito licenzioso che dimostra una dissolutezza generale 
nel commercio de’duc sessi. Questa osservazione, che è stata 
soventi volte fatta a proposito del Boccaccio c degli altri 
antichi romanzieri italiani, s'applìca ugualmente ai racconti 
ed ai romanzi francesi, si in prosa che in versi, ed a tutte 
le poesie dei Trobadori. La violazione delle promesse e dei 
diritti maritali vi è trattala come un privilegio del valore 
e della bellezza: ed un cavaliere perfetto sembra avere go- 
duto senza ostacoli ed in virtù d’uii consenso generale, de- 
gli stessi privilegi ai quali nell’epoca della massima corru- 
zione francese [irclendevano i cortigiani di Luigi XV. 

(XV secolo). Filippo il Buono duca de’ Paesi Bassi, il 
quale nel 11.10 institiii l’ordine del Toson d’oro ed assunse 
per patroni la B. Vergine e S. Andrea, volle che ventiquat- 
tro fossero i membri o cavalieri del suo ordine, in onore 
delle sue ventiquattro amanti (‘2). 

(1) Joinville, Histoin; de S. Louis, pag. 32. 

(2) Annales des voxeigcs , l. tX, p. 182. 
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(XV c XVI secolo). Era sì estesa la corruzione io que- 
sti tempi, che fu proposto ad Enrico Vili re d’Inghilterra 
la pena di morte qual unico freno contro l’adulterio. 

Allorché nel clero, il quale serve ad altri di scorta e 
d’esempio, si veggono segni di corruzione, si può a buon 
diritto conchiudcrc che maggior corruzione è diffusa nella 
massa popolare. Ora se prestiamo fede agli storici eccle- 
siastici , che , avendo a cuore l’ onor del clero , avreb- 
bero desiderato di scioglierlo da cjuc’vizi che atteso l’in- 
felicità de’tcmpi lo screditavano, dubbiamo dire che ne’se- 
coli XV e XVI « 11 clero, sì secolare che regolare, era com- 
« posto d’individui ignoranti c corrotti, i quali, trascurando 
« i doveri del loro stato andavano in giro con meretrici 
•< e dissipavano le rendite de’ loro beneficii in banchetti ove 
« pubblicamente alla fornicazione abbandonavansi e all’a- 
« duitcrio (I) ». Gli storici accertano che il concubinato e 
la simonìa erano delitti comuni, e perciò risonarono si forte 
i gridi di riforma negli stessi concili di Costanza c di Ba- 
silea. Se crediamo a Clemangis, la corruzione in quegli 
sgraziati secoli continuava ancora nei chiostri femminili, 
giacché egli accerta che al suo tempo dare il velo ad una 
giovine era lo stesso clic abbandonarla alla prostituzione. — 
i\issuno ardirebbe fare questo lamento a’ tempi nostri. 

(XVII secolo). Nella vita di S. Carlo Borromeo si scorge 
a (juale depravazione di costumi era giunto il clero seco- 
lare e regolare in Lombardia ; basterà dire che il santo 
arcivescovo fu costretto a sojiprimere più monasteri di mo- 
nache, atteso la loro sfrenata scostumatezza. L’ordine re- 
ligioso degli Umiliati che si era rendiito celebre per la sua 
condotta .scandalosa, mal sodrendo le riforme che andava 
facendo S. Carlo, suscitò il fratello Farina, acciò con un 
colpo di fucile, che fortunatamente andò fallito, lo ani- 
ci) Wilkin, Condì , pag. 57J. 

Sulla porla d’un palazzo apparleiicnic al cardinale di Wolsey si leg- 
gera: Pomiis merelricum domi cardinalìs. (Sluart, Tableau des pro- 
grès de la société eii Europe, I. II. p. 192-193). 
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Diazzassc nella cappella arcivescovile. É nolo che l’ autore 
di «jneslo attentato e tre religiosi rurono puniti di morte. 

L’anno iG30 sotto il pontificato d’Alessandro VII fu 
osservalo a Roma che molte giovani spose erano rimaste 
in breve tempo vedove, e che molli mariti morivano da- 
chè non [tiacevano più alle loro donne. Nacquero da ciò 
sospetti sopra una società di dontìc giovani. 

Garelli, medico di (larlo VI re delle due Sicilie, scrisse 
verso quel tempo al celehrc llolTmann ciò che segue: 

« La vostra elegante dissertazione sugli errori relativi 
<* ai veleni ha richiamato alla mia memoria un certo ve- 
« leno lento che un infame avvelenatore, tuttora esistente 
•< nelle prigioni di Napoli, ha adoperalo per la distruzione 
« di più di GOO persone ». 

Non si può dubitare che l'arte infame di preparare ed 
amministrare segretamente dilTerenli specie di veleni non 
sia stala eslremamenlc diffusa verso la metà del XVII se- 
colo a Roma e a Napoli. In Francia, e prinei|ialmentc a 
Parigi, ella giunse al più allo grado verso il IG70. Nel IG79 
|)cr punire questa specie di delitti fu eretta una corte di 
giustizia speciale detta chambre de poisov ^ o chambre ar- 
dente (camera del veleno o camera ardente) (1). 

Giusta la testimonianza del celehrc Flcchier, vescovo 
di Nimes « ne’ bei tempi di Luigi XIV (nel IGG5) furono 
« portate 12, (KX) accuse per delitti d’ogni specie davanti ai 
« commissari reali nelle sessioni chiamate le grands jour* 
« d’Juccrync ». Riferendo questo fatto, rantolo osserva che 
l’accusatore e i testimoni erano talvolta più rei che l’ac- 
cusato. — Un de CCS tcrribles chalelains (die’ egli) cnlro- 

(I) Un rcrlo Exili, italiano, compositore e venditore di veleni, è ac- 
cusato d’avere fatto perire a Iloina più dì ;50 persone sotto il pontificato 
d'Innorcnzo X (Wll secolo). 

In Francia dove diviene oggetto dì ridicolo «vnche rio elio oc e meno 
tascetlìbilc, il veleno fu rliiamalo, al tempo d’Exili, poudre de succesiìon. 

In quel secolo perirono sul rogo due avvclcnalrìci , la Toffana in llalia, 
l.v mareliesa Brinvilliers in Francia. 
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« tcnait «lans des toiirs, à Pont-du-Chàtcau, doiize scclérats 
« devouós toiiles sorles de crimeSj qu’il appcloìt scs douzc 
« a/xkres ». L’abate Ducreux, editore delle opere di FIcchicr, 
riporla in f|iiclla occasione « l’cxécution d’un cure con- 
« damné poiir des crimcs alTreux, et il deploro l’élat où 
« rignorance et la corruption des niocurs avoiciit f'ait lom- 
« ber la société à colte cpoiiue: il y cut dans uu seul jour 
« plus de Ironie cxeculions en cfllgic » {a). 

' Se fosse vero il principio, che /» i/ianca/tza di feli- 
cità conduce alla corruzione, converrebbe dire che i secoli 
scorsi furono mille volte più corrotti del nostro, giacché 
la somma de’ mali cui <|uei secoli soggiacquero, fu infini- 
tamente maggiore dcirattualc, del che parlerò nel capo Vili. * 


CAPO SETTIMO. 


CONTINUAZIOSE DELLO STESSO ABGO.HEXTO. 

La vendita della giustizia e Vabuso de‘ giuramenti che 
giunsero per l’addictro ad un segno quasi incredibile, non 
sono certamente segni d’integro costume. 

§ -1. Vendita della giustizia. 

1.” Alfredo il grande re d’Inghilterra nell’ottavo secolo, 
condannò a pene capitali in un solo anno non meno di 42 
giudici convinti di corruzione (1). 

(a,i • Uno di codesti terribili castellani manteneva nelle torri a Ponte 

• di Castello dodici scellerati devoti ad ogni .specie di delitti, cui chiamava 

• i suoi dodici apostoli •. 

— «Il supplizio dì un curalo condannalo per delitti orribili , e rim- 
« piange lo stalo in cui l’ ignoranza e i corrotti costumi avevano degradata 

• la società a quel tempo. In un solo giorno vi furono più di trenta esc- 

• dizioni in elTigie •. 

(I) Henry, Histoire d' Angleterre , tom. Il, p. 261. 
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2. ” Il conte Pietro Verri, parlando de’ costumi de’ se- 
coli X c XI, dice: « .Non v’è a nostri tempi alcun giudice, 
« |)er corrotto c meschino ch'egli si sin, che sfrontatamente 
« ardisca di raccontare d’avere venduta la sentenza. Allora 
« l’imperatore Ottone terzo non chhe difficoltà in un di- 
« ploma del ^001 d’asserire d’avere ricevuto dal vescovo 
« di Tortona la metà dei beni disputati: — Proplcr rectuw 
« judicium quod feciniux intcr cum et Ricardum ex jam 
« prcenotatis rebus. Facile è quindi il conoscere in quale 
n stato fossero allora le leggi, le discipline, le scienze (1) ». 

3. ° Xel suddetto secolo XI, Odoardo il Confessore re 
d’Inghilterra, a malgrado delle eccellenti qualità che gli si 
attribuiscono, non ebbe rossore di parlare in uno de’ suoi 
giudizi tuttora esistenti, d’un bel regalo che aveva ricevuto 
da una delle parti, come motivo della sua decisione (2). 

4. ” 1 giudici regi giunsero a tale eccesso di venalità 
in Inghilterra, che nel -1289 furono criminalmente accusati 
davanti il parlamento, il quale li dichiarò colpevoli e li 
condannò ad ammende proporzionate ai loro delitti. Il can- 
celliere Adam Stratton, primo barone dello scacchiere, pagò 
|ier la sua parte 34,000 inarchi, equivalenti a circa tre- 
cento quaranta mila lire sterline; le ammende imposte agli 
altri giudici salirono a circa un milione steriino (3). 


( I ) storia di Milano , lom. I , p. 1 06. 

(2) Hist. Ramsicus , c. tl3. 

(.3) Dei re d’ Ingliiiterra dell'undccimo al dvciniolerzo secolo dice Henry: 
< Le amende , i doni graluiti e le donazioni formavano una delle più 
« abboiidevoli sorgive delle ricchezze dei re d’ Inghilterra a quel tempo. .Non 
« sarebbe possibile di enumerare tutte le diverse occasioni in cui si faceva 

• doni preziosi a quei principi. Non potevasi ottenere dalla corona franchi- 
. già 0 privilegio di ninna specie senza una somma o un regalo propor- 

• rionato al suo valore. Innumerevoli cittadini dovevano pagare grosse som- 
« me per ottenere giustizia, e perchi fosse loro accordalo il vantaggio dì un 

• giudizio legale, intanto che altri regalavano alla ricca per procacciarsi il 
« regio intervento ed impedire gli alti giudìciari contro di toro. Molti ae- 

• consentivano fin anche a dare la metà, il terzo o il quarto dei loro cre- 
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Questa severità non rendette i giudici piu circospetti , 
giacché dopo quell’epoca si trovano violentissimi ridami 
contro la loro corruzione. Il monaco di Malmsbury assi- 
cura che nel 1319 tutti i ministri c giudici regi, senza ec- 
cezione, vendevano la giustizia al miglior offerente, e che 
(|uasi tutti eseguivano le piu odiose angherie. Nò questi fatti 
arrecano maraviglia, allorché si riflette che i re stessi pro- 
clamavano col loro esempio la corruzione. La storia dice 
che nei XV e XVI secolo i giury si lasciavano comunenvente 
corrempcre; e che la loro impudenza, pubblicamente nota, 
venne incoraggiata da Enrico VII nc’proccssi iniqui che egli 
• intentava a’ suoi sudditi. 

Ne’pacsi dove il poter giudiciario tolto ai re passò nelle 
inani de’feudatari, costoro lo considerarono non come una 
carica che imponeva loro degli obblighi verso la società, 
lira come un mezzo di potere e di ricchezza; (|uindi ne 
usarono giusta i consigli della loro ambizione, del loro or- 
goglio, della loro avidità. Il diritto di giudicare servi a vio- 
lare le proprietà con esazioni, attentare alla sicurezza in- 
dividuale con prigionie, denigrare la fama per motivi vili. 


« diti legittimi al re, onde conseguire colla autorità dì lui di essere pagati. 

< In una parola, quei sovrani vendevano aperlamente la giustizia ai loro 

• sudditi ; ciò che rendette neeessariissirao il famoso articolo della Magoa- 

< Carta contro la vendila o il ritardo o il niego della giustizia. ISon pote^ 

• vasi ottenere alcun impiego , sia nella chiesa , sia nello slato , senza un 

• regalo; c sotto alcuni regni i vescovati eziandio furono esposti all’incanto 

• e accordati al maggiore offerente. Non vi era negozio, per quanto spre- 

• gevolc 0 vergognoso fosse, in cui alcuni de’ nostri principi non s'impe- 

• gnassero per danaro; c non sdegnavano di accettare cani, falconi, polli, 

• lamprede, acciughe e altri simili doni miserabiii quando non potevano ot- 

• tenerne di più preziosi. Per danaro vendevano fin anche il loro amore o 
« il loro odio, ed erano favorevoli o contrari, amici o nemici, secondo che 

• erano pagati. A compimento di toro vergogna tulli questi articoli delle 

• loro rendile sono regolarmente stabiliti negli alti pubblici dove ancora 

• sussistono e sono monumenti irrefragabili deila loro vcualilà ». ( llenrv , 
Histoire d' Ansletcrre , tom. Ili, p. 316, 347, 379;. 
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vendere alle passioni che la compravano, la depressione di 
<]iialche innocenle, ecc. 

Questa corruzione generale produsse due elTelti stra- 
ordinari ; 

In Inghilterra sorsero e durarono per più di un secolo 
delle associazioni d’individui che si prestavano reciproca- 
mente man forte ne’loro processi, a fine d’eludere le sen- 
tenze de’ tribunali od impedirne l’ esecuzione : 

In Francia molti uomini liberi, spinti alla disperazione 
da tante angarie, rinunziarono alla libertà, scesero al rango 
di schiavi, a fine dì ritrovare in un padrone un protettore 
interessato a difenderli. 


§ 2. Giuramenti falsi. 

! numerosi giuramenti falsi di cui la menzione la sto- 
ria inducono a credere che la religione dei nostri padri, 
in vece d’investire i sentimenti deH’animo, s’arrestasse alle 
apparenze esteriori: ecco alcuni fatti. 

1. ° Koberto, re di Francia nel X secolo, avendo osser- 
vato quanto era comune lo spergiurare sulle reliquie dei 
santi, e meno scandalezzato, per quanto sembra, dal de- 
litto che dal sacrilegio, ordinò che si facesse uso d’un re- 
liquiario di cristallo nel quale non ci fossero reliquie, ac- 
ciocché quelli che lo toccassero fossero meno colpevoli, se 
non per l’intenzione, almeno pel fatto (!!). 

2. " Il conte Pietro Verri, parlando de’ secoli X c XI , 
dice: « La sola religione era il mobile d’ogni azione in 

««quo’ tempi, sebbene questa mia proposizione mm è 

« esatta. La sola corteccia della religione muoveva ogni 
«« cosa , e la vera religione era trascuratissima. Il mancar 
««di fede, l’ assassinare, il distruggere, Tusurpare, il ca- 
«« liinniare, l’opprimere, erano azioni comunemente prati- 
a cale <paasi senza ìibrezzo. Dopo ciò tutte le esterne pra- 
« lichc del rito rcliirioso erano osservatissime, e servivano 
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«di pretesto allo sfogo della feroce iiKjuietudine de’ nuovi 
« re|nil)l)licani, poco degni in verità d'esser liberi, per l’a- 
« buso che ne fecero a danno proprio e dei vicini (I) ». 

5.“ Ai numerosi giuramenti falsi apri largo campo l’i- 
gnoranza de’tcmpi, giacché «piasi nissuno sapendo scrivere, 
«juindi non potendosi consegnare gli atti c documenti scritti, 
fu forza alTidarsi internmeute alla pr<>va testimoniale ed abu- 
sarne. 

Quegli contro cui veniva mossa un’accusa od una di- 
manda, si traeva d’imbarazzo, giurando unitamente ai te- 
stimoni da esso prodotti, ch’egli non aveva fatto ciò che 
gli veniva imputato. 

Il numero de’testimoni che dovevano giurare, cresceva 
secondo l’importanza della cosa, c nelle cause criminali 
giungeva talvolta sino a 72 (2). 

^'elle cause civili il numero de’testiinoni poteva essere 
mollo maggiore; venivano essi disposti come in due |dc- 
eole armate, consistenti talvolta in mille da una sola banda. 
Onesti testimoni avevano un’arma nella mano destra, (piasi 
in alto di far tacere la legge, la quale presso i popoli in- 
civiliti non consulta la forza ma il diritto. 

Atteso qnesto insensato metodo di processura , che fu 
portato dai barbari in Uccidente nel «plinto secolo, ed ha 
continuato sino al XVI in alcuni paesi, molli esercitavano 
il mestiere di giurare nelle corti di giustizia mediante sa- 
lario (3). 

Si veggono tuttora Iraccie di questo delitto in Inghil- 
terra, ove non sono ancora cessati gli abusi della prova 
ti’.stimnniale. 


(1) Storia di Milano, lom. 1, p. 1C7. 

(2) Allorchò la c«'l«!hre Frcdogomla , una ddU; regine francesi ini VI 
secolo, venne accusala che Clulari«i suo figlio non apparlcneva al dcfunio 
suo sposo Chilperico, ella giurò e fece giurare doO lesiimoni, cd in parti- 
colare Ire vescovi, che Cliilpcrico era realmente imdre di Clolario: ecco 
300 testimoni che attcstavano ciò che non potevano attestare. 

C3) W'ilkin, Condì., pag. 521. 
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•4“ La storia poi ribocca di (jiuramcnli falli c violati 
anco (lai re e dai corpi pubblici, senza che la pubblica opi- 
nione facesse loro alcun rimprovero ^ il che è sintomo di 
sjcnerale e profonda corni/.iono. Nel 4398 per es., tolti i 
lord spirituali e temporali d’Inghilterra, ntdla famosa as- 
semblea di Shrawbury, detta il gran parlamcnlo, giorarom» 
solennemente sulla croce di Cantorbery di non solTrire giam- 
mai che nissuna delle leggi fatte in (|ucl parlamento fosse 
cambiata; e ciò non ostante, (picsti medesimi lord in meno 
di due anni tutte quelle leggi annullarono (1). 

3° Furono inventate diverse cerimonie per accrescere 
solennità ai giuramenti e guaientirne l’osservanza, ma in 
vano. Tra queste cerimonie, e tra persone che avevano in 
sì gran pregio la caccia, è notabile l’intervento d’un fa- 
giano. Filippo il Buono, duca di Borgogna, nel lid3, in 
mezzo d’un gran banchetto ed alla presenza di tutta la sua 
corte fece portare con gran pompa un fagiano arrostito, e, 
stesavi sopra la mano, giurò, pronunciando contro dì sé 
le più orribili imprecazioni se mancava al suo giuramento: 
giurò, dissi, d’andare armalo contro il Turco; tutta la sua 
corte ripetendo la stessa forinola, giurò d’ accompagnarlo, 
e nissuno v’andò (12). 

Pretendere che un fagiano arrostilo accrescesse solen- 
nità al giuramento, era veramente un tratto dì semplicità 
speciale; ma sgraziatamente la storia somministra molti 
fatti che smentiscono quella semplicità e mostrano un ec- 
cesso d’impudenza di cui non si trova esempio ne’ secoli 
moderni. É notissimo il fatto di Chilperico, uno de’re fran- 
cesi nel VI secolo. Egli aveva giurato di non entrare in 
Pai igi senza il consenso degli altri due re suoi fratelli , 
sotto pena della maledizione di S. Policlclo, S. Martino, 
S. Ilario, invocali come mallevadori del trattalo. In onta 
del giuramento, «piesto re, empio con scandalo, c super- 

M) licnrj', Histoire li Jnglch'rrf , loin. V, p. 610. 

,2, Slànoircs ile l\1rath-mig /nsrriptitms , toni. W. 
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sfizioso con demenza, essendo voluto entrale in (]wclln città, 
si feee precedere dalle reliquie d’altri santi, persuaso, o 
liiigendo d’esserlo, che (piesli dovessero difenderlo dalla ven- 
detta dei primi. 


CAPO OTTAVO. 

ECCESSO HELL’ ISFEUCITa’ sociale iSECLI SCOnSI SECOLI. 

I. Gli esercizi guerreschi, di cui ho parlato nel capo HI, 
oltre d’essere un trattenimento nei momenti d’ozio c un 
mezzo di rapina, erano richiesti dalla necessità. Infatti 

ÌNello stato di barbarie, allorché il governo non è or- 
ganizzato, l’individuo non può sperare protezione che da 
sé stesso. i\on v’è tribunale cui possa ricorrere per otte- 
nere riparazione dei torli che gli vengon fatti; non v è 
fòrza pubblica che lo difenda dall’altrui assalto. Costretto 
a ricorrere al proprio braccio per rispingere o punire, devo 
esercitarlo costantemente onde non esser soperchiato. 

Ma siccome l’ aggressione cui resta soggetto è (piasi 
sempre maggiore della difesa ch’egli può opporle: siccome 
è sempre possibile ch’egli venga improvvisamente sorpresi» 
si quando veglia che quando dorme; perciò egli si troia 
e dee trovarsi in islato abituale di timore. Questo solo ti- 
more abituale basta a smentire quella felicità che Rousseau 
c Raynal invidiano al selvaggio. 

Allorché sono cresciute le società, senza che sia ancora 
sorto il governo, l’individuo che non può conseguire da se 
stesso una compiuta vendetta, impegna i suoi amici ad 
unirsi a lui; quindi si formano delle confederazioni parti- 
colari per Taltacco e la difesa, e i membri che le compon- 
guiio si trovano animati dalle stesse passioni. 

In questo stato di eosc il castigo non è mai propor- 
zionato al delitto. Gli uomini, resi furiosi dalla rabbia, e 
giudici in causa propria, non conoscono nè la [lietà nè la 
Giuja CulaU-o. li. H 
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"•ìiistizia. Il rispntimcntn clic confonde le persone c le cose, 
vendica sol figlio i dclilli del padre, iiisulla la sposa non 
potendo olTendcrc il marito, uccide un fratello perchè l’al- 
tro fratello gli è fuggito di mano. Si formano cosi degli 
odii atroci che dividono le famiglie, che si trasmettono di 
padre in figlio, c che non si estinguono fuorché nel sangue. 

Tale presso a poco, e dove più, c dove meno fu lo 
stato d’Europa dal V all’Xl secolo. Conviene figurarsi « cia- 
« SCUDO armato sempre in difesa o offesa , errando <pia e 
« là, chi a conquistare il suo o l’altrui, chi a provvedersi 
<■ del bisognevole, chi a cercar servizio nelle guerre, chi 
1 ad assalire castella, chi a difenderle, ognuno procurando 
« di fabbricarne o di possederne per essere più forte c più 
« sicuro, onde ancor vediamo su tutte le cime de’ monti 
N gli avanzi di quelle, cresciute all’ infinito per le guerre 
« civili di poi ». (Bettinelli). 

II. La cosa non poteva essere altrimenti dachc i Bar- 
bari del Nord vennero a distruggere l’Impero Occidentale 
nel V secolo. 

In Italia i proprietari dovettero cedere un terzo de’loro 
beni ai nuovi ospiti, c due terzi altrove. 

L’incendio della guerra distrusse gli archivi che rac- 
chiudevano le ragioni de’ privati; l’ignoranza non seppe 
mantenere i registri amministrativi, e il disordine generale 
si si opponeva; quindi in tempi in cui nissuno sapeva leg- 
gere nè scrivere, vacillarono tutti i diritti personali e reali, 
in conseguenza mille controversie divisero le famiglie. 

Queste controversie, in forza degli usi introdotti dai 
Barbari, venivano decise colla spada alla mano; quindi i 
cittadini, se pur si può far uso di (piesto vocabolo par- 
lando in que’tempi, i cittadini si trovavano tra la perdita 
d’ogni diritto civile e la perdita della vita. 

Da un lato tutti i delitti erano puniti con pene pecu- 
niaric, quindi il ricco non era delinquente: dall’altro le 
chiese offrivano asilo ai più scellerati, quindi nissuno po- 
teva essere punito. 
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La proprietà. In vita, l’onore non trovando salvezza 
ne’ tribunali , le vendette privale dovettero essere feroci e 
inestinguibili. 

A questo stato di cose, che, come si disse, durò dal V 
se<;olo all’ XI aggiungete 

Le guerre che nelle prime epoche si fecero i Barbari 
per rapirsi a vicenda le loro conquiste; 

L’orgoglio de’ conquistatori contro i vinti (i); 

Le maggiori pene contro i delitti de’ conquistati ; 

La preferenza data negli impieghi ai conquistatori; 

Le abitudini dell’antecedente civilizzazione ridotte alle 
abitudini della barbarie; 

Tutta l’amministrazione civile piegata a forme militari; 

III somma dall’anarchia c dalla violenza non poteva 
risultare che uno stato di confusione c di miseria. ,I ve- 
scovi uniti in concilio a Magonza nell’888 dicono: iVo/.v/V/- 
nto circondali dapertutto da ladri c da briganti che ma.\- 
tacrano i poveri, derubano i ricchi, non temono né Dio né 
gli uomini. 

III. In questo stato di cose s’accese nell’ .\I secolo la 
feroce guerra delle investiture tra i pontefici di Roma e 
gl’imperatori d’Alemagna, e per mezzo secolo circa riempi 
l'Italia (li stragi, le coscienze di terrore, c le famìglie d’o- 
dii, seguendo alcuni il partito del pontefice, altri quello 
dell’ imperatore, scomunicati se cedevano alla forza, op- 
jiressi dalla forza se cedevano alle scomuniche. I luridi Te- 
deschi, come gli chiama Dante [a), entrarono nel Campi- 
doglio, le popolazioni fuggivano alla loro presenza, si chiu- 
devano le olficiiie per sottrarsi ai loro ladronecci, ccc. 

IV. In mezzo a queste discordie sì animano i partili 
nelle repubbliche italiane dall’ XI secolo al XV. Una por- 


(I) V. la pag. 377, tom. I. 

(,a) (7uesla frase che è nella 2.‘ edizione, fu mitigata nella 3.‘ difendo 
sem|)licemen!c / Tedeschi entrarono, e levata dalla 4.* sostitiicmlo Orde 
di barbari entrarono eco. 
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zione (li cittadini caccia l'altra dalle città |ht dominare 
nel consiglio. 

Si conlìscano i beni degli esiliati; le relazioni di fami- 
lia divengono titoli di delitto; la vendetta si esercita sul- 
l’innocente e sul reo, continuando gli odii ereditari accen- 
nati di sopra. 

Gli esuli errano per l’Italia mendicando aiuti e forze 
per rientrare nel loro paese: si vende la patria ai principi 
esteri col pretesto di renderla libera. 

Si cambiano le magistrature Ire o (juattro volte al- 
l’anno, c il popolo tumultua sulle piazze in vece di lavo- 
rar nelle oHìcine. 

Quelle repubbliche, non coniente d’essere libere, vo- 
gliono dominare, c cercano pretesti per soggiogarsi a vi- 
cenda. Le città s’abbandonano ad un odio reciproco tanto 
pili violento, (pianto sono più vicine c più ricche; (piindi 
continue guerre. La loro storia politica si riduce a zuffe 
nuUu piazza tra i cittadini, a zuffe fuori delle mura cu(jU 
esteri. 

V. [ partili civili vennero esacerbali dai partili reli- 
giosi che cominciano nel XII secolo; ma di ciò sì farà cenno 
a parte nel capo seguente. 

Dirò ()ui solamente che nel XIV e sul princifiio del XV 
secolo il gran scisma divise tutta l’Europa in fazioni ac- 
canile per òO anni circa. I papi contendenti al pontificato 
si scomunicano a vicenda; gli Stali s’armano a difesa or 
dell’uno or deiraltro; i cristiani s’ammazzano con un fu- 
rore im[)lacabile. 1 costumi del clero si corrompono sem- 
pre più senza velo di pudore; mortali perplessità tormen- 
tano le coscienze timorate, incerte a (|ualc pontefice deb- 
bono obbedire. Alla vista di tanti scandali molli rinunzia- 
roiio alla religione. 

Inacerbiti gli animi dai [larlili civili e religiosi, si s> i- 
luppò una sanguinaria ferocia si nelle contese private che 
nelle pubblìclie guerre. Hasterà il dire che ne’secoli XIV e 
XV quella ferocia si comunicò per lino al bel sesso, c molte 


Digitized by Google 


PULITEZZA SPECIALE 

donne csercil.nrnno il meslicre del soldato c comparvero asrli 
iissedii delle fortezze. 

VI. Dal (plinto al decimnsetlimo secolo inclusivamenle 
le campagne sopratutto c i piccoli borghi gemettero sono 
la tirannia de’ feudatari, o sia de’ piccoli signori, che usnr- 
|Mita una [lartc del potere principesco, vivevano trincerati 
nei loro castelli (1). 

Ozio e crapula traggono seco la corruzione: i feuda- 
tari ne’ioro castelli s’abbandonavano a ipiei vizi cui si era 
abbandonato Tiberio a Ca|)iea. Le donne che non cedevano 
alla seduzione dovevano cedere alla forza: nissiina autorità 
riusciva a sottrarle alle zanne de’ rapitori. 

La smania di comparire ne’tornei e alla corte de’ prin- 
cipi fu causa per cui ciascun feudatario volle ecclissare l’al- 
tro collo sfoggio degli abiti e de’ cavalli; e non potendo 
accrescere i suoi mezzi pecuniali con onesta industria che 
non conosceva o disprezzava, gli accrebbe colle ruberie; 
saccheggi!) i vicini, spogliò i vassalli, si fece aggressore di 
strada, e potè esserlo impunemente, giaechè l’autorità so- 
vrana mancava di forza per reprimerlo (2). • — Per salvare 


(I) Erano tutte schiave te persone deslinale atta campagna , nè disiin- 
;;urvansi dai buoi e da;;li armenli, e dipendevano in modo dalla gleba, che 
correvano la stessa sorte de' terreni e de’ bestiami. 

Scliiavi erano i Tigli ebe da lor nascevano, nè i matrimoni potevano 
farsi senza il consenso del padrone, sino a trarsi a sorte Ira questo e quelli 
la prole che ne proveniva, per distinguere più certamente la parte die ap- i 

parleneva ai genitori o al sig'nore. 

Se la sdiiavilù de' contadini cessò in Italia nel \IV secolo, senza che 
però migliorasse la loro sorte , ella continuò negli altri paesi. La famosa 
insurrezione dei contadini in Alemagna nel \VI secolo ebbe per motivo prin-> 
cipale dì far cessare la servitù corporale e personale; gl' insorgenti ne fa- 
cevano espressamente la dimanda. 

I feudatari avevano il diritto di vita e di morte sui loro schiavi, senza 
esserne risponsabili al sovrano. 

i‘2) • Tornando da Roma a Piacenza il vescovo Branda Castiglione, uom 

• nobilissimo, fu a Borgo S. Donino poslo in carcere da Orlandi Pelaviri- 

• no, senz'alira ragione che di spogliarlo di quanto avea, e d' averne inol- 
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IMI bel cnnipo fu forza farne donazione fìnta o reale ad una 
cliiesa, e invocare il patrocinio d’un santo accreditato con- 
tea le avanic d’un tiranno feroce. 

Tra i privilegi feudali ne.ssuno andava tanto a sangue 
a (|ue’signori , (pianto (|uello di falsi ragione colla loro 
spada; (piindi Ira genie rozza, orgogliosa, feroce, le guerre 
erano continue e si estendevano fuori del territorio de’duc 
contendenti, giacché tutti i parenti sino al (piarto grado 
trovavansi avvolti nella contesa. E (piando le ostilità ce.s- 
savano* un’inquietudine dcsolatrice paralizzava sempre l'iii- 
(lusiria e il commercio, potendo ciascun giorno ricondurre 
subitamente il flagello della guerra. 

La erudeilà è in ragione della debolezza^ tanti piccoli 
signori dovevano dunque essere crudelissimi; 


• Vili impuniti .signoroni han piena 

• Di scherani lor corte, e uccider fanno 

• Chi .soli' essi non curva c testa e schiena *. 


Do’ feudatari inglesi neirundccimo secolo dice la Cro- 
nica Sassona: «Tormentavano mollo il povero popolo per 

■ la costruzione de’castclli: e allorché questi erano costrutti, 
« li riempivano di servi ini<]ui c facinorosi, o piuttosto di 
« demoni, i quali s’impadronivano degli uomini c delle 
« donne che essi supponevano possedere danaro, li getta- 

■ vano in prigioni e facevano loro soffrire de’lormenti che 

« non avevano sofferto gli stessi martiri; ne soffocavano 
« alcuni nel fango, sospendevano altri per la testa, per un 
« piede, pe’ pollici, accendendovi fuoco al di sotto; strin- 
« gevano la lesta d'altri con corde munite di nodi sinché 
« (piesti sino al cervello penetrassero, mentre ne caccia- 
« vano altri in dogli pieni di rettili e di rospi » Ma sa- 

€ (re grosso riscatto dopo Ire mesi di prigionia. Così il vescovo d'Alba al- 
« Irove, cosi altri prelati e principi da tati ladri signori furon trattati >. (Bet- 
tinelli) V. pag. 2u4, nota (3). 
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rebbc inutile barbarie il tormentare Tauimo dei lettori col 
restante della descrizione. 

I costumi de’ feudatari italiani non erano diversi; e 
Bettinelli, parlando di costoro e de’signorotti d’Italia, dice: 
« Certo egli è che, oltre ai pubblici danni delle città gucr- 
« reggianti, dominava tra (pie’ capitani e insieme tiranni 

■ delle città, una rabbia ferina, |)er cui non sazi di ruba- 
« menti e violenze, onde talor confondevansi co’ ladroni (1), 
« anelovano al sangue e alle barbare carneficine. L’ucci- 
« dorsi a tradimento con ferro o con veleno era poco. Ser- 
« bavano in vita più crudelmente e gittavano in gabbie di 
« ferro i prigioni; li serravano vivi in pozzi ed in forni 
« a tormento studioso fabbricati, de’ (piali in Monza ho ve- 

■ duti gli avanzi, ove i Visconti e i lor nemici a vicenda 
« periron di fame, di rabbia e di vermini nell’umido, nelle 
« tenebre, e nell’ orrore. A Como ricordasi (|uella fortezza 
« chiamata il Baradclloj e dal Giovio nelle Vite de’Visconti 
« assai nominata, ove i Torriani signori di Milano avean 

■ fatti pe’lor nemici apprestare gabbioni di travi c di ferro, 

• ove gittavanli incatenati a marcire per anni, onde lor 
« r unghie crescevano, e i peli alla barba, e i crini tra 
« mille immondezze, e vi morivan di puro stento e di pu- 
« trefazione (2). I fabbricatori Torriani, vinti da’ loro nc- 
« mici, le provarono aneli’ essi. È vero che tra le anime 

• più atroci detesta la storia Cabrino Fondùlo signor di 
« Cremona , c Facino Cane signor di Pavia e di Alessan- 
« dria, Ezzelin da Romano signor di Padova, Gio. Maria 
« Visconti che per diletto facea da’ cani ammaestrati lace- 
« rar gli uomini vivi sotto a’suoi occhi, e tali altri mostri. 
« Ma per isventura poco erano più pietosi il signor di Lodi, 
« il signor di Crema, il signor di Como, e tanti domina- 

(I) Vedi la nota (2) pag. 213. 

(2j • A Mantova è la torre della Gabbia , perchè in luogo allo di quella 
« porge in fuori un gabbione di ferro alla pubblica vista , in cui sì videro 
« spesso a que’ tempi sì miserandi spettacoli, e altrove non meno •. 
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« tori tl’ogiii città. E se tra loro si trattavano in colai j^uisa, 
« ognun vede quale straz.io avran fatto de’ miseri sudditi e 
« cittadini, qual governo delle lor patrie ». 

Benché gli aumenti progressivi dell’ autorità principe- 
sca avessero o[>posto crescenti ostacoli alle angherie che 
ronimettcvansi dai feudatari, ciò non ostante nel secolo XVII 
molte tracce tuttora sussistevano di feudale soperchieria si 
nelle città, come nelle ville; del che fanno fede le grido 
lombarde intitolate Conlro yli atti llranHÌci, le parole dello 
quali si possono vedere nella nota (1). 

VII. Dal nono al dcc,iiuo<juarto secolo le aggrc.ssioni 
.sono la cancrena generale che corrode l’Europa. 

Il deciescente potere de’ principi, le progressive usur- 
pazioni de’fcudarari, le loro reciproche guerre, da un lato 
annullarono la pubblica sorveglianza , dall’ altro accreb- 


(I) € Mostra respiTÌeioa, che molli cosi nelle città che nelle ville iti 

• questo Stalo con liranniile eserciscono concussioni e oprimono i piu <le- 

• boli in Tarli modi , come in operare che si facciano contralti violenti di 
■ compra, d'aflilti, di permuta e simili, o non si facciano o si facciano riu- 

• scire conlro la volontà degli offesi; non si diano o diano querele; s'in- 

• tervertino i processi; si teslilìclii o non si teslilìchi; che uno si parl.v 

• dal luogo ove ahila; che si astenga di far qualche conlratlo; che quello 

• vada al suo molino; quii prete non faccia quello che è oltbligalo per l'iif- 
t (ieio suo, o faccia cose che non gli toccano; far caccia riservala senra 

• aulorilà, minacciare ovvero offendere quelli che vanno a caccia; che le 

• comunità eleggano o non eleggano oliiciali o siano tali; che dagli esal- 
« tori non sì riscuoiano lì carichi; che gli oliiciali con la dovuta lihcrià non 

• esercitino o non ainminisirìiio la giuslizia ; che siano daiiniliratì , ingiù- 
« rialì 0 offesi quelli che non eseguirono le loro voglie, o li dipendenti do 
« essi o lo case loro; o che si compromettano le convenienze di qualsivo- 

• glia qualità per aulorilà o terrore ed altre simili violenze , come si far- 

• ciano o no le remìvsioiiì ai delìnqucnlì, impulali o sospclli; che non s'in- 

• limino, diano o mandino papeli per giuslizia alle case o persone loro o 

• de' suoi dipeiidenli, iiè si fareiano altri alti giudiziali; quali violenze se- 

« guuiio da alcuni feudatari nobili, mediocri, vili, plebei •. Vedi lo 

gride 14 dicembre ICiO, 15 ollobre 1027, 2.3 giugno 1032, 13 agosto IC33. 
C giugno 1010, IO maggio 1010, 14 agosto 1017, tO luglio 1018, 22 giu- 
gno t C5 1 . . . 
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bcro la massa degli aggressori cogli avanzi delle armale 
discioltc. 

Dal racconto di Lupo, abate di Ferriers nel nono se- 
colo , si raccoglie che le strade maestre erano allora infe- 
state per si fatto modo, che i viaggiatori erano costretti 
ad unirsi in carovane per andar sicuri da’ mansnadieri. 

La frequenza del delitto distrusse l’ opinione pubblica 
che doveva condannarlo; perciò i (jindici inferiori j chia- 
mati ccnlnrioni, erano obbligati a giurare che nè esù com- 
metterebbero furti , nè presterebbero agli aggressori prote- 
zione. 

Si moltiplicarono a segno (juesti delitti, si commisero 
con tanta audacia, che rantorità civile non ebbe più forza 
bastevole [ler reprimerli; si impbirò quindi il soccorso del- 
l’erclcsiastica giurisdizione, si tennero de'concilii con grande 
solennitii; e quivi trasferitisi i corpi santi, alla loro pre- 
senza si fulminarono anatemi contro i ladri c contro gli 
altri perturbatori del pubblico riposo. 

Neirundecimo secolo i boschi dell’ Inghilterra ribocca- 
vano di tanti c si terribili aggressori, che gli abitanti delle 
vicine campagne avevano inventata una particolare pre- 
ghiera contro i ladri, e ciascuna sera, allorché chiudevano 
le finestre, la recitavano (d). 

Le compagnie di aggressori trovavano protezione nei 
baroni, che, ricettandoli ne’loro castelli, li sottraevano alla 
giustizia, a patto di dividere il prodotto del brigantaggio. 
Sotto il regno del debole Enrico III, re d’Inghilterra sul 
principio del XIII secolo, tutti i forti e castelli apparte- 
nenti ai capi della nobiltà erano nidi d’aggressori. La con- 
tea d’ Hampshire ne conteneva un si gran numero che i 
giudici non potevano ritrovare de’ giurali che osassero di- 
chiararli rei. Il re si lagnò d’essere stalo insultato c spo- 
glialo |)assando (ter quella terribile contea; ma si sco()ii 
poscia che molli di (pie’ nubili che componevano la casa del 
re, appartenevano alla società degli aggressori. 

(I) 51. Paris, t'ìt. Jbbat., pag. 29, col. I. 
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Qiiniiliinque Odoardo 1 tenesse con ima mano più ferma 
le redini deii’amministrazìone, ciò non ostante sotto il suo 
regno una truppa d’aggressori assali nel ^28o la città di 
Boston durante la fiera, c vi fece immenso buttino. 11 loro 
capo Roberto di Cumbcriand, gentiluomo ricco c potente, 
fu preso, giudicato, messo a morte, ma non si riusci a 
fargli manifestare il nome d’un solo dei suoi complici. 

,\lla ferocia univano costoro rim|)uden/.a. Uno dc’loro 
capi avea fatto ricamare sul suo abito in lettere d’argento 
la seguente iscrizione: Io sono il capilann ff'arncr coman- 
ilantc in capo (tana truppa di ladri, inimico di Dio, senza 
pietà c senza misericordia (4). Fa d’uo|io convenire che i 
nostri aggressori sono meno sfacciati e meno irreligiosi. 

È facile cosa il presumere che assassini i quali osa- 
vano aggredire dei re, dei cardinali, dei prelati, dei conti 
accompagnati da numeroso seguito, ed assalire città po- 
polatissime, dovevano essere formidabili ai viaggiatori or- 
dinari ed agli abitanti delle campagne, c pur troppo i fatti 
confermano questa presunzione. 

Il ladroneggio divenne quindi si alla moda, die 22,000 
ladri e aggressori furono, dicesi, messi a morte in Inghil- 
terra sotto il regno di F.nrico Vili sul principio del XVI 
secolo (2). 

« Un altro genere d’assassini c ladroni potenti, dice 
« Bettinelli, si vide dopo il 4350, che avevano il titolo di 
■ eo-mpagnie di soldati, cioè piccoli eserciti e masnade senza 


(I) T. \\ alsing, nist., p.ig. 179. 

lina banda d'aggressori comandala da Gìlberlo Midlelon e Gaulier Sel- 
bry assali nel 13IC, presso di Durlìnglon, due cardinali scortati dal vescovo 
di Durham , da suo Tratcllo lord BeaumonI , da numeroso seguilo di gen- 
tiluomini c servi armati. Dopo d' essersi impadroniti di tutto il danaro dei 
cardinali, gli aggressori lasciarono loro la libertà di continuare la loro sirada, 
ma condussero il vescovo e .suo fratello, l’uno al castello di Morpeth, l'al- 
tro al castello di Milford, ove rimasero prigionieri tinche ebbero pagalo un 
grosso riscatlo. 

1 , 2 ) Henry, Hi$t. d'JnsMerre , toro. VI, p. 662. 


Digitized by Googie 


PULITEZZA SPECIALE 


21!) 


« legge ne disciplina, infami per ogni misfatto. Questi, con- 

• dotti da capitani o condottieri d’arme, non altra paga 
« a\ erano che la libertà di tutto invadere e saccheggiare, 
« e por lo meno imponevano taglie esorbìlanli a (|hc1ìc terre, 
■ cillà e provincie che volevano salvarsi dal sacco ; e gli 
« Italiani erano uniti in tal giuoco con Alemanni, Fran- 
« cesi, Unghcri ed altri stranieri dalle armate rimasti c 
« staccati, clic d’oltre monti cran prima calate a far guerra 
« tra noi. Tutta l’Italia scorsero (|uesti inumani per anni 
« molti, ond’ella fu in ogni parte spogliala, arsa ed o|i- 
« pressa senza pietà (1) ». 

Vili. Alla somma già straordinaria de’ mali finora ac- 
cennati fa d'uopo aggiungere le frequenti pesti che deso- 
larono l’Europa per l’ addietro. 

Durante la Repubblica Romana il periodo medio 
tra una peste c l’altra fu calcolato ad anni . . .21 
Da Augusto sino al -1680 dell’era cristiana si con- 
tano 97 ritorni di malattie |>cstifere; il loro periodo 

medio fu dunque d’anni 17 

Il tempo più fecondo di calamità nella storia cu- 
ro|)ea si scorge tra il ICKK) e il 4Ì80, tempo nel quale 
si contano 52 pesti terribili c distruttrici} il loro in- 
tervallo medio si ridusse dunque ad anni .... 12 
IVeI iolo XIV secolo^ in cui le malattie e le sven- 
tare d’ogni genere giunsero all’eccesso, l’Europa fu 
devastata quattordici volte da una peste orrenda e 
quasi universale; il che riduce l’intervallo medio ad 
anni 7 (2) 

(i; t Cambiando spesso padrone costoro, e motti avendone bisogno 

• ( essendo quella la sola milizia prima del 1 400 in cui la nostra risorse ), 

• nissun principe o città italiana potè osar di combatterli, fuor qualche rolla 

< per disperala dltcsa, nè mai si fece l’unione di molte (che gli avrebbono 

• disertali) per le conlìnue discordie; giacché poi non giunsero mai le ma- 

< snade oltre a quindici mila al più, e gran parte ladri, plebei, malfattori, 

« oltre le sozze femmine e i ragazzi inutili che l'empievano >. 

(2) Trallato del Merito e delle Ricompense , lom. I. 
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I ridami della filosofia c gli sforzi de’ |)rinri|)i sono 
riiisriti ad allontanare la peste dalla massima parie del- 
l’ Europa, e rilegarla nell’ Oriente, ove sotto la custodia 
dell’ignoranza e della superslizionc si conserva e si ri- 
produce. 

I\. La lebbra, forse introdotta dai Barbari in Italia 
nel 7." .secolo, andò continuamente estendendosi iie’seguenti. 
Le crociate, dice Sprengel , ri<lussero quella malattia , per 
cosi dire , a coxtUnzlonc xerolarc combinando la lebbra 
orientale coll’occidentale. Questa malattia si propagò a se- 
gno che nel XIII secolo la Francia sola contava 2000 ospe- 
dali di lebbrosi, e l’Europa 1D,(XX). 

« Dopo le crociate, continua Sprengel, comparvero molte 
« altre malattie d’indole im|)urn. Intendo qui di parlare s|>e- 
« cialmente delle alfezioni morbo.se alle parti genitali, ch’io 
« ascrivo al coito impuro ed alla dissolutezza cresciuta ai- 
a Iota gradatamente (1) ». 

.Nel secolo XVI la Germania lasnavasi di brulicare di 
lebbrosi (2). 

X. Ai mali reali fa il’uopo aggiugnere i mali immagi- 
nari, più forti dei reali c più fretpicnti. 

L’uomo, essere debole, (piindi pauroso, teme tutto ciò 
che non conosce, e tutto ciò ch’egli crede superiore alle 
sue forze. 

/ timori tono dunque in ragione deìVignoranza, come 
le cadute in ragione della debolezza. I progressi della fi- 
losofia ci hanno liberato da mille spettri da cui lo spirito 
d('’nostri maggiori era continuamente assediato. .Non avendo 
essi veruna idea di fisica, attribuivano airintervento del de- 
monio gli ell'etti più naturali; e tremavano. Un rumor not- 
turno prodotto dalle vicende dell’ umido e del secco nelle 
mobiglie doveva essere il grido (run’anima del purgatorio, 
e tremavano. La malattia d’un bambino, d’un bu(\. d'una 

(1) storia prammatica della medicina, lom. tV. p. 201-213. 

(2, Idem, ìbid., tijm. V, p. 100. 
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pecora era l’efTello d’uii maleficio, e tremavano. La coda 
u la barba d'uiia cometa annunziava, giusta l’astronomia, 
d* allora, stragi e pestilenze, e tremavano. Un cerretano 
piedicea vicina la line del mondo; i nostri maggiori la cre- 
devano tosto, e tremavano (1). 

11 peggio si è che da un lato i mali più comuni ve- 
nendo attribuiti al demonio, si omettevano i rimedi per 
liberarsene; dall’altro supponendo esecutrici degli ordini 
demoniaci persone cui applicavansi i nomi di maghi , di 
stregoni, di magliardi, ecc. , si assoggettavano (piestc a 
pene atroci. Tutti i codici degli scorsi secoli parlano di 
maleficii, cioè di delitti immaginari di cui non è possibile 
liirmarsi un’idea. Sino alla fine del XYI secolo era comune 
la persuasione che le cosi dette streghe suscitassero i tem- 
porali, e perciò si abbruciavano, come si rileva dalla re- 
lazione di queirorribile processo istituito a Berlino nel 158ó 
contro due povere vecchie che vennero abbruciate. 

(I) « Ba^Ii citar qualche esempio. Piacen/a fu scompi;;liala da uno che 

• alTertnava esser nato l'Anlicristo già da tre anni in Babilonia; intorno alla 

• qual cillà sonò l'aria per 200 miglia di una voce ìfunc finis est mundi, 

• e citava lettere venute d’Asia a Venezia, Milano, Genova. Fu necessario 

• che il vescovo predicasse in contrario a calmar il popolo. 

« Al 1450 un altro nella stessa cillà, in aria di penitenza, con lunga 
< barba e piè nudi , predicò la venula di Cristo a giudicare al più lardi 

• pel 1400, citando l’Apocalisse e S. Vincenzo Ferreri in autorità (tanto 

• più rigorosa, che di poco era canonizzalo quel santo, e colà ne celebra- 

• van quell’anno la canunizz.-izione). Predicò molli giorni, e prediceva a 
« conferma, che tra poco sarebbe creato un falso papa, verrebbe l’Anti- 

• cristo, ecc. 

« Un altro infine, per nome Frà Gio. Rocco, predicò in Piacenza 

• nel 1451, che la line del mondo era vicina, e fissavala al prossimo I5UI ». 

Il mondo duvea Unire col secolo, ogni secolo riguardandosi come il ter- 
mine della pazienza celeste a tante ini(|uità che la coscienza rimproverava. 

Dal che parmi si possa dedurre che il non credersi attualmente a sì 
falle predizioni sia prova di minore scoslnmalezza (Vedi il capo V di que- 
slu articolo}. In somma i nostri padri credevano più facilmente ad una ge- 
nerale veiidclla celeste, perchè erano più persuasi de’ loro dclilli; ordina- 
namenle i più delinquenti sono quelli che tremano di più. 
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I disorciinì che lacerarono il seno della Cdiicsa nel XIV 
secolo e sul principio del XV, del che si è già parlato, l‘u- 
rono causa per cui molti abbandonarono poscia in Ger- 
mania le opinioni dominanti in Italia. Che cosa lece Inno- 
cenzo Vili? Pubblicò la severissima bolla del 1484 contro 
le diavolerie. In forza di questa bolla vennero in pochi 
anni nel solo Elettorato di Trcveri sentenziati 6510 indi- 
vidui accusati di stregoneria (1); dite a proporzione lo stesso 
degli altri Stati; e negate che Tuomo ignorante qual esce 
dalle mani della natura non sia una macchina essenzial- 
mente distruttrice. 


CAPO NONO. 

FEROCIA KB’ SEUTIMEMI RELIGIOSI E STRAVAGAKZE 
KELLE PRATICHE DEL CULTO. 

§ i. Ferocia. 

Il massimo danno dcH’ignoranza si scorge nella distru- 
zione d’ogni sentimento religioso. 

La religione di Cristo ordina di considerare gli uomini 
come fratelli, e promette premi in ragione del bene, mi- 
naccia castighi in ragione del male che recìprocamente si 

(1) Sprengel, Storia prammatica della medicina ^ l. VI, p. G7, 68, 
traduzione italiana del dottissimo sig. G. Arrigoni. 

Per provare quanto erano estese e forti le erronee opinioni relative 
alla stregoneria, basterà il dire che Lutero c Melantonc, questi teologi sì 
stimati dai loro settari, e che riuscirono a trarre nel loro parlilo sì gran 
parte del mondo cristiano , questi teologi credevano alle streghe nel seco- 
lo XVI!! 

La poslerilà deve saper buon grado all’ egregio medico Giovanni Wiero, 
il quale con sano criterio e luminose ragioni s’oppose al torrente de’ pre- 
giudizi relativi alle streghe, e divenne per tal modo un vero benefattore del 
genere umano. Questo buon uomo, difendendo una donna accusala di stre- 
goneria, fu dichiaralo stregone. 
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l’anno; perciò la religione crislinna iroverù seguaci sopra 
tulli i punti della terra fincliè rimarran tracce d’incivili- 
mento. 

La religione dell’ ignorante tende alla distruzione di 
quelli che non pensano come esso. Egli s’arma contro i 
popoli e contro i re, e spera ricompense celesti in ragione 
degli individui dislrulli e de’ troni rovesciati (i). Seguiamo 
la storia. 

I. All’epoca della massima ignoranza in Europa s’ac- 
cese e divampò per due secoli la guerra delle crociate (dal 
1001 al 4201). Gli uomini, le donne, i fanciulli s’arrola- 
rono per andare alla conquista di Terra Santa: due milioni 
di persone per lo meno sparirono dall’Europa; le città e 
le castella divennero deserte, e dapertutlo si vedevano ve- 
dove delle (piali vivevano ì mariti. 

Le po[)olazioni, perchè infelicissime, concepirono spe- 
ranza di miglioramento nella conquista; perchè corrottis- 
sifuc, la riguardarono come un mezzo necessario per sot- 
trarsi all’ira celeste; perchè vendicative, si lusingarono di 
piacere all’Ente Supremo in ragione dc’mali che farebbero 
ai Mussulmani; jicrchè ignorantissime, credettero vicina la 
fine del mondo, quindi la morte in guerra non presentò 
loro evenlualità più funeste. Oltre di che i debitori, si nu- 
merosi in tempo di generale miseria , e vicini a cadere 
nella più dura schiavitù, arrolandosi per Terra Santa, si 
videro lìberi dalle vessazioni reali c personali de’ loro cre- 
ditori. 


'I) li famoso Giovanni Chdlel tentò di assassinare Enrico IV re di 
t rancia, perchè' abitualo al peccalo dell’ onanismo spe^a^ia che questo rej;»- 
«idio, da esso supposto utile alla chiesa, farebbe ridurre a quattro gli 
otto gradi di tormenti ai quali la vendetta divina poteva condannar- 
lo; tate fu la sua confessione. {Biographie Vniverselle^ t. Vili, p. 277 . 
Con uu secondo regicidio Giovanni avrebbe saldato interamente la partita 
della pena che gli era dovuta; c con un terzo si sarebbe aperto le porle 
del cielo: ecco la logica rioorosa dell’ ignoranza. 
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Qualunque sinno stati i motivi di questa quasi generale 
sommossa, sono certi i seguenti risultati; 

Si commisero de’ delitti per la speranza delle pro- 
messe assoluzioni; 

2." ho spirito avventuriero sottentrò all’ amore del la- 
voro, i disordini militari alle abitudine domestiche; 

o" La Iraslocazione di tante persone annullò rinfluenza 
delle opinioni locali, si |)otentc freno al delitto; 

4. ” I Crociati cominciarono ad eseguire orribili carni- 
ficiiic in Europa contro i Ciudei per addestrarsi ad eseguirne 
maggiori in Asia contro i Mussulmani; 

5. ® Fu riguardata come legittima la guerra per motivi 
d’opinioni; quindi dopo d’avere sparso il sangue mussul- 
mano, non si ebbe ribrezzo a spargere il sangue cristiano. 
L’in(]uisizione che nacque sul line del XII secolo fu il pro- 
dotto più funesto delle cruciate (a). 

Dal XIII al XVIII secolo nelle princi|iali città d'Europa 
si abbruciano gli uomini per convertirli. 

Si abbruciano (|iielli cui le passioni afiplicnno i nomi 
d'eretico, di mago, di stregone, di miscredente, ecc. 

I creditoii sono tutti eretici, e bastano le deposizioni 
de' debitori per condannarli. 

II proprietario d’un bel fondo è miscredente, perchè 
i vicini vorrebbero dividersi la sua proprietà. 

Il padre d’una bella giovine è mago, c fa duopo af- 
fidare a migliori mani la di lei castità. 

La moglie accusa il marito da cui vorrebbe sottrarsi ; 
il marito fa lo stesso della moglie di cui è sazio. 

(dii prega IVostro Signore in lingua volgare, o legge la 
S. Scrittura volgarizzata , è un eretico c viene abbruciato 
in Francia c in Inghilterra. 


(«, Nella 1.* cJiziiine fu mutilalo questo pas^u come segue: il fina- 
tico non si’iilì nhrezzo a tpar^ere il sorigiu: ci'iitiano ; e oiiussu il re- 
stante sulla itiquisiiionc. 
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Quelli che morendo non lasciano qualche bene ai mo- 
naci a danno de’ loro figli, sono scismatici, e restano pri- 
vali della sepoltura. 

Sono sospetti d’eresia quelli che non usano ferocia con- 
tro le popolazioni dichiarate eretiche (I). 

I partiti politici si screditano a vicenda applicandosi 
qualcuno de’ suddetti nomi (r/). 

(1) SaìDt-Foix parlando di Francesco Ue la Jugie dice: 

• Egli fu sempre buon callolico ; ciò non oslanle i monaci tentavano 

< di proclamarlo come Taulore degli eretici perchè non aveva eseguito gli 

• ordini ricevuti di far trucidare gli Ugonotti a ^arbona, e perchè dicevasi 
€ che allorquando aveva presa una città calvinista, egli aveva sempre (re- 

• nato, per quanto aveva potuto, il furore de’ soldati •. 

t D'Aubigné riferisce (tom. 1, pag. IO), che il fratello del barone di 

• Mouvans fu trucidalo , con alcuni altri Ugonotti , nella piccola città di 

• Draguignan in Provenza; che gli venne strappato il cuore; che questo fu 

< gettato ai cani; e che questi cani furono accoppati, come eretici, per- 

< chè non lo mangiavano *. (iKuvres, t. VI, pag. 284; vedi anche la pa- 
gina 424). 

(a) Cosi nella 2.* e 3.* edizione: nella 4.* l’autore dorelle riferire al 
tempo passato ciò che qui esprime col tempo presente, e introdurre varie 
modiHcazioni, cioè: 

• Dal XIII al XVIII secolo furono imprigionali, torturati, abbruciali, 
chi vivi chi in elTigie, migliaia e migliaia di uomini per accuse di magia, 
eresia, stregoneria, miscredenza od altri titoli ancora più vaghi. 

€ Profittarono di quello spirilo anticristiano e di quella confusione di 
idee le passioni malefiche; quindi i creditori furono tulli eretici, e basta- 
rono le deposizioni de’dcbitori per convincerli; il proprietario d’un bel fondo 
lu dichiarato miscredente, perchè I vicini volevano dividersi la sua proprietà; 
il padre d’una bella giovine cadde in sospetto di mago, quindi era evidente 
la necessità d'allidarne la custodia a migliori mani; la moglie accusò il marito 
da cui voleva sottrarsi; il marito attestò contro la moglie di cui era sazio, ere. 

• Chi pregava Xoslro Signore in lingua volgare, o leggendo la Scrit- 
tura Santa volgarizzala l' iiilendeva come i Giudei intendevano le parole di 
Cristo, era un eretico e veniva abbrucialo in Francia ed in Inghilterra. 

t Quelli che morendo non lasciavano qualche bene ai monaci a danno 
de' loro credi, dovevaiio essere scismatici e privati della sepoltura. 

• Divennero sospetti d’eresia anche quelli che, in vece di ferocia, usa- 
vano moderazione contro le popolazioni dichiarale eretiche. 

« Le accuse, ecc. 

Giozc. Guiuteo II. 16 
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Le accuse erano tanto più frei[ueiui, quanto la nozione 
licl delitto era più vaga, ed il pretesto più specioso; e in 
liuti i tempi è sempre più facile applicare ad una persona 
un nome odioso, che provare de’ falli. 

Quindi dal XIII al XVlll secolo tutte le pagine della 
storia sono tinte di sangue umano. i\lcntre il Vangelo in- 
tima ai popoli d’amarsi scambievolmente, l’ignoranza gl’in- 
diicc a scambievolmente scannarsi per opinioni. In mezzo 
a iptcile tenebre il lettore non vede che i roghi inalzati 
dal fanatismo, non sente che i gemiti delle vittime sacri- 
licatc dalla superstizione. Cattolici, Pagani, Ebrei, Prote- 
stanti, tutti vogliono distruggere il loro nemico per pro- 
vare che la loro religione è la migliore. Calvino, dopo d’avere 
declamalo contro l’ intolleranza de’ cattolici, fa abbruciare 
pubblicamente Scrvclo a Ginevra; quindi nissuno può più 
dubitare della bontà della sua causa (!!), ccc. {a). 

(fi) Tulio questo paragrafo è espresso più brevcmcnle nella 2.* e 3.* 
edizione, cioè: 

* Dal XIII al XVIII tulle le pagine della storia europea sono tinte 
di sangue. I Callolici uccidono gii Albigesi, i Pagani, i Proleslanli; i Pro- 
lestanli uccidono i Callolici; lulli dimenlicano le sublimi massime del Van- 
gelo, che ordinano agli uomini d'amarsi a vicenda >. 
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Prospetto degli individni condannati dall’ Inquisizione 
in Jspagna per opinioni religiose. 


Epoche 

Grandi Inquisitori c Re 

Bruciati 

vivi 

Bruciali 

in 

ctTigie 

Imprigionati 
con confisca 
de’ beni 

1481-1408 

Torquemada .... 

10,220 

6,840 

97,361 

1498-1507 

.Arcivescovo Dexa . . 

2,592 

829 

32,952 

1507-1517 

Cardinale Ximenes . . 

3,564 

2,23.» 

48,059 

1517-1521 

Cardinale Adriano, che 
fu poi papa . . . 

1,6W 

324 

560 

21,835 

1521-1523 

Interregno .... 

112 

4,481 

1523-1538 

Cardinale Manrìquo 

2,250 

1,125 

ll,’250 

1538-1545 

Cardinale Tavera . . 

810 

420 

6,520 

1545-1556 

Card. Lovisa , Carlo V 

1,320 

660 

6,600 

1556-1597 

Filippo II 

3,090 

1,845 

18,450 

1597-1620 

Filippo III .... 

1,840 

692 

10,716 

1620-1665 

Filippo IV .... 

2,852 

1,428 

1 4,080 

1665-1700 

Carlo II 

1 ,032 

540 

6,512 

1700-1746 

Filippo V 

1 ,600 

760 

9,120 

1746-1759 

Ferdinando VI . . . 

10 

5 

170 

1759-1788 

Carlo III 

4 


56 

1788-1801 

Carlo IV 

— 

1 

42 


Totale 

31,658 

18,049 

288,214 («; 


II. I principi s’accorsero tarili che comlannaiulo a morte 
quelli die erano accusati ireresia, aguzzavano i pugnali con- 
tro sé stessi. Infatti gli scontenti, i ribelli, gli anibiziosi , 
volendo creare odio contro i principi, ajtplicarono loro a 
ragione o a torto la taccia d’eresia, c riuscirono ad ar- 
mare i fanatici contro le loro persone; dico a ragione o a 
torto, giacché vennero uccisi de’ princi[)i cattolici dagli 
stessi Cattolici e dogli illustri piotcstanti dagli stessi Pro- 
testanti (I). 


(a) Qiu'slo prosi»fll» fu levalo dalla 4." edizione. 

(I) l’ria d'addurre falli parlirolari accennerò in generale die ta dcean- 
itita religione de'nostìi )ii/ti;giofi si associò spesso coi i-cgicidio , al- 
meno in Francia; ceco un aneddoto curioso riferito da Saint Foix. 

« .Nella ctiiesa molropiddaiia di Sani' Andrea a Bordò, li 18 d’olio* 
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Ecco un saggio di seguili o tentali rcgicidii e simili 
per semplici opinioni religiose: 

-15C3. Poltrot, gentiluomo protestante, assassinò il duca 
di Guisa cattolico,: l'u altenagliato con tenaglie ardenti. 

1581. Il padre Gampian, celebre gesuita inglese, con- 
giurò contro la protestante Elisabetta regina d’Inghilterra: 
tu impiccato. 

1584. Parry, cattolico tentò d’uccidere la suddetta re- 
gina; scoperto da un suo parente, subi l’ultimo supplizio. 

1585. Baldassarc Gerard, cattolico, uccise il creatore 
della Repubblica d’ Olanda, il principe d’ Grange, prote- 
stante ; fu sipiartato. 

1587. Giovanni Guedon , avvocato d’Angers, fu appic- 
cato ed abbruciato per essere partito dalla sua patria collo 
scopo d’uccidere Enrico III re di Francia, cattolico. (NB. En- 
rico III aveva contribuito all’ esecuzione della notissima 
strage dei Protestanti francesi successa nel giorno di San 
Bartolomeo; ciò non ostante il fanatismo non era ancora 
contento di lui, e gli rimproverava di non spargere nuovo 
sangue ). 

1589. Giacomo Clemente, prete domenicano, libertino 
e fanatico, uccise il suddetto Enrico 111; fu ammazzato dalle 
guardie e (juiudi abbruciato. 

Giacomo Clemente fu onorato come santo a Parigi; le 
sue imagini furono collocate sugli altari: tant’oltre può giun- 
gere la cecità del fanatismo! 

1594. Giovanni Cbàtel, che aveva fatto i suoi studi 
nelle scuole de’Gcsuiti, tirò un colpo di pugnale contro il 
migliore dc’re, Enrico IV cattolico; ma non riusci a ferirlo 
fuorebé nel labbro superiore, c a rompergli un dente; fu 

• bre 1615, allo sposalizio di madama E^isabella di Francia e di D. Filippo 

• principe di Spagna, rappresentala dal duca di Guisa, l'altare c monsi- 

• gnore il cardinale di Gondis furono incensali, e non il re, avendo i 

• cappellani dì Sua Maestà fallo osservare che altre volle erano stati av- 

• vrlcnnti tiri re col mezzo dep/i incensi , e che dace si troca il re, 

• non si dece incensare nè anche l'altare ». {(Eucres, t. IV, p. ICl ) 
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nltcnagliatn , tratto a coda di cavallo, abbruciato, e ven- 
nero disperse le sue ceneri. 

1605. IJn pugno di ribelli diretti dal padre Carnet, 
superiore de’ Gesuiti, tentò colla notissima cospirazione (Iclìs 
polveri d’assassinare Giacomo I re d’Inghilterra, tutta la 
reale famiglia c i pari del regno; scoperta a tempo la con- 
giura, fu sventata. 

■1610. Si accerta che cinquanta cospirazioni furono or- 
dite contro Enrico IV perchè non inferociva contro i Pro- 
testanti. Due Domenicani di Fiandra , e un fratello laico 
uscito dai Cappuccini di Milano, s’ erano portati in Francia 
a fine d’uccidere Enrico: per buona ventura vi ritrovarono 
la morte. 

Francesco Ravaillac, che era stato monaco a Parigi, c 
cacciato come visionario, fanatico plebeo c miserabile, riusci 
fiualmente ad assassinare Enrico nel suddetto anno, c subi 
la pena di Chàtel. 

1757. Francesco Roberto Damiens, altro fanatico ple- 
beo, feri con coltello, benché leggermente. Luigi XV re di 
Francia, allorché presso quella nazione erano caldi gli spi- 
riti per le contese tra i teologi molinisti e giansenisti. Que- 
sto scellerato fu punito come Chàtel e Ravaillac. 

In somma l’anticristiana massima che è lecito uccidei e 
un eretico, quand’anche sia re, era quasi comune per l’ad- 
dietro, ma principalmente ne’ secoli XVI e XVII. 

E siccome nelle dette epoche o non esistevano gior- 
nali, o ne era ristrettissimo il numero, c non lasciavasi 
eccessiva libertà alla stampa, perciò si scorge che il fana- 
tismo non abbisogna di questi mezzi per giungere al mas- 
.sinio grado di ferocia. 

Sembra anzi che il segreto dà più forza al fanatismo, 
come la compressione dà più forza ai vapori ; del che si 
vede una prova ne’ notissimi Vespcri Siciliani. Si può di- 
re che le vane ciancc disperdono la forza del fanatismo , 
come le spranghe franklinianc disperdono l’elettricità delle 
nubi; perciò noi temiamo i caratteri cupi e silenziosi, non 
temiamo i ciarlieri. 
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in. Se racccnniTla massima anticristiana è attualmente 
al)l)ominata in lutti i paesi ineiviliti: se tra tutte le pas- 
sioni che i principi c i popoli possono temere, è distrutta 
la più feroce, ne ita il merito, almeno in parte, la filosofia, 
che, difendendo i diritti della tolleranza, ha spezzalo i pu- 
gnali del fanatismo religioso. 

■V questa causa fa d’uopo aggiungere l’azione della 
legge generale già più volte ricordata , cioè che crescendo 
il numero delle affeziotiij decresce la loro intensità. E ces- 
sata a’ nostri tempi la ferocia che alterava il sentimento 
religioso per le stesse ragioni per cui sotto Io sfregamento 
sparisce la ruggine che altera i metalli] per le stesse ra- 
gioni per cui cessarono gli odii che disgiungevano le fa- 
miglie e si trasmettevano di padre in figlio; per le stesse 
ragioni per cui è scemala l’intensità dcH’amicizia e di tante 
altre afifezioni delle quali ho parlalo ne’ capi antecedenti. 

Era necessario ricordare l’azione della suddetta legge 
generale, perchè la calunnia appoggiata all’antica prescri- 
zione, ha voluto attribuire alla filosofia l’idea di distrug- 
gere il sentimento religioso, dimenticando che quando Car- 
tesio presentò al pubblico una nuova prova dell’ esistenza 
dell’ Ente Supremo, il protestante Voczio Io dichiarò ateo; 
dimenticando che quando una parte dell’ urbe cristiano si 
staccò dalla Chiesa Romana, la rivoluzione fu fatta da mi- 
serabili teologi che credeva no alle streghe, ed in secoli in 
cui il popolo non sapeva leggere ^ il che in buona logica 
dimostra la necessità di ricorrere ad altre cause: e queste 
si trovano, per es. , ne’ gemili di tante vittime sacrificaU; 
dal fanatismo, gemiti che risonano nell’animo de’ popoli 
più ignoranti, ed in tanti delitti commessi a nome della 
religione che li condanna, e che il semplice senso comune 
riconosce. In somma Fcnelon faceva amare la religione: 
Ravaillac, Giovanni Cliùtcl, Giacomo Clemente e gli in- 

quisitori la fecero detestare {a). 

'a) Cosi la 2.* edizione; nella 3.* fu modificalo, e gl'inquisitori l'a- 
vrehhero fatta detestare, se fosse stalo possibile; lezione ritenula nella 4.*, 
ma levataci la frase c gl'inquisitori. 


\ 


Digilized by Google 


PULITEZZA SPECIALE 


2ol 


Pratiche scandalose. 

Sono infinite le iiulecenti e scandalose costumanze che 
l’ignoranza riuscì ad innestare sulle venerande cerimonie 
del culto,, e che solamente ai progressi della civilizzazione 
cedettero; poiché per più secoli si osservarono in onta delle 
omelie de’vescovi, dei decreti de’conciliij delle scomuniche 
de’ pontefici , delle leggi de’ sovrani. 

« Memoranda sarà mai sempre la festa detta de pazzi 
« celebrata per molli secoli in quasi tutta l’Europa, dove 
« le più ridicole rappresentazioni si frammischiavano a cc- 
« rimonie cotanto licenziose, che sarebbero alTatto incredi- 
« bili se attestale non venissero da un gran numero di 
« scrittori saggi ed accreditati. Nelle chiese cattedrali si 
« sceglieva ogni anno colui che doveva presiedere alla fe- 
« sta col titolo A' arcivescovo dei pazzia e in qualche luogo 
« gli si conferiva il nome di papa. La consecrazione si fa- 
« ceva colle forinole più ridicole. L’eletto sì metteva indosso 
« le insegne proprie del personaggio cui rappresentava, e 
« sì vedeva il venerabile corifeo benedire pubblicamente il * 
« po[)oIo, ora colla mitra in capo e la croce davanti, ora 
« colla tiara. Nel giorno in cui si presentava al pubblico 
« per la prima volta , il suo elimosiniere conferiva agli 
« ascoltanti le indulgenze a nome del padrone, pronun- 
« ziando in tuono grave e serioso certi versi, il cui senso 
« era il seguente: Da parte di monsignor arcivescovo^ che 
«f Dommenedio mandi a tutti voi un malanno 'al fegato con 
« paniere colmo di perdoni^ e due dita di rogna sotto il 
« mento. La rubrica del secondo giorno era questa: Mon- 
ti. signore^ eli è presente^ vi dona venti panieri pieni di do- 
« lori di denlij c aggiunge agli altri donativi già fatti gucllo 
« della coda d’ una carogna. Un silTatto pontefice doveva 
« tenere presso di se dei ministri non dissimili a luì , c 
« questi erano ì preti dcdla stessa chiesa. Nei giorni che 
« durava la festa (cioè dal Natale sino all’Epifania) tulli 
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« assistevano in abito di maschera o di commedia. Alcuni 
« si vestivano da Pulcinella, altri da pantomimo, altri da 
« donna , e parecchi si lordavano in viso con varie soz- 
« zure, a fine di movere il riso, o di far paura agli spetta- 
le tori. IVon conienti di cantare nel coro delle poesie disone- 
« ste in vece dei salmi , si pigliavano ancora il tratteni- 
« mento di giuncar ai dadi sopra l’altare, di mangiare c 
« bere presso al sacerdote che celebrava la messa, di met- 
« lere degli escrementi negli incensieri, e d’incensare il 
« popolo con siffatta odorosa gentilezza. Terminati i divini 
« uffizi, correvano pel tempio come forsennati, o si mette- 
M vano a saltare o ballare con tale impudenza, che alcuni 
« restavano ignudi in presenza di lutti. Talvolta i secolari 
« si mischiavano fra il clero per avere anch’essi Tonore di 
« rappresentare un qualche personaggio nella commedia. 
« La farsa per il comune si esercitava ncU’atrio o cimile- 
« rio della chiesa. Ivi si tosavano i capcgli, e si radeva la 
« barba al prete che più si fosse distinto nella festa. Il re- 
« sto consisteva in dialoghi pieni di laidezze insipide e gros- 

« solane Uno scandalo cosi enorme durò più dì otto- 

« cent’anni in Francia, in Ispagna, in Inghilterra, in Ger- 
H mania e in Italia , e prese voga persino nei monasteri 
« dei frati e delle monache. E ciò che dovrebbe recare stu- 
« pore (se pur v’ha qualche cosa che debba recarlo a chi 
« conosce la natura dcH’uomo e la debolezza inconcepibile 
« delle sue facoltà) si è che colali stravaganti follie sem- 
« bravano agli occhi di quella gente tanto conformi allo 
M spirito del cristianesimo, che chiunque osava vituperarle, 
« era tenuto eretico e degno di scomunica (I) ». 

Nella festa dell' asino una donzella riccamente 'vestita, 
avente tra le braccia un pargoletto, cavalcava un asino su- 
perbamente bardato che veniva guidato in processione sino 
all’altare. Quivi con solenne apparalo di pompa celebravasi 
messa grande, c l’ animale era ammaestralo a piegar in 


(1) Arlcaga, Le Rivoluzioni dei Trattato musicale italiana. 
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(■(‘Ili moineiili le giiioccchia. AJ onor suo veniva caninlu 
un inno^ empio ugualmciilc che puerile; c terminata la 
funzione, il sacerdote in vece dell’//» missa est, parole 
colle quali viene congedato il popolo, si metteva tre volte 
a ragghiare; e gli astanti Fedeli in vece di rispondere, 
giusta il costume. Dco gratias, dovevano ancor eglino alla 
stessa guisa ragghiar tre volte. 

La nudità sembrava un elemento quasi necessario alle 
processioni notturne c diurne di cui erano si avidi i nostri 
maggiori; quindi non solo nudi fanciiiUi come vedevansi 
ancora alla fine del secolo XVIII {a), « ma nudi giovani 

■ rappresentavano le persone di S. Giovanni Battista, c le 

■ giovani eziandio scopertamente vedevansi or in figura di 
« Sirene cantanti c danzanti, or di Maddalene e di Marie 
« egiziane penitenti, senza molto vestito (I) •. 

D’uomini seminudi erano composte le processioni dei 
Flagellanti che cominciarono dopo il 1200 e continuarono 
per tre secoli (2). 

Da queste c simili farse restava solTocatu il sentimento 
religioso, come dalle erbe parassite resta soffocato il buon 
grano. In vece di concentrarsi gli animi nella contempla- 
zione de’premii promessi alla virtù, e delle pene minac- 
ciate al delitto, tra imagini ridicole, buffonesche e scan- 
ta) • Non solo nodi fanciulli, come atlualmenic; ma nudi giovani er. • 
2 * e 3.' edizione. Vedi sello a pag. 235. 

(1) Bellincili, Risorgimento d'Italia. — Sainl-Fois, CEurres, 1. Ili, 
pag. 101. 

(2) « Le cìllà intere, mosse dalle loro sedi, si visitavano l’una l'altra 

• co'popoli a sacco cinti e a cilicio, armali d’aspri flagelli e seminudi; alla 

• loro lesta e a pie scalzi si vedevano i vescovi, ì podestà, i nobili, spou- 

• lanci o no, col pubblico confalone avanti e la croce. 

• Sino a venti e più mila vennero i Bolognesi a Modena, dopo d’es- 

• sere siati visitali dagli Imolesi. Modena quindi a poco passò a Reggio coi 

• suoi flagellanti, e uniti ai Reggiani andarono i Modonesi a Parma; cosi 

• a un di presso quasi tutta l'Italia. 

« I Torriani a Milano non vollero quella visita, e fecer piantare sei- 

• ceulo forche a minaccia, che fu bastante >. 
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dalose si disperdevano; ed ecco la ragione per cui in mezzo 
alle frccjueiili cerimonie ecclesiastiche era massima la cor- 
ruzione del costume, appunto come nella copia de’ compli- 
menti suole essere massima la renitenza a servirvi (4). Os- 
servate infatti che que’ feudatari che abbiamo veduto fero- 
cissimi, corrottissimi, assassini di professione, avevano tutti 
una cappella officiata da più sacerdoti, dalla quale certo 
non si poteva arguire che fosse integerrimo il padrone, 
come dalle biblioteche non si può arguire che sia dotto chi 
le possiede: è un bisogno di vanità c di convenienza, c 
nulla |)iù. 

'1) Una semplice tintura d'isloria basta per sapere che I noslri mag- 
giori aspellaTano i loro nemici ne' tempii e gli scannavano avanti l'altare; 
che erano frequenti ed insoffribili le ruberie che con mano armala s’an- 
davano commettendo nelle chiese {GùAi di Milano del 24 settembre 1700;: 
che le asioni pie erano degenerale in abusi perniciosi; che le feste alle 
imagini esposte sulle pubbliche vie si profanavano col tumulto, col 
disordine e colle licenze scandalose ; che si facevano insulti alla pu- 
dicizia delle oneste donne che per di là passavano; che si apriva tea- 
tro di dissoluzione nel luogo stesso in cui dovevansi onorare i Santi; 
che le processioni non erano pascolo alla divozione, ma alla curio- 
sità, all' amoreggiamento ed alla corruzione de’costumi: sono queste 
le parole del cardinale Stampa, arcivescovo di Milano, nel suo sensatissimo 
editto 2 gennaio 1740. Vedi anche la circolare del Vicario generale ai par- 
rochi coniro le processioni notlurne, del 2C marzo dello stesso anno. 
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CAPO DECIMO. 

I^Sl■LTI ALLA PUBBLICA DECENZA NEGLI SCOBSI SECOLI (fl). 

I. I giuochi bulToncsdiij mimici, teatrali prima dei XIV 
secolo er ano tutt’allro che decenti, come si può vedere nella 
descrizione che ne dà un autore contemporaneo (I). 

Pietro Azario descrive una festa che verso la metà del 
XIV secolo fu data sopra una pubblica piazza di Pavia alla 
presenza dell’ università e di tutti gli abitanti, e che cer- 
tamente non è indizio di somma decenza e buon costume (2). 

(a) Questo capo nella 3.* edizione comincia così: 

« Il bisogno di trattenimento non trovando pascolo nelle conversazioni 

• per le ragioni sopraccennale, doveva essere massima l’avidità dì pubblici 

< spettacoli; ecco il motivo di tante processioni diurne e notturne accom- 

• pagnalc da circostanze che potevano piacere a fantasie oscene, ma cb« 

• certamente non fomentavano la divozione. Infatti la nudità sembrava un 

< elemento necessario di quelle funzioni, ecc. ■ ; con quel che segue c colte 
note (I) e (2) trasportate dall’autore a pag. 233. 

(1) < Mine mimi, salii vcl saliares, balatrones, (emiliani, gladialores, 

• palaestrilie , giiiadii, pra^sligialores, maidici quoque multi, et tota jaci>- 

• latorum scorna procedi!. Quorum adeo error invaimi, ut a praeclaris do- 
« mibus non arceantur, eliam illi qui obscoenis partibus corporis oculis om- 

• nium eam ìngerunt turpitudinem, quam crubescat videre vel cynìcus. Quod- 

• que magis mirerò, ncc lune ejiciuntur, quando lumultuanles inferius cre- 

• bro sonila aerem foedanl, et turpiler inclusum, turpius produnt •. (J. Sa- 
risburiens. De ytugis curialìum, I. i, c. 8, p. 34). 

Il 16 canone del IV concilio generale dì Laterano, dei t2l5, proibì al 
clero d’assistere a queste rappreseiilazioni. 

(2) • Et sic Papia facla crai postribuliim propler morbidas et infinitas 

• mulieres et inflnilos morbidos juvenes. Nec Deus nec Sancii illic colebai»- 
« tur; immo tripudia, clioreai , canlilen.T, insirumenla musicalia ubique per- 

< sonabant. Quod si in vigiliis flebant excubi.-e, ut aniiquitus moris fuit, 

• conDurbant ad ìpsas mares et fu'min.T causa stupri et delicìarum. Et in 
■ ista parte cogitavi describere gesta causa solatii, facta per unum juvcneni 

• nomine... super uno pascuario Papiae, et ubi ìbant omnes civilatem et 
« suburbia habitantes. Nam piantala una arbore satis magna, et erccta in 
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.Noi danziamo presentemente come si danzò in tutti i 
tempi; ma le nostre idee di convenienza vietano (jucsto 
piacere alle persone più gravi e più rispettabili ; negli scorsi 
secoli sino al XVII i sacerdoti, i vescovi, gli arcivescovi 
danzavano nelle feste profane, come, a cagione d’esempio, 
successe nel giorno dell’incoronazione di Riccardo III re 
d’Inghilterra, nella gran sala di- Westminsicr (I). 

II. Ho adotto alla pag. 2i7 del 4.“ voi. il testo d’un poeta 
moderno, il quale, volendo censurare le mode attuali, chiama 
oneste le vecchie foggio di vestire, colla quale espressione di- 
mostrasi alquanto straniero alla storia; ecco qualche fatto. 

J) Nel XIV, XV, XVI, secoli si usarono in Inghilterra 
certi calzoni strettissimi e gonnellini cortissimi, che, re- 
stando l’iiomo in piedi, non gli coprivano le parti infe- 


• pa'^cuano Sancii Martini, dieta arbor et rami forati fucranl. Et unde la- 

• telial in profundo, quod non videbatur, tirabant certos funes positos in 

• foraminibus in ipsa arbore factìs. Et faciebant movere multa veretra su- 

• per ipsa arbore, et super ejus ramis posila. Et diversx forma; erant. Mam 

• unum erat majus altero, et prolensius, et aliqua crani ultra formam, quae 

• proprie veretra videbantur. Deinde sic super ramis istis tripudianlibus suo 
« tempore et in conspectu Universitalis Papia; (ad qux videnda non solum 

• cucurrerant mulieres et humines Papire, sed etiam canes) fccit ille juve- 

• nis venire pliircs vcstilos in modum mulierum nuptarum, viduarum, reli- 

• giosarum, cum baculis et singulis panarolis. Quae ipsam arborem conten- 
< dentes excutiebant, et projcclLs dietis baculis super arborem dieta veretra 

• cadebant. Si autem magnum, tunc crai quaestio inler ipsas, et si ma\i- 

• mum, lacerabuntur crincs et cappae ipsarum. Et sic excussis omnibus prm- 

• dietis veretrìs, de rontemlu unius deformis verclri inter ipsas facla fuil 

• quaestio et comlemlus valde nimìs ». ( Rerum /lalicarum scriplores , 
voi. XVI, p. 371). 

(1) Della Francia e dell’ Dalia dire Saint-Foix; • Nei sette od otto 

• giorni che duravano le corti plenarie, vi erano giostre, tornei ed un 

• ballo dopo pranzo. Luigi XII Icnne corte plenaria a Milano nel tSOt; i 

• balli vi furono magnìlici: e vi si videro danzare i cardinali di Narbonne 
« e di San-Severino. Il cardinale Palavicino riferisce che nel 1562, i padri, 

• adunali nel concilio di Trento, deliberarono di dare un ballo a Filippo II 

• re di Spagna; che il cardinale di .Mantova apri il ballo, e. che Filippo II 

• e lutti i padri del concilio vi danzarono •. (Giuores, t. IV, p. 3i). 
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riori alla spina del dorso ^ loggia condannata dal parla- 
mento nel d463- 

B) Montaigne che viveva nel XVI secolo, benché non 
professasse severissima morale, pure condannava l’uso delle 
donne di portare sulla cuffia e sul petto il segno con cui 
gli antichi rappresentavano il Dio degli orti. 

C) Merita qui particolare menzione il guardinfante, 
l’uso del quale durò sino al i780 circa almeno in Italia. È 
noto che questa foggia di vestire rendeva due terzi della 
statura delle donne simile ad una botte senza fondo. Le 
gonne gonfiate da cerchi elastici formavano un cilindro che 
nascondeva la taglia femminile c le visibili apparenze d’ il- 
legittima gravidanza ; è questo il motivo per cui in più 
luoghi della Francia veniva chiamato ckache bdlardj vo- 
cabolo che aggiunge una tinta più forte al nostro guar- 
dinfante. 

D) Se la moda delle donne nascondeva loro il ventre, 
quella degli uomini procurava loro la facoltà di nascondere 
il volto. Le gride lombarde del XVII secolo dicono: 

chè da alcun tempo in qua è stato introdotto un abuso di 
portar certe montère in cambio di cappello j fatte in maniera 
che si allargano per coprir la faccia c servono di maschera, 
potendosi al punto alzare et abbassare, con che li male in- 
tenzionati se uc vagliano per non essere conoseiuti nè po- 
ter esser posti in chiaro et castigati, perciò si proibisce sotto 
pena di dOO scudi che si fabbrichi, si venda, si porti que- 
sta specie di capello (4). 

INelle forme de’ cappelli attuali non si vede il perfido 
scopo di nascondere il volto de’ delinquenti e sottrarli al 
guardo della Polizia giudiziaria. Di quella vecchia usanza 
onesta si varrebbero oggidì gli aggressori, i quali, per non 
essere conosciuti, si pongono una maschera sul volto. 

Quanto poi alle ridicolosaggini della moda, io non li- 

(t) Vedi le Gride 18 luglio 1633, 6 dicembre 1633, 22 luglio 1634, 
IO maggio 1638 , 9 aprile 1648, 6 febbraie 1649. 
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corderò nè l’uso di portare l’una calza alla gamba d’uii 
colore, e l’allra d’iin altro, nè i ventri finti che s’applica- 
vano gli uomini, per cui sembravano tutti pantaloni, nè 
le finte natiche delle donne; ma dirò che nel XV secolo la 
torre che sorgeva sulle teste femminili, sostenuta da due 
corni laterali che s’incurvavano all’estremità superiore, 
ipiesta torre, dissi, ergevasi in alto c si estendeva in largo 
in modo che quando Elisabetta di havicra sposa di Carlo VI 
re di Francia, tenne corte a Vincennes nel 1416, fu neces- 
sario alzare ed allargare le porte, acciò potessero passare 
la regina e le sue dame (1). 

III. Xe’sccoli .W e XVI si davano in Francia alla mi- 
nuta pasliccieria da mensa le forme più oscene e i nomi 
più infami. Champier, che fioriva verso la prima metà 
del XVI secolo, dopo d’avere descritto le diverse pasticcie- 
rie accreditate al suo tempo, dice: « Quaedam pudeuda 
n muliebria , uliw viriìia (si diis placet) re prese ntant. Suttl 
« tjuos C . . . sacchuratos appcIUlcnt. /ideo dcijeiicravcrc botti 
il morcSj ut etiatn christianis obsct^na et pudenda in cibis 
« placcant ». 

iNegli stessi secoli ed anche nel XVII si vedevano sulle 
mense francesi fontane zampillanti, che somministravano 
il vino, l’ ipocrasse (liquor fatto con vino, zuccaro e can- 
nella), cd altri liquori. Ordinariamente scorreva nel tempo 
stesso* acqua di rosa od altre ugualmente odorose, onde 
profumare le sale; e fin qui noi facciamo applauso ai no- 
stri maggiori. Le loro idee di decenza però erano diverse 
dalle nostre; infatti (juclle fontane modellate a forme di- 
verse rappresentavano talora 

(I) SI può concepire un’iilea della bizzarria de’noslri maggiori daM'uso 
segmMile. « Quando Cabale di t'igcac (piccola eillà nel Qucrci), diceva Sainl- 

• l'oix nello scorso secolo, fa il primo ingresso in quesia città, il signore 
< di Montbnin e de la Iloqitc, vcsiilo da arlecchino cd una gamba nuda, 

• è obbligato di condurlo sino alla porta della sua abbadia , lenendo la bri- 

• glia della sua cavalla; poscia pranzano insieme l'abate e l' arlecchino ». 
{(Euvres, t. V, p. 37C). 
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Una donna, dalle poppe della quale scorreva l’ ipo- 
crasso j 

Un fanciullo. Le quelj dice le Grand d’Aussi, pissoit 
tic l'catt de rose (a); 

Una fanciulla, c il vino scorreva da tuli’ altra parte 
che da’suoi begli occhi neri. (Hist. de vie privée de Fran- 
cois, t. Ili, p. 198-19!)^. 

,\1 tempo di Luigi XIV c XV (fine del XVII e principio 
del XVIII secolo) i Francesi, oltre di cantare a mensa e 
bere insieme, si permettevano anco di abbracciare le donne; 
la quale indecenza cessata ha indotto un poeta a dire: 

• On ne rii plus, on sourit aujourd’hui ; 
t EI DOS plaisirs soni voìsins de l'ennui {h) •. 

IV. Troviamo offesa la decenza anche negli usi dc’lri- 
bunali civili c criminali. 

(Usi civili). Quelli che per liberarsi dai debiti vole- 
vano cedere i loro beni, erano obbligati in Italia a battere 
Ire volte colle natiche nude la pietra del vituperio sulla 
pubblica piazza ed alla presenza dei pubblico. 

Ommcltendo di accennare i congressi die nelle cause 
d’ impotenza maritale venivano eseguiti alla presenza dei 
giudici, uso che cominciò verso la metà del XVI secolo in 
Francia, e vi sussistette sino al 1078, ricorderò nella no- 
ta (1) una consuetudine che fu quasi generale ne’secoli IX, 
X, XI, XII. 

(Usi criminali). Una strana legge criminale voleva che. 
il ladro d’un cane da caccia lo portasse sulle spalle, fa- 

a) « Il quale pisciava acqua di rosa ». 

<!>) « Ossi più non si ride, ma solo si sorride; c i mi.stri piaceri sono 

• Ticini alla noia ». 

(I) «Si mulier stuprata lege cura viro agere vclit , et si vir factum 

< pcruegaverit, mulier, membro virili sinislra prehenso , et destra reliquiis 

< sanclorum imposila, jurcl super ilias, quod is per vini se islo membro 

• viciaverit ». (^Leges If allicae, pag. 85. — Henry, Uistoire d' Anglelerrc, 
l. Il, 592). 
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ccndo tre volte ìi giro della pubblica piazza, e poscia Io 
baciasse sotto la coda. 

Se rubavasi uno sparviero, che pregiatissimi erano tra 
i cacciatori, doveva il ladro pagare tanti scudi d’oro, e 
non potendo ciò fare, lasciarsi divorar dall’ uccello tante 
once di carne viva in (piella parte del corpo più polputa 
che ognuno intende senza più. 

In molte provincie della Francia la pena dell’adulterio 
consisteva nel correre nudo per le strade nell’ora del mez- 
zogiorno: lo statuto del Del fina lo dice: Si quis in adulterio 
dcprchcnsus fneritj nudus per villam ducctur aut sexaqinla 
iolidos praestabit. 

In somma da qualunque lato si riguardino gli usi e 
i costumi de’nostri maggiori, noi non troviamo cosa alcuna 
che possa meritare la nostra invidia. 


CONCLUSIONE. 

« Messo t’ho innanzi ora per te ti ciba •. 

T’ ho insegnato ad allontanare dalla persona ogni ap- 
parenza che i sensi degli astanti potrebbe offendere od in- 
disporne l’animo; ad atteggiarti in modo da presentare l’i- 
magine della grazia scevra d’ogni affettazione; a sfuggire 
ogni atto capace d’ esporti al ridicolo delle persone di senno, 
od irritarne il gusto; a richiamare nell’ altrui mente ricor- 
danze piacevoli e allontanarne le moleste; a prestarti di 
buon grado agli altrui innocenti desideri, ma sopratutlo 
a non sospenderne o ritardarne illcgiltimamente il corso; 
a non inacerbire l’altrui amor proprio con mostra di sen- 
timento diverso dalle sue pretensioni, od inferiore ad esse. 

Comparirai con abito che dalla taccia di sjiilorcieria 
ti sciolga, senza passare i limiti del tuo stato economico 
e della convenienza. Saresti stolto se tu facessi consistere 
il tuo merito nello splendore deH’abito; ma lo saresti ugual- 
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mente se sprezzassi l’opinione del volgo che dall’ abito li 
giudica. Segui dunque le mode del paese in cui ti trovi , 
allorché aW onestà, alla decenza, alla salute non s’ oppon- 
gono. 

Non sarai per orgoglio o finta astrazione restio a daio 
o rendere il saluto, come non ne sarai prodigo per vanità 
0 adulazione. 

Tutti i tuoi atti c le parole saranno sogni della sen- 
sazione piacevole che ti arreca chi viene a visitarti; o quando 
la stima, TafTezione, la riconoscenza ti condurranno a vi- 
sitare gli altri, non dimenticherai il tempo che rubi alle 
loro occupazioni, e la noia che può cagionare la tua com- 
parsa. 

Non renderti incivile per troppa civiltà, né importuno 
per eccessiva cortesia. Guardati dal fare il generoso con 
moneta di parole, se non vuoi essere confuso coi ciar- 
latani. 

Ordinato nelle idee, esatto ne’ racconti, breve ncU’e- 
.cposizione, morale ne’ sentimenti, da un lato non inneste- 
rai nel discorso equivoci plebei, detti scurrili, imagini oscene 
od indecenti, dall’altro, contento d’essere chiaro, lasccrui 
r affettata ricercatezza delle parole a’ pedanti. 

• Assiduo avverti a chi, di chi ragioni, 

« Quel che ne parli. Fuggi ogni curioso 

€ Indagalor, giacch’egli è ancor ciarliere; 

< Nè larghe orecchie arcan, che lor commetti, 

t Kitengon fìde; accento che una volta 

• Scoccò dal labbro, irrevocabii vola >. 

T'ho detto come tu debba scherzare co’ giovani, in- 
gentilirti colle belle, a serietà atteggiarti ed a rispetto coi 
vecchi. 

Riservato nell’ accettare amici per non esporti a peiì- 
timento, ricorderai più i doveri dell’amicizia che i diritti, 
ricercherai all’amico j)iù consigli che lodi; ai nuovi amici 
non darai sugli antichi la preferenza, e molto meno con- 
GiOJi. Ctilaieo II. IO 
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ci'Jcrai alle prcghiorc dell’estraneo ciò che alle istanze dcl- 
I amico nei'a^ti. iVon dimenticare che 

• Il coltivar possente amico è <lolce 

• Agrinesperli; elii'l provò, ne (rema ». 

Rammentati che chi è grande, ama d’essero generoso; 
l'orgoulio verso gli inferiori è dunque segno di piccolezza. 

Terrai pre.scnte allo spirito la massima d’Esiodo, Che 
il (Iclìbiino pagare i boicficii con nxnra ; quindi la tua ri- 
conoscenza sarà piuttosto abbondante che scarsa; ma non 
essere imprudente nel ricevere bcncficii, c guarda bene c 
più volte in faccia a chi vuole beneficarti; giacche m danno 
non di rado persone indiscrete che con tenue beneficio pre- 
tendono acquistarsi non un amico ma un servo; e se non 
li fai servo, ti sentirai tacciato d’ingratitudine, e il danno 
nell’ opinione supererà il vantaggio che ricevesti. 

Spera dunque più nella tua attività che nell’altrui be- 
nevolenza; il primo sentimento ti farà amare il lavoro e 
ti renderà indipendente; il secondo ti dis[)orrà all’ozio c ti 
vorrà ligio agli nJtiui capricci. La più bella idea che si trova 
in Omero è la seguente: Dachc a a nomo perde la sua li- 
Itcrlà, perde la metà della sua anima. 

Non sarai che mediocremente |)iilito se non conosce- 
rai che mediocremente gli usi, i costumi, le passioni, le 
convenienze, c ciò che in linguaggio volgare mondo si ap- 
pella. Va dunque nc’crocchi sociali e gentili onde spogliarti 
a poco a poco di quella rozzezza che è la veste dell’ uomo 
solitario. Vi imparerai a fienar rimpazienza che vorrebbe 
interrompere raltrui discorso, ed ascoltare senza dar segno 
di noia, a non irritarli per uno sgarbo iriellessivo, a re- 
golare i tuoi delti giusta il carattere delle persone c la si- 
tuazione del loro animo; diverrai meno ostinato nel tuo 
parere, presterai maggior attenzione alle idee altrui, con- 
Iradirai con minor calore, ti guaiderai dalle censure pe- 
dantesche, e non farai dei nemici alla verità con tuono pre- 
suntuoso e dogmatico. Ricordandoti quante volte t’ingan- 
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nasti, tollererai facilmente gli altrui errori, e lascerai agli 
imbecilli il diritto di credersi infallibili. 

La violazione di questi precetti comuni dimostrerebbe 
che non coltivasti la bontà dell’animo, e che, vago di com- 
parir saccente, dimenticasti di renderti socievole; il volgo 
ti paragonerebbe agli alchimisti che muoiono di fame pre- 
tendendo di possedere il segreto di fare dell’oro, o a (|uei 
cerretani che crepano di tosse vendendo de’ rimedi infalli- 
bili per guarirla. La bontà dell’animo riuscirà a procurarli 
l’altrui stima senza ingannarne la vanità, a dissimulare le 
altrui debolezze e non ad accrescerle con false lodi, a ve- 
lare le tue antipatie in vece d’essere gratuitamente offen- 
sivo, a chiudere gli occhi sopra difetti che agl’individui rie- 
scono innocui ed al pubblico, a conciliare la voce della tua 
coscienza culla voglia d’accondiscendere agli altrui gusti e 
alle esigenze sociali. 

Saggiamente libero saprai rispettare gli altrui pregiu- 
dizi senza esserne ligio, c, concedendo a ciascuno i suoi 
titoli , riserverai la tua stima pel merito. Ora serio , ora 
.scherzevole, non mai buffone nè affettato, unirai la pru- 
denza alla semplicità, la franchezza alla modestia, l’egua- 
glianza dell’umore agli slanci del genio. Persuaso dell’al- 
trui vanità, non fami |KHiipa di sapere, alla dimanda sol- 
tanto cedendone pai le, lungi dal farne esibizione. Ma an- 
che inleiTogato allontana l’aria c il tono magistrale dalle 
risposte; e fra paragoni triviali avvolgi le idee più sublimi, 
c nascondi la morale sotto i fiori del piacere. Ti è per- 
messo di tacere e dissimulare le lue opinioni in mezzo a 
peisone che le condannano, ma otterresti fama di vii men- 
titore o d’infame adulatore se spacciassi idee che la tua 
coscienza rigetta. 

Se desio li punge d’acipiistarli rinomanza, il mezzo è 
pronto: Sia realnnntc ciò che hi brami di comparire. 

Uicordati che chi fa spesso il proprio elogio, dis[>ensa 
gli altri dal ripeterlo, e che lo sforzo visibile per inocu- 
larsi degli ammiratori ne diminuisce il numero. Il linguag- 
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^'io dcU’iiuino modesto procaccia maggiori seguaci alla ve- 
rità, c la diflidenza ch’egli mostra di sé stesso, serve in 
qualche mudo di scusa a’suoi errori. Quando avrai ben fru- 
gato nel sacco della miseria e dell’ ignoranza umana, non 
ti lascierai invadere, e, molto meno, dominare dall’orgo- 
glio: non intendo però che tu non senta la nobiltà de’tuoi 
sentimenti a fronte di chi fa traffico di menzogne per sa- 
lire iti alto, o la superiorità delle tue idee sopra quelle 
della ciurma plebea; ma il sentimento di questa distanza 
più compassione deve ispirarti che albagia. 

Non ti lasciar avvilire dal biasimo nè insuperbir dalla 

lode. 


. < Anima che per biasmo si dibassa , 

« O per laude s’inalza, è debii canna, 

« Cui muove a scherzo il venticel che passa *. 

Pronto encomiatore dell’ altrui merito se vuoi che sia 
riconosciuto il tuo; severo cogli iniqui, ma con parole che 
non siano smentite dalle azioni; ironico cogli ipocriti, qua- 
lunque sia il loro nome, abito e colore, parlerai di cia- 
scuno con verità c giustizia, fossero anche tuoi nemici. Se 
la fortuna o un’industria onorata ti pose in situazione in- 
dipendente, potrai mostrare alto disprezzo alla bricconeria 
e all’ignoranza potente, e denunziarla alla pubblica opi- 
nione come si denunziano i ladri ai tribunali; in men fe- 
lice situazione ti sarà necessaria maggiore riservatezza , 
senza che ti sia mai permesso d’ esser vile. 

Se vuoi piacere ne’crocchì sociali, lascia a ciascuno il 
tempo ed olfrirgli il destro di dire ciò che sa, e fagli sin- 
cero a|)plauso se dice cose di apidauso meritevoli. 

Recherai noia nelle conversazioni se usurficrai il titolo 
d’eterno parlatore, se parlerai a lungo di te, delle cose lue, 
dc’tiioi poderi, ovvero se t’asterrai da ogni parlare facen- 
doti supporre indiscreto o maligno osservatore. 

l.a libertà frenata dalla decenza c la più perfetta ugua- 
glianza sono le basi della conversazione; la franchezza, l’a- 
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menila, la confidenza ne fanno tutta la spesa; i mutui ri- 
guardi, le compiacenze, le attenzioni, amabile la rendono 
c cara: rirrilabile vanità, le orgogliose pretensioni, Tumor 
acre, le disposizioni maninconiche, T esattezza del cerimo- 
niale ne sono il flagello. Non si può celiare con persone 
che hanno diritto d'alTettare la serietà dclTasino; nè il pia- 
cere comparisce a battuta d’orologio. 

Ricordati che il motteggio, ugualmente che il sale, vuol 
essere adoperato con precauzione; i motteggi troppo pun- 
genti fanno nascere odii mortali, dc’(juali ogni uomo ra- 
gionevole dee sfuggire lo scontro. Ti renderai più amabile 
chiudendo gli occhi sui difetti degli altri , che non ti ren- 
derai stimabile per la tua prontezza a schernirli. 

Per conseguire la stima delle persone oneste è neces- 
sario che tu renda a ciascuno ciò ch’egli ha diritto d’esi- 
gere da te, a’tuoi superiori rispetto e sommessione, a’ tuoi 
uguali dolcezza e compiacenza, a’ tuoi parenti attaccamento 
ed amore, a’tuoi amici confidenza ed alfezione, a’tuoi ne- 
mici generosità e disprezzo, agl’infelici condiscendenza e 
umanità, a tutti buona fede a que’servigi che il tuo poter 
li permette; ma devi fare lutto ciò senza fasto, senza af- 
fettazione e senza vanità. 

In onta delle tue buone intenzioni e della tua savia 
condotta, aspettali de’nemici; l’altrui vanità, interesse, in- 
vidia, diflidenza, malvagità può creartene non pochi senza 
tua colpa ; e tanto peggio per le, se i malvagi non li guar- 
dano in cagnesco, e non ti screditano gli ipocriti. Non con- 
cederai a questa canaglia il piacere d’aver turbata la tua 
tranquillità, che li renderebbe più audaci; ma rifletterai 
die le menzogne contro una condotta costantemente one- 
.sta c .regolare sono strali di nebbia che non fan breccia ; 
la polve che la malvagità sollevò per ingombrare le virtù, 
si dissipa presto, e la piramide resta. 

• Vien dietro a me e lascia dir le genti, 

« Sta come torre ferma che non crolla 
• Giammai la cima per soffiar de’ venti •. 
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Riuscirai, non di rado a sgombrare dairallriii animo 
la prevenzione, se, in vece d’ ingrognarti tosto e scendere 
ad atti palesi d’inimicizia, non isdegnerai di dare pronie 
spiegazioni sulla tua condotta, o invocherai l’ intervento di 
persona saggia e buona che le tue ragioni esponga senza 
il tuo risentimento. Che che però ne succeda, non ti di- 
menticare che i nemici sono talvolta utili, poiché, avvisan- 
doci de’nostri errori, ci dicono assai verità, e ci sono mae- 
stri senza bisogno di pagargli. 

.Mi resta un precetto che può sorprenderti , ma che 
credo necessario; Guardati dall'essere senza difetti: pochi 
converranno delle tue belle qualità, se non concedi loro il 
piacere di notare iii te qualche debolezza: la mediocrità 
invidiosa ha bisogno di maledire, come il bue di ruminare. 
Per salvare la vita tu dài la borsa ai ladri; per salvare il 
credito lascia qualche passo all’altrui motteggio. Ma vorrei 
che le tue debolezze, i tuoi difetti dalla bontà dell’ animo 
emergessero senza alterare il sistema de’ doveri; vorrei, a 
cagione d’esempio, che ti sfuggissero dal labbro do’ tratti 
simili a (|uelli di damigella di Lamoignoii, la quale, sen- 
tendo Despréaux a porre un poco malignamente in contra- 
sto la pinguedine e l’ottima salute d’un predicatore colla 
dottrina austera e mortificante ch’egli spacciava dal per- 
gamo, aggiunse con amabile semplicità; Oh! si dice che egli 
comincia a divenir magro. 
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I dotti Redattori delle Effemeridi di Roma presenta- 
rono al pubblico l’estratto del mio Nuovo Galateo nel fa- 
scicolo X del luglio 4821 e XII del susseguente settembre. 

ÌNon accettando le lodi ebe essi vollero profondere a 
questa mia letteraria scempiaggine, darò loro prova di stima 
facendo breve risposta alle loro obbiezioni. 

Obbiezione Pbuu. 

I Redattori dicono: «Comincia (l’autore) dal far co- 
« iioscere nella prefazione che il codice della pulitezza non 

• è un cerimoniale di convenzione, ma ha per base i seii- 
« timenti costanti del cuore umano; poiché la massima parte 
« de’ suoi precetti nel decremento degli incomodi fisici, e 
« nell’aumento de’ piaceri sociali si rifondono. Questo è vc- 
« rissimo anche a tulio rigore di linguaggio economico : 

• ma definita per lui la {Hilìtezza, l’arte di procurarci l’al- 
« trui stima ed affezione, non è certissimo nel suo codice, 
« che sia poi sempre la sua pulitezza il fiore della murale, 

(a) Questa appendice die trovasi nella 3.* edizione fu omcs.sa tutta in- 
tiera nella 4.‘ 
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- la grazia che abbellisce c renile amabile la virtù. Cotcsta 
•< lui sempre, a temere da un commercio : e non facciamo 
« ijrosso (jitadiKjiio con piccolo capitale allorché siamo sli- 
« innti per un inchino ben fatto: ma con un inganno ab- 
« biamo commesso un furto » ( pag. 51 ). 

Risposta. 

1. 1 Reilattori si mostrano qui più ililicati che il Di- 
sino Autor del Vangelo, il quale non credette d’olfenderc 
la virtù ,* accertando chi l’cscrcita che con piccolo capitah 
oHcrrchhe grosso guadagno s egli dice infatti con tutta la 
|)recisionc d’un economista: centupìum accipict et vitam 
cetcrnam possidebit (S. Mat. XIX, il!), V. 21. — S. Mar. X, 
2!)-50) {a). 

E siccome i Redattori ripetono più volte questa obbie- 
zione, perciò addurrò qualche altro testo do’libri sacri, 
ne’quali, alfine d’incoraggiare la virtù, le si mostra la gran- 
dezza della mercede che le è apparecchiata si in questa 
vita che iiell’ altra. 

Beali mites guoniam ipsi possidebunt terram ( S. Mat. 
V. 4) (A). 

Mansueti autem hecreditabunt terram et dcleclabuntur 
in mnllitudine pacis (Sai. XXXVl, ^i) (c). 

Qui cuim vull vitam diligere et dics viderc bonos, coer- 
ecat linguam suam a maloj et labia ejus ne loguantur men- 
da cium (S. Piet., i. E|). Ili, 40) (d). 

Kt cognovi guod non est u/clius itisi Ixtari et faeere 
bene in vita sua ( Eccles. Ili, 12) (c). 

(n) • Iticrvcrà it rcniinaio e possederà la vita eterna ». 

(/>) • Beati ì mansueti; perciocché essi erediteranno la terra ». 

(r) • 1 nuinsucU possederanno la terra, e gioiranno in gran p.sce ». 

td) • Pereioreliò chi vuote amar la vita e veder buoni giorni, rattenga 
l.v sua boera da male; e le sue labbra che non prorcrìscano fraude ». 

(e) • lo ho conosciuto che non v'ò altro bene die di rallegrarsi e far 
bene in vita sua ». 
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Et quicHìnquc potum dcdcrit uni ex minimis islix cnlicem 
aquee frigida: tantum in nomine dixeipulij amen dieo vobU 
non perdei mercedem sii.Tin (S. Mal. X, 42. — S. .Mar. IX, 40) (« ). 

V crumtamea diligile inimieos vestros: henefacite et vm- 
tnum datej nihil inde sperantes et eril nicrces veslra multa. 

Date et dabitur vobis: mensuram bonam et confertam 
et coagitatam et superfluentem dabunt in sinum ventrum 
(S. Lue. VI, 5o-58. — S. Mat. VII, 2. — S. Marc. IV, 24) (4). 

Ai perseguitali dice Cristo: Guadete et exallalc, quo- 
nutm nierces vostra enpiosa est in cadis (S. Mat. V, 42) (e). 

Anche la Santa Madre Chiesa usa il linguaggio preciso 
dell’economia, allorché promette 5, 5, 7 n più anni d’in- 
dulgenza, e la liberazione d’una, di due, di tre o più anime 
del purgatorio, a chi si presenta a tal altare, ripete tal ora- 
zione, assiste a tal cerimonia di cullo ccc., cose tutte che 
sono assai piccole a fronte della ricompensa che ci si mette 
sott’ occhio (1). 

In somma per far agire gli uomini sono necessari dei 
motivi, poiché non si danno effetti senza cause. 

E siccome il mio Galateo é diretto all’ istruzione delle 
persone alcun poco profane, perciò mi fu forza addurre 

(ei; • E chiunque avrà dato bere solo un bicchiere d'acqua fredda ad 
un di questi piccioli, in nome di discepolo, io tì dico in Terilà ch’egli non 
perderà punto il suo )iremio •. 

(6) t .Ma voi amale i vostri nimici e fate bene; prestale non isperandone 

imita, e 'I vostro premio .sarà grande Date e vi sarà dato: buuna 

misura, premuta, scossa, e traboccante vi sarà data in seno ». 

(c) « Railegratcvi e giubilale , perciocché il vostro premio è grande 
ne' cieli >. 

(1) Leggo nel Dictionnaire Feodat all’articolo lìederances il seguente 
aneddoto: 

« Vedesi nei miracoli di Santa Genevieffa che un cieco essendosi pre- 

• sentalo all'abazia di questa santa, l’abate gli disse che sarebbe guarito 

• se voleva offrire ogni anno a Santa Genevieffa due lorde grosse come 

• luì. Il cicco che si chiamava .Magnard avendo acconsentilo , recuperò la 

• vista. Ma in capo a Ire anni , omise dì pagare il suo debito ( sa rtde- 

• pance), ridivenne cicco ». 
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molivi sensibili, piesciilì, nioiulani; noi che mi sembra d'a- 
vere seguito il metodo di Mosè, il quale volendo indurre 
all’esercizio delle virtù i Giudei, popolo rozzo, semi-barbaro, 
tutto sensi, promise loro ricompense terrestri, materiali, 
sensibili (fecondità d’animali, copia di biade, prosperità 
di ligli, due, dieci, cento generazioni discendenti da un solo 
ceppo ecc. ) 

Siecomc i vizi presentatisi aH'uomu sotto amabili e se- 
ducenti forme, e vanno tendendogli agguati di pericolosi 
nllettumenti, perciò mal non s’addice alla virtù il promet- 
tere ricompense e diletti , del che si mostrò persuaso Se- 
neea allorché disse: « Vizio non havvi che non offra un 
« salario. Monete fa brillar l’avarizia, pigrizia ti incita ad- 
« ditandoti il riposo, piaceri fa sperarti la sregolatezza, e 
« potestà rambizionc. Non ci facciamo però a credere che 
« servigio gratuito pretendono la giustizia c la verità; che 
« anzi più amore eoncilieremo a ciascuna delle virtù col 
« provare essere elleno pur ìanjilrici di sllpemlii e di premii ». 

II. Siccome poi nella prefazione del Galateo si legge 
che i precetti della pulitezza hanno per base i sentimenti 
eostanti del cuore umano, non il caprieeio variabile degli 
nomini; c siccome il caso di molta stima concessa ad un 
inchino ben fatto non è conforme ai sentimenti suddetti, 
quindi sembra inutile l’ addurlo come obbiezione. 

III. Se non che siccome un inchino ben fatto piace ge- 
neralmente, come generalmente dispiace un incbino goffo, 
perciò, economicamente e moralmente |)arlando, qualche 
benché piccolo grado di stima é dovuto al piimo, c qual- 
che benché piccolo grado di spregio si debbo al secondo; 
(juindi é falsamente applicata l'idea del furto e dell’/;/- 
ganno, ed è negala a tolto resistenza e la legittimità del 
guadagno. 
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Obbiezione Seconda. 

« Al timore che la troppo pulitezza e le multe cerimonie 
■ possano formare un popolo falso, si rispose nella prefa- 
« zione del Galateo; ma io non credo possa rispondersi con 
« trionfo, se pria di fare un popolo pulito non si pensi a 
« fare un popolo virtuoso ». 

Rispo»ta. 

I. iSella società le professioni sono divise: un giorna- 
lista tenta di fare un popolo virtuoso; un altro aspira a 
renderlo letterato; un terzo vuole addestrarlo nelle arti ec., 
le mie mire non tendono sì alto: persuaso che esista qual- 
che persona virluosaj mi sono lusingato che colla mia opera 
potrei rendere qualche persona pulita. 

il. Se non che gran parte de’ precetti della pulitezza 
|)uò essere si dalle persone viziose che dalle virtuose ese- 
guita. È egli necessario che voi siate virtuoso per non man- 
giare come mangiano i selvaggi, i quali, come dice Mon- 
taigne, s‘ essuyent Ics doigts aux cuisses^ à la bourse de.t 
ijéniloires et à la piante des pìcds? E egli necessario che 
non andiate al bordello per non venirmi avanti sucido e 
puzzolente? per non sputarmi in faccia mentre conversate 
meco? per lasciarmi libero il marciapiedi allorché m’in- 
contrate per istrada? Dite lo stesso degli altri precetti espo- 
sti nel libio primo intitolato Pulitezza generale. 

III. Finalmente multi precetti della pulitezza tendono 
a fomentare qualche virtù o ad ispirarne V amore; perciò, 
a modo d’esempio, sì raccomanda nel Galateo alle donne 
la modestia nelle foggio del vestire: ovvero tendono a pre- 
venire qualche vizio o delitto; perchè nella prefazione si 
legge: « Molti litìgi che dividono le famiglie, molti odii 
« che covano nell’animo i cittadini, la maggior parte dei 
• duelli che succedono alla giornata, da un detto olTensivo, 
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« da un atto impulito, da una semplice mala grazia Irag- 
« gono orìgine. Ora che questi atti si sfuggano con finto 
« animo o sincero, sarà sempre fuori di dubbio che io sfug- 
« girli dagli accennati mali ci libera ». Il |)erchè potrei 
tacciare d’incsaltezza i Redattori, allorché alla pag. 551 del 
loro Giornale accennando essi i miei sentimenti sulla sce- 
mata ferocia dei nostri maggiori sotto l’ influsso del con- 
versare .socievole, e per esempio che il puntiglioso e calda 
risentimento che quasi ad ogni parola aveva il fuoco negli 
occhi c la mano sull’elsa, ha rattemprato quell’ indole sua 
feroce, i Redattori aggiungono: « E si dà lode a questa 
« bella operazione della pulitezza per la ragione che que- 
« sta apparenza, benché finta, non lascia d’essere lusin- 
« ghiera c gradita ». 

Al che rispondo che il motivo dell’ approvazione non 
.si ristringe all’ apparenza lusinghiera e gradita, ma si ri- 
Ibndc principalmente nc mali sociali gravissimi prevenuti o 
scemati; come si vede nell’ adotto testo della prefazione. 

I Redattori soggiungono: « Oh se siano giunti a trovar 
■ godimento in queste lusinghe e in queste grazie, non vi 
« é più luogo a ragionare; l’arte di tradire i nostri scnti- 
« menti e d’ ingannare il nostro cuore può essere razioci- 
« Ilio del cittadino ma non è certamente il raziocinio dcl- 
« r uomo ». 

Col quale discorso i Redattori vogliono dire che se qual- 
cuno mi'fa uno sgarbo, io debbo tosto dargli uno schiaffo 
(tale essendo l’inipulso che sente \uomo), e <|uegli porre 
la mano alla spada per lo stesso motivo, ed io imitarlo, 
(■ cosi scannarci a vicenda per ragionare da uomini, e non 
appartenere al numero delle scimie e degli ingannatori 
(jiag. 5!) del Giornale): dovendosi seguire il reale della na- 
tura non il fittizio delle società ( [)ag. 55S ). 

Dio vi perdoni (juesle dotte goffaggini. 
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OsBiEzioriE Terza. 

« Nò so quanto il sig. Gioja allontani da noi popoli 
« civilizzati in un grado quella falsità dei Cinesi in altrt) 
« grado di civilizzazione. Egli spiega assai bene i movi- 

• violenti segreti deU’amor proprio,, che è il mobile geno- 

• rale delle nostre operazioni; ma quel rispetto reciproco 
« che si esige per l’amor proprio di ciascuno è troppo, c 
■ pare un ossequio, una venerazione, c direi un prezzo 
« d’apparenza per comprare una cosa reale, qual è la stima 
« de’nostri simili. Cosi è vero che con piccolo capitale fac- 
« ciamo grosso guadagno; ma nel calcolo di quel piccolo 
« capitale si è dimenticata una quantità che è quanto l’in- 

• ganno toglie a virtù Dissimulare può esser talvolta 

« anzi spesso prudenza; ma dissimular sempre gli altrui 
« vizi cd impertinenze, questo non è virtù» (pag. 52-55). 

Rispoita. 

L'abate Choisy diceva: Ho finito di scrivere la storia 
ecclesiastica, adesso comincierò a studiarla. — Se i Redat- 
tori avessero, non dirò studiata (sarebbe pretendere troppo 
dai giornalisti), ma almeno letta la mia operetta pria di 
darne giudizio, avrebbero ritrovato i seguenti precetti: 

1. " « Talvolta rcsteruare giusto disprezzo per gli altri 
« e giusta stima per sè è giustificato deU’altrui insolenza ». 
Questo precetto è convalidato dalle risposte del rispettabile 
Elecbier vescovo di ÌVimes, addotte in una nota (tom. Il, 
pag. (17 della 2.“ edizione) (1). 

2. “ L’urbanità permette 

а) • Di ribattere con frizzi le impertinenze d’un inso- 
« lente assalitore; 

б) • Di vendicar la ragione dagli attentati d’uno stolto; 

(Ij Tom. tl, pag. 67 dì questa ediz. 
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c) • Di vendicar i diritti del giusto, dell’onesto, deila 
« patria, dagli attentati de’ malvagi per falsa opinione po- 
« tenti 0 per forza reale ». (Tom. Il, pag. •liS-15^ ) (^). 

3.” « Se la fortuna o un’ industria onorata ti pose in 
« situazione indipendente, potrai mostrare alto disprezzo 
«alla bricconeria c all’ ignoranza potente, e denunciarle 
« alla pubblica opinione come si denunciano i ladri ai Iri- 
« bunali; in meri felice situazione ti sarfi necessaria inai»- 
« gioie riservatezza senza che ti sia mai permesso d'essor 
« vile ». (Tom. II, pag. 270) (2). 

-i.” « Il rispetto c la civiltiì verso il magistrato non tol- 
« gono ai cittadini il diritto di predicargli quelle massime 
« che possono jiiacei-gli e la violazione delle (|uali frutta 
■ pubblico danno ». (Tom. I, pag. 2i2) (3). 

5.° Vedi il toni. I, pag. KÌ2-I03 (i). 

In somma cento testi convincono di falsità i Redattori; 
vedine nuovi argomenti alla pag. STO. 

ObIUEZIOSK (JVÀlìTJ. 

Citando il capo relativo alla pulitezza verso le donne, 
i Redatori dicono: 

« lìla il rispetto non deve offrirsi come piccolo prezzo 
« [ler comprar godimenti; il nostro autore che parla sem- 
« pre da economista, fa temere sempre insinuata questa 
« massima nel suo Galateo. Come i Cinesi colle loro for- 
« mole hanno reso .stazionarie le loio intelligenze e i loro 
« cuori, noi coi nostri rispetti e complimenti daremmo una 
« perpetuità alla nostra corruzione, l’n sospetto di tal na- 
« tura non potrà rimoversi giammai, quando un rispetto 
« esagerato declini a venerazione, o quando seggasi ri- 


(1) Tom. It, png. 125-12C di questa odiz. 

(2) Ivi, p.ig. 211. 

(3) Tom. I, p.ig. 3(’2. 

•;J; Ivi, pag. 285-280. 
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« spello non oslanlc la dissociazione della viilù e della 
« slima, in una parola quando il rispello non è scnlimenlo 
« ma arte » (pag. 58-39). 

Risposta. 

Confesso ingenuamente che non m’ aspellava d’udire 
clic il rispetto manliene la corruzione. Il rispetto tiene le 
persone a certa distanza, e la eorruzione le avvicina.; il 
rispetto non usa atti familiari, e la corruzione li richiede; 
il rispetto facendo supporre virtù, ne promove la nascita 
o Io sviluppo; la corruzione dice che la virtù è una chi- 
mera c che in voi non esiste, ^'el mio Galateo si legge: 
« Siccome la modestia, la tenerezza, la fedellù devono es- 
« sere le virtù fu incipali delle donne; siccome un’aria d’in- 
« nocenza deve regnare ne’ loro sguardi, il timido pudore 
« sulle loro guancie, la grazia in tutti i moli della per- 
« sona, «piindi sarete im|>ulito se terrete loro discorsi che 
■ le costringano ad arrossire, se farete gesti che suppon- 
« gano in esse estinta la virtù, o lo inviterete a giuochi 
« cui il solo ardimento deiruomo suole cimeiilarsi ». (Tom. I, 
|»ag. 210 2.* ediz., 550 della presente ediz.) 

Supponiamo ora che il giovine non islimi la donna 
con cui conversa, ed esaminiamo se l'apparenza del rispetto 
dia più adito alla corruzione di quello che l’aiiparenza dello 
sprezzo. Nel -1." caso v’è nella donna il timore di perdere 
l’altrui stima, non v’è nel 2.“; il risiietlo che le mostra 
l'uomo, lungi dal fomentare in essa l’idea d’una compiista, 
le fa temere una smentita seni|ire ingiuriosa aH’amor pro- 
prio; succede l’opposto nel caso di sprezzo; dumjuc anche 
quando il rispetto non è sentimento ma arte, lungi dallo 
svolgere o mantenere la corruzione, tende a reprimerla ed 
annientarla: (juod crat demonstrandn m. 
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Obbiezione Qlintj. 

m Poteva dirsi qualche cosa delie passeggiate j e mi fa 
« specie che il sig. Gioja non abbia voluto parlarne. Le pa.v- 
« seggiatc sono pure iin bello s[)eltncolo; c non fanno ri- 
« dere meno delle conversazioni. Anzi esponendoci agli oc- 
« chi d’nn popolo intero che osserva, è là più che altrove 
«necessario un cerimoniale, [lerchè ogni minimo difetto 
« con tanti riflessi divien grande ». (pag. 534). 

Risposta . . 

Avendo sviluppato i precetti relativi ai movimenti delle 
persone, alle foggio del vestire, ai modi di salutare, ed ac- 
cennati tutti gli atti fìsici che in qualunque luogo riescono 
molesti agli akri o s’oppongono ai loro desidcrii, potrei 
dire che il cerimoniale delfc passeggiate non richiedeva 
maggiore sviluppo. 

Siccome però i Redattori sono discreti, c mi avvertono 
che si sarebltero contentati di qualche cosa su di questo 
argomento, perciò ricorderò loro che nel tom. I, pag. iC 
e seg., (|)ag. 4 Gl della presente ediz. ) additando io i so- 
gni che caratterizzano gli uomini inurbani, dico di costoro; 

« In un cocchio da viaggio vi cadono addormentati sul 
« ginocchio, e giunti aH’osteria occupano la migliore stanza 
« cd il miglior letto senza riguardo ai compagni. 

« Vogliono che il loi o cocchio voli per le strade della 
« città anche con pericolo d’urtare chi non si sottrae pron- 
« tamcntc all’ impeto delle ruote e de’ cavalli. 

a Al passeggio, se pedestri, vanno dimenando cosi |>er 
Si vezzo una canna od un bastone e costringono i passeg- 
« gieri a sottrarsi sotto pena di restarne impiovvisamcntc 
« percossi. Talora s’arrestano a far crocchio in mezzo al 
« marciapiede c forzano l’onda |»opolarc che va e che viene, 
« a dividersi, scendere e ritirarsi in mezzo alla strada. Ta- 
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€ lora leggendo sull’angolo delle conlradc un pubblico av- 
« viso, ripetono ad alta voce le parole con disturbo dì quelli 
« che li precedono nella lettura o vennero dopo di essi. 
« Talora stropicciando il piede sul suolo 

c Alzan contro gli astanti immonda polve >. 

Si può misurare la smemora tozza e rirreflessionc, dei 
Redattori dal numero delle pagine nelle quali dicesi qual- 
che cosa della passeggiala j si consultino dunque le pagine 
•cguenti del tomo I, pag. 24, 25, 39, 58, 59, 73, 74, 75, 
158, >159 e 209 (4). 

Obbiezione Sestj. 


■ La pulitezza tra le nazioni si dice (nel Nuovo Gala- 
« teo) una virtù filosofica artifidlale, contro di cui reagisce 
« sempre la naturale barbarie dell’ nomo. Non so in qual 
« modo abbia qui luogo una barbarie naturale delV uomo 
• che non nacque sicuiameiile per essere barbaro. Rea- 
■ gire contro una virtù filosolica fa d’uo[)o una barbarie? » 
(pag. 43). 

Persuasi che l’ uomo non sia per natura barbaro , i 
Redattori nel loro estratto pongono spesso in opposizione 
il fittizio della società col reale della natura, e vogliono 
die sì agli individui come ai legislatori la natura sia nor- 
ma direttrice, cd in ispecic dicono alla pag. 39: « Se le 
« istituzioni c i costumi degli uomini si compongono in 
« una macchina che non é quella della natura, allora è la 
« cosa più malagevole richiamare una virtù confusa in una 
« definizione di mille clementi di corruzione ». 


Partendo da queste (^simili idee, non è maraviglia se i 
Redattori ci presentano ÀL bisticcio sull’origine c sui gradi 

(1) Le quali Delta presente edizione corrispondono alle pag. 1C7, ICS, 
180, 194, 195, 208, 200, 283, ‘.^Sl c 285. 
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«I(‘lla civilizzaziuiie, e la calunniano con un coraggio clic 
sorprende (pag. 526-527). 

Rhpoxia. 

I. Siccome i Redaltori parlando mollo di religione, c 
.sempre a proposito, sembrano dar ad intendere che ne co- 
noscano le teorie, perciò dirò loro che la religione di Cri- 
sto presenta la natura come corrotta, quindi incapace di 
sei vire di norma alla morale, e mi rislringerò a citare il 
notissimo detto di S. Paolo: Scntio aHam Icycm in mem- 
hrix viclit re p II (j nani e m loji menta mem, ecc. («)] dal che 
risulta ad evidenza che v’ò uiropposizione costante tra gli 
impulsi della natura e le leggi dell’intelletto. 

f^on è la prima volta che. la filosofia ha difeso le mas- 
sime della reliijionc contro^ gli attentati de'tcologi; dimo- 
strando la naturale barbarie dell’uomo porrò in piena evi- 
denza la verità del detto di S. Paulo. 

II. Provano la naturale barbarie deiruumo 

1. ” La schiavitù delle donne presso tutti i pu[)oli sel- 
vaggi ; 

2. " La pirateria in paesi esteri proclamata con onore 
dalle nazioni barbare; 

5.” Le carnificine usate contro i prigionieri di guerra; 

4. " L’esistenza deH’antro|!ofagia e il saciifizio delle 
vittime umane presso tutte le nazioni antiche; 

5. “ L’eternità della vendetta ne’scorsi secoli; 

6. “ La schiavitù d’ambo i sessi ammessa dagli stessi 
Croci e Romani, sussistita per tanti secoli in onta della 
religione cristiana che la condanna , c non anco cessata 
alTatto nel secolo attuale. 

Se non che giova scendere ^ maggiori dettagli, e nel- 

(a) • lo veggo un'alira legge nelle mie membra clic combatte contro 
alla legge della mia mente •. Rom. Vili. 23. 
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l'iiulolc naturale delle passioni mostrare le traccio della na- 
turale barbarie, e provare che la civilizzazione consiste nelle 
vittorie che l’ idea astratta del pubblico bene e l’ idea ge- 
neraleggiata deiruraanità riportano sui sentimenti smodati, 
irregolari, eccedenti, parziali della natura 3 quindi 

4.“ Il corso naturale deU’odio si estende ai figli, ai pa- 
renti, agli amici della persona odiata, passa di generazione 
in generazione, e fino sulle cose inanimate deborda e si 
sfoga; quindi dal V al XVI secolo dell’ era cristiana se un 
capo di famiglia si dichiarava ribelle, venivano con esso con- 
dannati a morte e all’esilio i figli, i fratelli, la moglie, tutta 
la famiglia, e non di rado le sue case distruggevansi e i 
suoi poderi; gli Ateniesi che pur vantavano civilizzazione, 
fecero morire gli ambasciatori che erano andati a diman- 
dar loro omaggio a nome del re di Persia. 

2." Il corso naturale delle nlTezioni domestiche e del- 
l'amicizia, non ritenuto dalla ragione, conduce alla ferocia; 
(juindi presso le nazioni barbare, semi-barbare, e presso 
gli stessi Romani si sacrificavano e servi e schiavi a mi- 
gliaia sulla tomba del defunto. Osservate il corso naturale 
dell'aniicizia in Achille. Non contento d’avere insultato lA~ 
loie moribondo che gli aveva ucciso l’amico Patroclo, non 
contento d’avergli protestato che lo farebbe pasto ai cani, 
attacca il di lui cadavere al suo cocchio e lo strascina jiiiì 
volte intorno alla tomba dell’amico. 

ó.” La com|)assione, (juel sentimento che fa più onore 
alla specie umana, la compassione naturale ed unita all’i- 
gnoranza giungo spesso ad agire con tutto l’iinpelo contro 
la più evidente idea della giustizia; citerò un solo fatto tra 
mille: i generali ateniesi rimasti vincitori alle Arginuse, 
non |)ossono seppellire i morti, benché abbiano dato tutti 
gli ordini per eseguire (juesta operazione. La comjìassione 
po’ morii (giacché l’ ignoranza del volgo supponeva che le 
anime dei corpi insepolti non potessero entrare negli Elisi), 
la compassione pe’ morti rende il popolo furioso conti o i 
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generali che hanno salvato la patria. I Pritani tentano di 
moderare il fermento popolare; il popolo risponde ai giu- 
dici, che se non condannano gli accusati, gli involgerà 
nella stessa accusa. 1 senatori spaventati cedono; Socrate 
solo protesta contro la mollezza de’suoi colleghi e dichiara 
che nè le minacce nè i pericoli nè la violenza non lo co- 
stringeranno a favore dell’ ingiustizia contro l’innocenza; 
ma in onta delle sue proteste l’ingiustizia prevale. Socrate 
rappresenta in questo caso la lotta della ragione contro gli 
impeti della natura (1). 

i." Il corso naturale del sentimento religioso nell’iiomo 
ignorante, zotico, non educato, conduce necessariamente al- 
l’ intolleranza. L’ uomo ignorante si lusinga di dar prove 
d’aflezionc al Creatore in ragione delle vittime che gli sa- 
grifìca; quindi in tutti i tempi l’uomo odiò, perseguitò ed 
anche abbruciò a migliaia quelli che adoravano l’Ente Su- 
premo in modo diverso dal suo. La tolleranza protetta dalle 
leggi attuali è una vittoria della filosofìa sui sentimenti della 
natura. 

5. " Il corso naturale del sentimento religioso combinalo 
coll'ignoranza induce a credere che più un cadavero è vi- 
cino al centro del pubblico culto, meno, può essere assa- 
lito dalle potenze infernali; perciò negli scorsi secoli si sc{>- 
pellivano i morti in chiesa. Sono state necessarie molte leggi 
per liberare i vivi dal contagio de’morti, o sia per vincere 
i sentimenti della rozza natura. 

6. ” L’ignoranza delle cause naturali, quindi la diffi- 
denza c il sospetto fecero supporre presso tutte le nazioni 
resistenza delle streghe; il perchè la stregoneria, o come 
arte o come diletto, si trova dapertutto ove domina igno- 


ti) Osservate il popolo allordic assiste all' esecuzione d’una sentenza 
di morte: spinto da naturale compassione, egli farebbe in pezzi 11 giu- 
dice per liberare un assassino. È necessaria la presenza della forza armala 
per reprimere gli impeti della natura. 
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ranza; da ciò i rinascenti e vivissimi timori in quelli che 
vi credono; da ciò le atroci pene inflitte a quelli che sono 
supposti esercitarla. Chi ha cancellato questo ridicolo de- 
litto dai codici criminali? la fìlosofla. 

7.° Raccontate al popolo un fatto atroce benché im- 
possibile 0 sommamente improbabile; egli lo crederà na- 
turalmcHfCj e tanto più presto quanto il fatto sarà più atroce, 
c maggiore l’ignoranza; vedine un esempio nella nota(l). 

L’uomo naturalcj cioè ignorante^ zotico, non educato, 
altro mezzo non conosce per iscopriie il vero fuorché il 
bastone, la spada, la tortura, i giudizi di Dio: la ragione 
(giacché m’accorgo tardi che la parola filosofia é sospetta), 
la ragione ha dovuto fare molti sforzi per dimostrare l’i- 
nutilità e il danno di questi mezzi e sostituirvi i metodi 
della buona logica. 

Dalle cose dette risulta che la natura ^ atteso i suoi 
impulsi irregolari e distruttori, atteso i suoi (jitulizi ciechi 
e feroci, non può essere assunta per norma direttrice nelle 
cose morali; ed è questo sì vero, che i codici |)iù saggi 
riguardarono sempre i pBimi muti delia natura che preven- 
gono l’uso della ragione come circostanze mitiganti nel cal- 
colo della colpabilità: veniamo alle conseguenze. 

L’uomo selvaggio segue le leggi dcH’egoismo personale 
e d’una sensibilità cieca, momentanea, parziale; l’uomo in- 
civilito segue le leggi dell’ interesse pubblico e d’una sen- 
silulità previdente, estesa, durevole. 

Siccome l’arte di costruire le volte costringe le pietre 

(1) Londra, 7 marzo 1822. 

• Uttimamente ta ptebagtia di Glascovia , sult’ assurda e ridicola vuce 

• ette in una fabbrica di rosso si traeva sangue ai fauciulti per adoperarlo 

< a fare quella tinta, assali la fabbrica medesima e ne allcriò le porle. Non 

< es-senda bastato l’arrivo delle truppe per disperdere quella canaglia, fu 
« letto II Riot-Act, e alcuni individui vennero arrestati. Il magistrato ha 

* promesso una ricompensa di 200 lire sterline a chi scuoprirà gli autori 

< del tumulto >. (Gazzetta di Milano 21 marzo 1822). 
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a restare in alto in onta della loro naUtralc gravità, cosi 
le leggi costringono gli uomini a rispettare a vicenda i 
loro diritti^ benché in ciascuno sia naUtralc la voglia d’in- 
rtulerli. 

r)un(|ue l’ edilizio sociale è nna macchina che non è 
(litclla (Iella natura s l’arte del legislatore sostiene l’edifizio 
sociale come l’arte dell’ architetto sostiene le volte negli 
rdifizi fisici. 1 delitti che vengono puniti dai tribunali cri- 
minali, le liti che si ventilano presso i tribunali civili, lo 
rinascenti discordie domestiche, sociali, politiche, religioso, 
sono altrettante vittorie della natura sui dettami della re- 
ligione, c dimostrano che anche nei paesi inciviliti sussiste 
la lotta tra la legge dei membri e la legge dello spirito 
ricordata da San Paolo. E quando il Divino ,4utor del Van- 
gelo disse che non venne a portarci la pace ma la guerra (I), 
intese di parlare dello sforzo costante che l’uomo virtuoso 
ai moti eccedenti c irregolari delle passioni dovrà opporre 
in tutl’i secoli e in (jualunquc grado della civilizzazione. 

111. Ritornando ora airobbiezione da cui presi le mosso, 
cioè airanimosità contro gli esteri, generale presso le na- 
zioni barbare, semi-barbare, o non anco totalmente inci- 
vilite, riporterò il raziocinio de’ Redattori. 

« Due’ barbari o semi-barbari sono tali dalla natura , 
« o in forza delle cose loro? In viCordine essi vivono qua- 
« lunquc egli sia. Si analizzi dunque l’urto c la collisione 
« de’ loro interessi c sentimenti con que’de'forestieri, e co- 
« nosceremo che reggendosi le loro c le nostre rivalità sulle 
« leggi della proporzione medesima, non sono in questo 
« punto nè più nè meno barbari di noi ». 

I. Ed ecco rispondo io che con ciance metafisiche si 
giustificano i più feroci delitti, e le rivalità di commercio 
si confondono colle aggressioni e colle piraterie, il che ri- 

(I) Notile arbitrari quia pacem venerim mittere in terram ; non 
ceni pacem mittere sed gtadium. (San Mat., X, 34). 
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suller.ì ad evidenza se qualche falto relativo a questo ar- 
gomento pongasi ad esame; ecco i fatti. 

Il Vecchio Testamento ci dimostra che l’odio contro gli 
esteri nelle nazioni non anco incivilite è assai antico; giac- 
che vi si dice al popolo Giudaico: 

Advenam non conirhiabis, ncA^nc afJIùjcg eumj advena- 
enim et ipsi fuistis in terra yE(jip1i (Esodo XIII, 21) (I). 

Dominus custodii advenas pupUlum et viduantj et vias 
pccculorum disperdei (Salmo CXLV, 7) (2). 

Molti popoli della Tauride sacrificavano annualmente 
ai loro Dei o alla loro avarizia tutti gli stranieri che le 
tempeste gettavano sulle loro coste, e confiscavano le loro 
ricchezze. 

Molti popoli greci, benché tanto vantati da scrittori 
pedanti, esercitavano Io stesso diritto. 

Xc’ secoli di mezzo le popolazioni che abitavano sulle 
sponde marittime mettevano a profitto gli scogli impadro- 
nendosi dc’bastimentì esteri che andavano a rompersi con- 
tro di essi. I signori che possedevano un fiume ne’loro feudi, 
consideravano il diritto di naufragio come uguale al diritto 
della pesca. 

Volete ora giustificare questi assassini? Menatevi per 
bocca le [)arole ordine e proporzione, e giungerete a quella 
equazione evidentissima: le leggi daziarie dc'moderni sono 
uguali al diritto di naufragio degli antichi; dunque i |K)- 
poli barbari e semi-barbari non sono nè più ne meno bar- 
bari di noi: crai demonstrandum. 

Ripigliate rargomento c giugnercte e quest’ultra C(|ua- 
zione; gli aggressori vivono in un ordine di cose, i galan- 
tuomini vivono in un ordine di cose; dunque gli aggressori 


(1) ■ Non farai torto e non affligerai il forestiero; perocchìi voi aii- 
< cora foste stranie'ri nella terra di Egitto > 

(2) * Il Signore è custode de* forestieri: difenderà il pupillo e le vr- 
« dove, e sperderà i disegni de' peccatori >. 
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non sono nè più nò meno aggressori dc’galnntuoraini: (fuod 
crut demonstranduin. 

II. Allorché si traila (rnn fatto costante e generale fa 
duopo attribuirlo ad una causa generale e costante, quindi 
.«piegarne le anomalie coll’ azione delle circostanze parti- 
colari. 

Ilo seguilo questa massima nel Galateo: l’ animosità 
generale contro gli esteri l’ho attribuita al desiderio gene- 
rale d’arricchirsi senza lavoro a spese di persone che, non 
soggette alle stesse leggi e costumanze, nissuna idea di 
dovere risvegliano in menti barbare, talvolta inspirano ti- 
mori, per lo più presentano al coraggio il destro di se- 
gnalarsi (I). 

Ho addotto poscia le varie circostanze particolari che 
associandosi alla causa generale ne accrescono l’ intensità 
0 la scemano. 

IH. Credo di dover dare risalto a due errori , uno di 
logica l’altro di fatto, sfuggili ai Redattori: dopo d’avere 
data una falsa idea della civilizzazione, essi dicono: «Cosi 
« mcn civile la Grecia non la dirò giammai per la ragione 
n che ne’ suoi ginecei difendeva l’onore delle mogli e delle 
« figlie col sottrarle agli attacchi degli uomini ^ e conosco 

(I) ■ Quando il saccheggio era commesso da truppa d'uomini armali, 

• fuori dei termini territoriali dello Stato a cui appartenevano, lungi di es- 

• sere condannalo come delltio, era raccomandato dagli antichi Germani, 

• e dai popoli che ne discendevano , come azione coraggiosa e palriolica. 
« Tulle le leggi falle nei lempi della Kplarchia dei nostri re Anglo-Sassoni, 
« contro il saccheggio, hanno questa clausola : Se fu commesso nella eslen- 

• sione del nostro regno. Nelle leggi di Galles eranvi assai regolamenti 

• per partire il buttino portato nel paese da quelle masnade ehe a volta a 

• volta uscivano a saccheggiare il territorio degli siati vicini; c il re, la rc- 

• gina, come ancora i grandi udicialì della corte avevano parte considere- 

• vole della preda. Ma quanluni|ne lutti quei popoli ineoraggissero il sacco 

• fallo al di fuori per inriceliirc essi a spese dei loro vìeini, cd avvezzare 
« la giovenlìi al maneggio delle armi , punivano il sarco fatto nel proprio 

• paese ». (Henry, Hisloire d’dngleterre, toni. Il, pag. 3DC}. 
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■ clic gli harem dei Turchi non sono ginecei de’Greci. Oui 
« si dava alla virivi , là si dà alimento alla corruzione ». 

J) Errore di logica. Quand’anche lo scopo de’ ginecei 
fosse la conservazione della virivi, non segue ccrtamenlc 
che la Grecia non fosse barbara nell’uso di essi, come 
((uand’anche i criminalisti antichi cercassero la verità, min 
segue che non fossero barbari nell’uso della tortura. La 
santità reale o supposta dello scopo non dimostra la con- 
gruità, la legittimità, la ragionevolezza de’mczzi che a con- 
seguirlo s’adoprano. L’uso de’ginecci presso i Greci era così 
barbaro come è barbaro l’uso de’Cinesi dì schiacciare i piedi 
alle loro figlio, come era barbara la legge del Soldan di 
Kgilto Al-llakcm, il quale nell’vindccimo secolo vietò espre.s- 
sainente ai calzolai di fare scarpe per le donne, perchè, 
a suo giudizio, nou era cosa decente che cs.se uscù,scro di 
casa. 

B) Errore di fatto. 1 ginecei de’Grcci erano sì rijiren- 
sibili come gli harem de’ Turchi, giacché si in quelli che 
in questi csercitavasi la poligamia. 

Ora siccome è noto che la sodomia si sviluppa di pivi 
presso i popoli polìgami (1), quindi duro fatica a compren- 
dere come dir possano i Redattori che i ginecei favoris- 
sero la virivi, constando altronde che quel metodo di ri- 
servatezza domestica accreditò in Grecia le pubbliche me- 
retrici. 

IV. Pare finalmente che i giornalisti non accennino con 
eccessiva buona fede i miei sentimenti | ecco il loro lesto: 
« La pulitezza fra le nazioni si dice una virtù filoso- 

(1) «lo non SO perchè questo vizio (la sodomia) Tosse più frequeule 

• Tra i popoli poligami. Gli Ebrei lo furono , e fra turo giunsero al colmo 

• gli effetli di questa rea affezioue. Miuno ignora a quali eccessi la spin- 
« gesserò i Greci ed i Romani, che ammettevano la pluralità delle mogli, 

• e la storia moderna di quasi lutti i regni d' Africa e d'Asia non è meno 

• infetta della istoria della aniicbilà >. (l’aslorci, Uistoirt de la légi.sla- 
tion , lom. IV, pag. 221-22‘J;. 
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« fica ni tificiale. conilo di cui rca<;i.scc sempre la naturale 
« barbai ie dell'uomo. i\ou so in qual modo abbia qui luojro 
« una l)ai bario naturale dell’uomo che non nacque sicu- 
■ rnmente |>er esser barbaro. Per reagire contro una virtù 
« filosofica fa duopo una barbarie? ^o: basta esaminare la 
«collisione degl’ interessi c de’scntimenti de’ popoli per co- 
« nosccre una maggiore o minore rivalità fra di essi. In- 
« falli non si confessa clic il commercio (c più uno spirilo 
• /ilnsoficoj che addormenti il cuore nell' indifferenza de scn~ 
« timent!) potrebbe formare di tutti ijli stali d' Europa tante 
« famiijlic di uno stato solo? livellar l’ Europa è l’occu pa- 
ti zione di lutti i politici del tempo » ( pag. ■45). 

Risposta. 

I. A che proposito accennare uno spirito filosofico che 
addormenta il cuore nell’ Ì7idiffercnza dei sentimenti j par- 
lando d’un’opera in ciascuna pagina della (piale viene in- 
spirata or l’una or l’altra virtù, e per promovcrie con tan- 
ta maggior efficacia .se ne sviluppano i numerosi e solidi 
vantaggi? Oliali .sono le massime sociali del Vangelo che 
l’autore non abbia raccomandato? Quali i sentimenti no- 
bili di’ egli non abbia corroboralo o con largo corredo di 
ragioni o coH’esempio degli uomini più illustri e virtuosi? 
Un’accusa gr.ive (piai è (piella (raddormentare il cuore nel- 
rindilTerenza de’.sentimenli, vorrebbe essere scortata da va- 
lide ragioni [icr escludere ogni sos[)Ptlo di calunnia; (/«r i/c 
alio dctras'crit , ni proba ri t veruni esse quod obiccit pro- 
bmm, inulctatur (a). 

II. Con quale buona fede dirci: Non si confessa che il 
commercio potrebbe formare di lutti <jli stati d’Europa tante 
famiglie d'uno stato solo? livellar l’Europa è l’occupazione 


(1) • Chi avrà accusato altrui, ni: avrà provalo che sia vera l'accusa 
che gli oppone, sia punii» ». 
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di tutti i politici del tempo. Con quale buona fede, dissi, 
ricordare (jiiesti sentimenti ad uno scrittore che a ragione 

0 a torto Ila fatto pubblica professione di sentimenti op- 
posti? ^'cll’opcrctta Sulle manifatture nazionali^ dopo d’a- 
vere detto che le scuole inglese, francese, tedesca vogliono 
libertà indeterminata di commercio, soggiungo alla pa- 
gina VII c Vili. 

« La scuola italiana, egualmente ragionatrice, ma più 
« circospetta delle altre conobbe tutti i vantaggi della li- 
• « bel tà e ne scorse nel tempo stesso i confini. Ella vide 
« clic la fratellanza generale è senza dubbio una bellissima 
> ed ottima cosa, ma sgraziatamente smentita dalla storia 
« di tutti i tempi; che ciascuna nazione vivendo sotto un 
« sistema particolare d’economia, è mossa da interessi di- 
« versi c talvolta opposti a quelli delle altre; che questa 

■ opposizione d’interessi si fa osservare tra le stesse classi 
« di ciascuna particolare società .... » Quindi in tutta l’u- 
pera si dimostra la ragionevolezza de’ limiti che le leggi 
del cessato regno d’ Italia e dell’ attuale lombardo-veneto 
all’indeterminata libertà del commercio assegnarono. 

I Redattori hanno inteso a dire ch’io ho scritto sut- 
reconomia: dunque hanno cunchìuso, egli deve ammettere 

1 principii delle scuole più romorose, ragionando colla lo- 
gica di epici paesano d’Aosta, il quale mi diceva: Voi par- 
late la lingua francese, dunque siete parigino. 

OBBiExioriR Settima. 

« L’autore istituisce un raziocinio. Riguardata la scn- 

■ sibilità dell’uomo come una quantità costante in tutti i 

■ secoli, i piaceri fisici intellettuali c morali sì disputano a 
« vicenda questa sensibilità. A misura che cresce la por- 
• zionc occupata dagli unì, scema quella che rimane agli 
« altri. Ora negli scorsi secoli erano nulli i piaceri intel- 

■ lettuali perchè massima Tignoranza; mìnimi i piaceri mo- 
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« rali perchè massima ia ferocia, (lumjiie la maggior parie 
" della sensibilità dovca essere occupata dai piaceri fisici. 
« Ma la sensibilità occupata dai piaceri fisici istupidisce 
« le forze naturali dello spirito c rende Tuomo simile ai 
■ bruti. 

« I\oi ci avviciniamo dunque, egli dice, ai costumi dei 
« bruti a misura che ci avviciniamo alla pretesa semplicità 
« de’ nostri maggiori. 

• Ecco a quali abusi di ragionamento strascina quella 
« filosofìa che sulle facoltà del nostro spirito istituisce i cal- 
«‘coli medesimi che sulle fisiche qualità de’ corpi. 

« Non è vero che l’ aumento nell’esercizio delle forze 
« fisiche diminuisca le forze intellettuali; ambe le forze sieno 
« in equilibrio, e possono crescere le ime e le altre senza 
«I distruggersi. Pompeo non diveniva stujiido a misura che 
« crescevano le sue forze c gli esercizi guerreschi » ( pa- 
gina 55C-5ÌO). 


Risposta. 

I. Nel mio Galateo una lunga serie di fatti dimostra 
che l’ubbriachezza c la ghiottoneria, la dissolutezza e la 
ferocia furono i vizi dominanti ne’ secoli decorsi. 

Ora lo stato d’ubbriachezza c ghiottoneria, dissolu- 
tezza c ferocia viene assomigliato allo stato de’ bruti nel 
Vecchio c nel Nuovo Testamento, negli scritti de’ Santi Pa- 
dri e discorsi de’predicalori, nelle opere de’filosofi sì gen- 
tili che cristiani. Il più grave degli storici. Tacilo, par- 
lando di Vitellio che passava la vita nell’iibbriachezza, lo 
paragona agli animali. Gli e|)ìtcti di bestiale, brutale, ani- 
male e simili corrono sulle labbra del volgo e de’dolli, e 
vengono ad ogni istante applicati alle persone che de’sud- 
delti vizi dan segno in grado non comune (1). 

(I) «La robustezza corporea, dice Virer, è opposta alla riflessione e 
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n. Ai falli opporre supposizioni è dare prova di poca 
logica per non dir allro.-a che proposilo dirci che le forze 
fìsiche e le forze inlellclluali possono crescere senza dislnig- 
gersi nienlre parliamo di popoli che non sapevano leggere? 
Se la giornala de’noslri maggiori non era più lunga della 
noslra ; se il lempo disponibile, volendo preslar fede alla 
storia, era per l' addietro occupato in esercizi fìsici, vena- 
torii e guerreschi: ditemi, che il ciel vi salvi, dove trove- 
rete voi le ore per occupare i nostri maggiori in esercizi 
intellettuali? Che poi l’eccessivo esercizio delle forze cor- 
poree e l’abuso de’ piaceri fìsici istupidisce l’ ingegno, è di- 
mostrato, il primo dalla storia degli atleti, il secondo da 
tutti i libri di medicina. Venite ora a parlarci magistral- 
mente di Pompeo, o sia dei cavoli a merenda! 

Obbiezione OrrArz. 

Il Giornalista dopo d’avcrci detto che Eraclito piangea 
sempre c Democrito ridea sempre la nostra pazzia , sog- 
giunge; « Ma non so se sia possibile che la razza umana 

• presenti uno spctlueolo diverso^ o un popolo la sembianza 
« nnifornie j perchè analizzando la tempra che è data al 
« nostro amor proprio o dal primo sviluppo delle nostre 
« facoltà o dagli ostacoli che ne deviano il progresso, pas- 
ti sano e sempre passeranno le generazioni , e gli immini 
« saranno sempre gli stessi » (pag. 30). 

Persuaso che gli uomini siano sempre gli stessi, il Gior- 
nalista tenta di fare l’apologià della vecchia barbarie, e ri- 
chiama in dubbio i pregi dell’attuale civilizzazione. 

Quindi conchiiule ironicamente e magistralmente. « Noi 
■ vogliamo a tutto costo persuaderci di essere meno infelici, 
« più onesti, più religiosi (de’ nostri maggiori); fuggiamo 

• dunque le triste ricordanze » (357-540). 


• iKico compatibile colle facoltà intellettuali e morali, perchè ella è una af- 
< fciiooe puramente animale: è la prosperità delle bestie, dice Seneca >. 
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Rispoita: 

I. Allorché il Divino Autore del Vangelo mise a pareg- 
gio la legge del Vecchio Testamento con (|uella del Vuovo, 
e ci ricordò i maggiori doveri che questa impone, diede 
prova d’essere persuaso che la natura umana sotto l’azione 
tlella legge cristiana poteva rendersi migliore c presentare 
imo spettacolo diverso da (|uello che presentò sotto razione 
della legge mosaica (S. Matteo, cap. V). 

II. I più savi principi attuali fanno costanti sforzi per 
migliorare la sorte de’ loro popoli; quindi incnmbe ai po- 
poli preciso dovere di profonda riconoscenza. 

III. Tutti sanno che l’uomo per ia/prtho di natura è 
un animale querulo, giacché la somma delle cose che pos- 
siede non è mai uguale alla somma di quelle che desi- 
dera; da ciò le lagnanze, i risentimenti, le turbolenze, le 
rivoluzioni. 

Un modo per disacerbire il risentimento contro lo stato 
attuale si è di ricordare i mali da cui erano aggravati i 
nostri maggiori; ecco il motivo per cui gli ho citali nel 
mio Galateo. 11 Giornalista raccomandandoci di fuijijire le 
triste ricordanze, dà saggio di molta acutezza nel promo- 
vere la pubblica morale!!! Il poeta Cesareo dimostrò mag- 
gior giudizio del nostro Giornalista allorché disse: 

< Gli opposti og;;eltì 

< Rende più ehiari il paragon. Distingue 

< Meglio ciasrun di noi 

• Nel mal elle gli altri oppresse, il ben eli’ ci gode ». 

Finalmente tra tante idee false, confuse, enigmatiche 
che il Giornalista sparse in poche pagine, citerò quelle re- 
lativa alla virtù. Dopo aver egli parlato molte vidte di qne- 
>la divina adezione, ci lascia supporre che non ne cono- 
sca l’essenza : infatti egli dice: « Ricordiamoci che virtù c 
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« "iiislizia lidia loro definizioiic si confonduno, e giustizia 
« è equilibrio » (pag. 58). 

Per (jiitstizia, rispondo io, s’intcndc rabitudinc d’ese- 
guire le azioni che la legge dell’ utile pubblico c’impone, 
e d’aslenerci da quelle che ella proscrive nella trasmissione 
e nel cambio dei servigi c delle cose. 

Per virtù s’intende rabitudinc d’eseguire sacrifizi utili 
al prossimo, e che nessuna legge ci impone. 

INon si può dunque confondere la giustizia colla virtù 
come non si può confondere chi si ristringe a pagare esat- 
tamente e puntualmente i suoi debiti con chi dispensa le 
sue sostanze gratuitamente alle persone bisognose. 

.Nella parabola del padre di famiglia che manda olie- 
rai nella sua vigna. Cristo dimostrò che giustizia c virtù 
non si possono nella loro definizione confondere. Infatti 
ijucsto jindre di famiglia chiama alcuni operai sull’alba del 
giorno, e conviene di dar loro un denaro per giorno; po- 
scia all’ora terza nc chiama altri, e cosi all’ole sesta, nona 
e undecima. Giunta la sera, avendo egli data a tutti la 
stessa mercede, i primi operai che avevano lavorato di più, 
mossero lagnanze; il padre di famiglia rispose ad uno di 
costoro; « Amico, io non ti fo iiiijiuslizlaj non hai tu con- 
« venuto meco a un danaro? Piglia il tuo e vattene; io vo- 
« glio dare anche a quest’ultimo (|uanto a te. Non fiosso 
« io dunque far quel che mi piace? od è cattivo il tuo oc- 
« cliio, perchè io son buono? » (1). 

Si può dire che la virtù comincia ove la giustizia fi- 
nisce, c quella può immensamente estendersi, mentre que- 
sta non esce da ristrettissimi conlini. 

(I) S. Malico, capo XX, ». 1-15. 
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CAPO PRIMO. 

MENZOGNE. 

Nei mio Galnleo avtMuIo fatto io brevi parole Tapolo- 
;;ia della moda, e nc’iimiti delle cognizioni dc’giovani let- 
tori a’ quali l’opera è consecrata, venne in mente deirau- 
tore delle iVei/ioric di rcli<jionej di morale e di Icllcratura, 
die si stampano in Modena , di farvi voluminosa confuta- 
zione nel t. VI dalla png. 379 alla 418, an. 1824. 

Benché i gravi errori che si lascia cader dalia penna 
r autore di quelle osservazioni lo dimostrino infinitamente 
inferiore all’argomento che egli tolse a discutere, ciò non 
ostante avrei desiderato di poter dar lode al suo zelo c 
alla sua buona fede. Sgraziatamente egli ha voluto privarmi 
anche di questo piacere,, mentendo in faccia al pubblico con 
una franchezza che sorprende, e, per farlo più impunemente, 
ha avuto l’avvertenza di nascondere il suo nome. 

Io non andrò errando coll’autore entro la nebbia me- 
tafisica in cui si è prudentemente avvolto, giacché i gio- 
vani lettori non ci seguirebbero in questo dedalo tortuoso. 

Ciojv. Galateo II. 18 
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‘J7i 

M .1 scpqlierù quei |>unti di fatto clic più direttamente si 
oppongono alle massime che ho stabilite ncU’articolo ante- 
cedente (ff). 

Priinn d’entrare nell’ argomento giova osservare che 
rAutore mi fa rimprovero d’ essermi ristretto a fare l’apo- 
logià della moda, mentre, a suo giudizio, doveva farne anco 
la censura. ' 

Si potrebbe rispondere dapprima che ogni Autore, giu- 
.sla il precetto d’Orazio, deve assumere rargomcnto che è 
proporzionato alle sue forze ed al suo gusto; c chi si pro- 
pose di fare un paio di scarpe, non debb’ essere giudicato 
come se si fosse proposto un paio di stivali. Ora altri scrit- 
tori avendo fatto la censura della moda, e, buona o cat- 
tiva, sentendosi questa censura giornalmente dal pergamo, 
venne a me il ticchio di farvi risposta; cosi il pubblico, il, 
(piale, ad imitazione di Filippo, aveva serbalo un orecchio 
|ier l’accusato, potrà attualmente decidere. Dopo che l’ac- 
cusatore pubblico ha esposto le sue conclusioni contro il 
prevenuto, l’avvocato .s’alza e lo difende; quindi il tribu- 
nale, confrontate le obbiezioni colle risposte, |)ronuncia l.i 
.sentenza. Se, mentre l’avvocato parla, sorgesse in mezzo 
ali'asseinblea un pcdantello e gli dicesse: Tu non devi fare 
.solamente la difesa del tuo cliente, ma anco la satira, jiro- 
babilmente ciascuno gli riderebbe in faccia. 

Rispondo in secondo luogo essere falso ch’io abbia dis- 
simulato i difetti della moda; falso che non abbia assegnato 
i limiti al di là de’ipiali non può l’uomo onesto seguirla; 
falso che non abbia accennato i mali di cui suole essere 
occasione, come con palpabile menzogna si sforza di far 
.supporre il giornalista alle pagine 591, 595, il7, 418. 

Le taccio principali che si danno alla moda, o sia alle 
eleganti foggio del vestire, sono due: la prima risguarda 
la pubblica morale, la seconda la privala economia. 

{a) Cioò fartiooto II lifl libro HI. L’ .tutore avoTa intitolato questa ap- 
pendice .irticolo 11! di eSiO terzo libro. 
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La pubblica morale condanna le mode disoneste, troppo 
libere, indecenti, allusive a partiti, ecc. Ora se il lettore 
vuole avere la compiacenza di consultare la terza edizione 
del presente scritto, quella cioè di cui si è servito il gior- 
nalista, troverà i seguenti paragrafi nel t. I: 

Alla p. 115: « Alla costruzione ed all’uso degli abiti, 
oltre la pulitezza deve presedcrc il pudore, ecc. ■ In que- 
sto paragrafo mi sfoizo di provare alle donne che il loro 
stesso interesse le consiglia a vestire pudicamente (Vedi to- 
mo 1, pag. 240-241 della presente edizione). 

Alla pag. 117 si legge: «Alla pulitezza e pudicizia deve 
unirsi la convenienza, ecc. » (Vedi la pag. 242 di questa 
edizione). 

Alla pag. 122 si dice: Finalmente devono essere pio- 
scritte tutte quelle foggie d’abili che eccitano idee di par- 
tito e fomentano crudeli imagini nell’ animo del pubblico ». 
(Vedi la pag. 245 di questa edizione). 

La privata economia non ci permette di seguire quelle 
mode che rubano un capitale alle partite di maggior im- 
portanza. Dimando al lettore il permesso d’addurre il testo 
intiero che si trova alla pag. 138, t. I, 5.“ edizione (p. 242 
di questa) a fine di accusare il giorualisla di furtOj di meo- 
sotjna c d'errore nel tempo stesso. 

« Parlando di convenienza intendo dì ricordare che 1’»- 
« bito deve corrispondere allo stato economico, quindi si l’ee- 
« cedente che la mesehina spesa merita censura. 11 desido- 
« rio d’imitare le classi superiori induce talvolta le infe- 
« riori a fare pompa d’abiti spro[)orziouati al loro reddito ». 

« lufin i ciabaltini ornati lo dame 

» Ueir intera lor dote, e magri iiitanlo 
« 1 pargoletti lor ca.scau di fame •. 

« Chi veste più magnificamente di quel che permettono 
« le sue finanze, è uno sciocco che al pericolo si csjtone 
« di mostrarsi presto tra cenci, o vero facendo suj'porre 
« che si veste a spesa altrui, si toglie credito ». 
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• Il proprio stalo sconcia 

< E quel de'fì^li; e con la spesa troppa 

• La libbra del suo aver riduce »\\' oncia. 

• Vien il bisogno, e già gli salta in groppa « 

• L'indegnitadc; e non mollo lontano 

« Il vitupero dietro gli galoppa ». 

Il giornalista modenese s’ impossessa di questi senti- 
menti e se gli appropria, perciò l’accuso di furto: fa suj)- 
porre che non esistano nel mio libro, perciò melila la tac- 
cia di menzogna: li generalizza di troppo e li guasta, quindi 
al furto e alla menzogna unisce Y errore: ecco il testo del 
giornalista. 

« Quando un economista ommctlc di calcoìarc il tempo, 

« sbaglierà sempre tutte le ragioni. Chi adopera in tre mesi 
« mille zecchini consuma il quarto più di colui che in un 
« anno ne spendesse tremila. La moda è mirabile iieirac- 
« crescere velocità iic‘ denari che escono, e nel far andare 
« le famiglie di galoppo in malora. E vero che diminnisce 
• il capitale disponibile di corruzione; perchè la casa non 
« isplende più, quando più non ne ha (580-287). 

Per accennare di volo rcrrore, dirò che se la moda scio- 
glie le ricchezze straordinarie di pochi c le distribuisce con 
minore sproporzione sopra molti, di modo che si riproduca 
meno frequentemente il caso deir?<;/K# guidem esurit, alias 
antem ebrius est, lungi dal condannarla conviene farle ap- 
plauso. Piacesse al ciclo che la moda correggendo gli sba- 
gli delle leggi civili fosse capace di ridurre a frazioni mo- 
derate i palrimonii colossali di più signori inglesi e scoz- 
zesi, i (piali possono viaggiare le 50 e le lOO miglia senza 
uscire dai loro fondi; piacesse al cielo che riuscisse a di- 
stribuirli sopra gli attivi intraprcnditori , come è successo 
in Francia con sommo vantaggio di quella nazione. E al 
povero che fa d’uopo raccomandare l’economia, perchè ogni 
.s|tesa eccedente lo rovina, non allo straricco che le even- 
tuali eredità seppelliscono in nuove ricchezze, l’ubbriacano 
e l’imbestiano. » 
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^'on solo ho indicato i li'aitl richiesti dalla morale e 
dall'economia, ma ho accennato anco i limiti dei comoda 
e della convenienza personale (pag. 420-Ì21, t. I, S.® edi- 
zione; pag. 244 e 245 dell’ edizione p>’escnte). 

Alla pag. i22 e i23, t. I, 5.* edizione (pag. 245, 240 
della presente) viene esposta al dileggio l’ estrema affetta- 
zione; è ricordato alle donne che il belletto guasta la den- 
tatura, che gli abiti strani le fanno segno all’altrui mot- 
teggio e derisione, ccc. 

Alla line del li volume riducendo a poche parole i pre- 
cetti sparsi nell’ opera, dico al giovine: « Comparirai con 
« abito che dalla taccia di spilorcicria ti sciolga senza pas~ 
• sare i limiti del tuo stato economico .... Segui dunque le 
« mode del paese in cui ti trovi, allorché tiW onestà, alla 
« decenza, alla salute non s’oppongono ■ (p. 250) (pag. 240 
della presente edizione). 

Dunque mentre il giornalista teologo accerta il pub- 
blico che non ho fissato alcun limite alle mode, si scorge 
che i limiti da me fissati sono otto: 

Pudore, 5.” Comodo, 

2. " Decenza, G.° Convenienza personale, 

3. " Economia, 7.° Salute, 

4. “ Spirito di partito, 8.” Affettazione. 

CAPO SECO.NDO. 

ERRORI. 

Per censurare la civilizzazione Rousseau fece l’elogio 
dello stato selvaggio, e si sforzò di porre in trono l’igno- 
ranza. Senza i talenti, le cognizioni e meno l’ eloquenza 
del filosofo ginevrino, il teologo modenese iie ripete i so- 
fismi 0 le massime fondamentali. Sarebbe necessario un vo- 
lume se si volesse fare risposta ad ogni falsa idea ch’egli 
è riuscito ad inserire in quel suo garbuglio cabalistico. Ba- 
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•terà darne nn saggio, onde prevenire i giovani contro le 
di verse maniere di sragionare in morale; e smascherare i 
nemici dell’ incivilimento ch’io chiamo Ostrogoti. 

Altro scopo di questo capo si è d’addestrare i giovani 
nell’arte òì avvicinare i fatti, c confrontarli tra loro, onde 
dedurne sicure conseguenze che associate insieme diven- 
gono base a principìi generali. 

I \ . False idee sullo stato de'dcsiderii de’popoli rossi e na- 
scenti, smentite dalla storia dc‘ selvaggi. 


Il giornalista parlando della poligamia dice: ■ Ella si 
■ vede quasi solo nell’esordio delle nazioni^ quando vi- 
« vendo nella semplicità e nella rozzezza, non cercando nei 

• matrimoni che la propagazione della specie, e il soddi- 

• sfacimento di questa inclinazione naturale e non stimo- 
« lata dall’arte, i loro dcsidcrii erano moderati e couten- 
ti tabili ■ (i>ag. 401). 

Riflessi. Queste proposizioni dimostrano che il gior- 
nalista. 

I." È affatto straniero alla storia de’ selvaggi; 

2" Straniero alla storia del Vecchio Testamento, 

3." Straniero alle idee di S. Paolo, alle quali egli so- 
stituisce quelle di Eousseau. 

Veniamo alle prove. 

J) Ilo già dimostrato che nello stato di rozzezza le 
principali passioni sogliono trovarsi al grado massimo (L II, 
pag. Ì95-2(X5), estenderò ora questa proposizione ai dcsi- 
dcrii sessuali. « 

Egli è si palpabilmente falso che nello stato selvaggio 
gli accennati desidcrii siano moderati e contentabili, che la 
regola generale dc’selvaggi si è d’apprezzare il merito de- 
gli uomini 

l.** In ragione de’ cibi c delle bevande che ingollano 
{l\'otT4!cllcs Ànnalcs de voyages, févricr 4827, pag. 229); 
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2." In ragione delle donne che mnniengono {Nouvellex 
yfnnalcs da voyaqcSj t. X, p. •lOO); quindi ceco la scala 
di gradazione nel soddisfacimento de’desiderii sessuali; 

Grado ma$ùmo. Dove abbonda la cacciagione, la pe- 
sca, la (lastorizia gli uomini sono coslaiilcmente circondali 
da più concubine (1); 

Gradi inferiori. Dove queste tre fonti di ricchezza na- 
turale scarseggiano, c quindi è necessaria molta fatica per 
procurarsi uno scarso alimento, gli uomini hanno una donna 
solamente (2); 

Grado minimo. Dove è grande la miseria, una donna 
serve ai desiderii di più uomini. (Robertson, Storia d'o- 
merica, lib. IV. — Malthus. Essai sur la populatiou, t. I , 
p. 272-276. — IS'otiveìfcs Onualcs dc4 voyaejes, mai 1827, 
p. 2G1. — Maltebrun, Précis de la Géographic, t. V, p. 52, 
408, passim). 

Quindi in Turchia, dove è tuttora grande la barbarie, 
la popolazione de’serragli si proporziona al grado della ric- 
chezza, come segue: 

Serraglio dell’ imperatore, per cs. iOOO donne; 

» de’bascià -KK) 

» de’ signori 50 

» de’ mediocri cittadini 5 a 4 

Nella Pcntapoli cirenaica 1 

Qui la povertà guarentisce la monogamia (5). 

(1) Per es., gli Indiani delti Chenouks, nel Mar P.irifico hanno cia- 
9CDD0 tre a quattro donne. (Journal des ooj-ages, l. Xlll, p. 137). 

(2) In queste .situazioni economiche il selvaggio è freddo, non conti- 
nente; è monogamo per necessità, non per moderazione di desiderii, c un 
Tantalo che non beve non perchè non abbia sete, ma perchè non può 
bevere. 

(3) Da ciò risulta che per diminuhx in Turchia e altrove la poliga- 
mia, fa d’uopo diminuire il capitale che è necessario al mantcnimenlo 
delle concubine. Si diminuisce questo capitale crescendo i bisogni delPin- 
civilimenlo. Supponete che un signore sia invaso della passione degli abiti, 
delle mobiglie, de' libri, dei quadri, de' palazzi, ecc., e vedrete le 50 con- 
cubine ridursi successivamente a 30 a 10 a 5 e forse ad 1. 
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Oltre racceniiata regola generale, migliaia di fatti di- 
mostrano che le inclinazioni naturali dei popoli rozzi non 
tono né moderate nè contentabili. 

1. “ De’ selvaggi della >’uova Galles meridionale dice 
Gollins: « 1 coloni hanno anco veduto la maggior parte di 
« <|ue’ selvaggi commettere atti vergognosi verso fanciulle 
« non puberi ». (Malthus, op. cit., t. 1, p. 41) (1). 

2. ® Presso i popoli selvaggi in generale non solo la 
venere libera, prima del matrimonio, è cosa indifferente 
{Journal des voyagcSj t. Il, p. 20), ma anco sfrenata (cioè 
molto lungi dall’essere contentabile)-, eccone le prove. 

a) « Un missionario, a proposito del costume di cam- 
« biar donne che trovasi stabilito presso i Natchesi osserva, 
« che ciò non praticasi che colle donne che non hanno dati 
« figli ai propri mariti. Egli è (juesto un dire in generale 
«che i matrimoni non vi sono fecondi; ed è altronde una 
« conseguenza della vita sregolata delle donne prima del 
« matrimonio, che l’autore ha dipinta (Malthus op. cit., t. I, 

(t) NeU'isola di Tatti e circostanti esistevano società, le leggi delle 
quali erano la prostituzione e l’ infanticidio. (Malthus, Op. cit., tona. I , 
pag. tot. — Maltebrun, Op. cit., t. IV, p. 157). 

De’Timani, popoli dell’Africa Occidentale in poca distanza da Sierra- 
l.eona, dice il viaggiatore Laing; « Questi popoli sono depravati , licenziosi, 
• indolenti, avari. Le donne non hanno la più lieve idea della decenza >. 
i Nouveltes Ànnales des voxages, juin 18‘25, pag 353). 

• Il letlore bramoso di convincersi che esiste scostumatezza sfrenata 
senza incivitimento , e che quindi i desidera moderati e contentabili 
.sono un vaneggiamento del giornalista, può consu'tare 


Miagraglia Maltebrun, 

Op. cit., lom. Iti, 

pag- 

39. 

Isole .Maldive 

idem 

ibid. » 

IV 

» 

126. 

Chachemire . . 

idem 

ibid. » 

IV 

» 

43. 

Congo .... 

idem 

ibid. » 

V 

» 

32. 

Selvaggi dell’ Am. 

ident 

ibid. » 

V 

» 

396. 


Nel decorso di quest'articolo saranno citati altri fatti e scrittori sullo 
stesso argomento. E qui ricorderemo la seguente regola di crilica: il nu- 
mero de' fatti che provano una proposizione, moltiplicato pel numero 
degli scrittori che li pubblicarono, rappresenta la SAPIENZA di chi 
la nega. 
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« p. 54). Le donne in America non si maritano in età verde; 
« e la maniera licenziosa in cui vivono prima di maritarsi^ 
« deve naturalmente produrre questo effetto » {Idem ibid) (I ). 
6) Nuova Caìedonia occidentale. ■ I mariti sono alTe- 

■ zionati alle loro donne, disposti anco ad esserne gelosi; 
« perciò lasciano uira libertà indefinita alle loro giovani, 
« acciocché i giovani non corteggino le madri » {Journal 
des voyogeXy t. XIV, p. 204). 

c) Il sig. Head, parlando de’ contadini amcricano-spa- 
gnuoli disseminati ne’ lunghi spazi da Buenos-Ayrcs sino a 
S. Luz e Meudoza, proprietari di gregge più o meno nu- 
merose, dice: «Le donne dei Pampas (nome di que’ po- 
« poli) maritate o no, hanno de’ figli. M’avvicinai ad 

■ una di queste donne che allattava il più vezzoso fanciullo 
« che m’avessi veduto mai, e le domandai il nome del pa- 

• dre di (|ue$ta graziosa creatura. Chi può saperlo? rispose 

• la giovine sorridendo. Questa risposta è il quadro de’co- 
« stumi ». {Nouvelles Ànnalcs des voragesj avrii 4827, pa- 
gina 417) (2). 


(1) Giusla la descrizione di Charlevoiz i Natebesi erano un popolo as- 
sai disprezzabile. * I costumi erano eslremamenle corroUi ; il matrimonio 

• assai poco rispellalo, e le donne si prostituivano senza perdere la stima 

• pubblica Tali erano senza dubbio gli usi e i costumi deile altre dilTerenti 

• tribù che occupavano le vaste regioni deU'America dei Nord; popoli emi- 

• nentemente guerrieri e cacciatori, e de’ quali ii più doice passatempo era 

• di far subire ai loro prigionieri il più raflìnato martirio. Questi popoli era- 
< no ancora nell’ infanzia della vita sociale*. (Jievue Enciclopedique , 
aodt 1817, pag. 34). 

(2) Questo stato di società è anteriore a quello in cui trovavasi il po- 
polo ricordato da Erodoto , le donne del quale portavano tante frange al- 
r estremità della gonna , quanti erano gli uomini con cui avevano avuto 
commercio Nel 2.” uso .si scorge lo sviluppo di quaiebe sentimento, men- 
tre net primo tutto si riduce ai tisico. 

La progressione che si osserva nette unioni tra il maschio e la fem- 
mina, è la .seguente: 

1.° Comunità dette donne. L’Incas Garcilasso, incominciando la sto- 
ria del Perù, dice: 1 nostri padri non avevano altre donne fuorché le pri- 
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B) li griornalista difendendo rcrronca opinione di Ta- 
cito intorno alla pretesa castità dei Germani, dice Ira le 
altre cose: Il rigido duna ddla Germania doveva frenare 
la lussuria (pag. 4H). La quale proposizione dimostra che 
c^li ha dimenticato i primi clementi di geografia moderna; 
eccone la prova. 

a) « Nella Svezia i parenti non restano otTesi delle vi- 
ff site che le loro figlie ricevono nella notte del venerdì e 
« del sabbato; ma se le tollerassero gli alili giorni, la pub- 
« blica opinione declamerebbe contro di essi come conscn- 
« zienti alla licenza. Lo stesso uso e la stessa opinione esì- 
*< sle in gran parte della Svizzera ... Il risultato si è che 
• in nessun paese v’ha tante madri non maritate e tanti 
« infanticidi. La polizia, severissima sull’ articolo della re- 
« ligione, si mostra indulgentissima sopra questo genere di 
« delitti » {Bib. Brit. Lit.j tomo li, pag. o09. — Muller, 
liv. II, eh. \ ). 

b) Della Livonia leggiamo: « Giusta l’asserzione della 
« maggior parte degli autori che hanno scritto sulla Livo- 
« nia, rare sotio le giovani che aspettino il matrimonio per 
« usare de’ diritti eh’ esso autorizza *. (Aonvdlcs Ànnalas 
des voyageSj t. VI, pag. 455). 


mii che incontravano. Ne’ primordi della società gli uomini non si distin- 
guono gran fallo dai bruti; 

2. ° Matrimonio. Cioè unione più o meno stabile con una donna; 

3. ® Poligamia. La poligamia si trova al terzo grado giacché ella sup- 
pone che siano cresciuti i mezzi di sussistenza, e che un uomo possa man- 
temere piu donne. È quindi uno sproposito di prima classe il dire col giorna- 
lista che la poligamia si vede solo quasi nell' esordio delle nazioni (p. 401). 
IVtsogna dire all’ opposto che da una parte ella non vi vede ne’ primordi delle 
nazioni , e che dall’ altra sussiste secoli e secoli anco tra vecchie nazioni 
quando le leggi non s’oppongono, come per es. in Persia e Turchia. 

4. ® Monogamia. Questo sistema , che è vantaggioso principalmente alle 
donne ed alla prole, indica un grado avanzato nell’ incivilimento : egli è una 
diga contro la sfrenatezza de* desiderii naturali; le rotture a questa diga 
(qualunque sia lo stalo della società) sono, generalmente, in ragione det- 
l'ozio e del capitale disponìbile. 
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c) «È incredibile la sfacciataggine a cui giunge la 
« venere brutale de’barbari moscoviti ». {Anecdota rtu»a, 
épìt. XIII). 

d) Un viaggiatore più moderno dice: « Siccome regna 

« a Waldai (Russia) un libertinaggio sfrenato, noi osscr- 
« vcreino, in passando, che vi sono pochi paesi dove, so- 
a pra questo punto, la licenza sia spinta più lungi che in 
a Russia, e dove lo malattie che ne sono le funeste con- 
a seguenze, siano più diffuse. 11 disordine è un effetto no- 
a ccssario della servitù de’ contadini. I signori riguardano 
a tutte le loro schiave come loro proprietà, e farebbero le 
a maraviglie se qualcuno li biasimasse di farne l'uso che 
a lor piace. V’ha tal signore pel quale i suoi immensi fondi 
a non sono che un vasto serraglio; nessuna rosa si schiude 
a ch’egli non colga 

a II cattivo esempio che danno i signori, è seguito 
a dalle persone dipendenti da essi sino all’ ultimo servo. I 
a Russi riguarderebbero come un imbecille colui che di que- 
a sta licenza generale non profittasse. Il vincolo del matri- 
a monìo non è in nessun luogo meno rispettato: è veris- 
a simo (che che si possa dire in contrario) è verissimo che 
a i contadini maritano i loro figli ancora impubcri a gio- 
a vinetto nubili, e che, mentre il marito titolare cresce in 
a età, il suocero ne occupa il posto presso la nuora. Questi 
a matrimoni, a dir vero, sono proibiti; ma mediante lo 
a sborso d’ alcuni rubli, il prete chiude gii occhi c dà In 
a sua benedizione. 

a 1 Russi imparano a conoscere l’uso dell’ amor fisico 
a quasi sull’uscire dell’ infanzia; perciò nelle famiglie ricche 
a si veggono spesso i condiscendenti genitori procurare essi 
a stessi ai loro figli, appena adolescenti, una concubina n(>- 
a provata, per impedir loro di fare una cattiva scelta. Le 
a giovanette danno prova se non di maggiore ritcnutezza, 
a almeno di maggior dissimulazione ». {Journal da vojra- 
get, t I, png. 32-54). 
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c) « I Kamlchailnli ( popoli della Siberia ) sono grandi 
« cacciatori e buoni pescatori. Essi si ubbriacano con una 
■ bevanda risultante dall’ infusione d’un fungo nella birra, 
« la quale li rende furiosi. Tutti questi popoli sono poliga- 
« mi, benché abitino paesi estremamente freddi; ma gli 
« uomini sono si poco gelosi, che offrono le loro donne agli 
» stranieri, come dicono i viaggiatori ■ {Dici. d’hUt. nat., XV, 
pag. 4G1 ). 

« I Kamtchadali (aggiunge un altro scrittore) sono sog- 
<< getti a poche malattie; i mali più comuni sono lo scor- 
« buto e la malattia venerea: questa vi era conosciuta avanti 
« l’arrivo dei Russi. I due sessi hanno il temperamento ar- 
« dente; gli alimenti di cui questi ictiofagi si nutrono, ac- 
« cendono loro il sangue: il clima e la loro maniera di vi- 
« vere danno loro un’inclinazione incredibile al libertinag- 
« gio. — Gli uomini si occupano principalmente a prendere 
« il pesce; nella state le donne vanno ne’ boschi a racco- 
« glicrvi de’ vegetabili : e allora esse si abbandonano ad 
« una specie di frenesia che rassomiglia quella delle bac- 
« canti ». (Maltebrun, Précis de la Géographic, tom. HI, 
pag. 380-381 ). Nota bene : il freddo giunge in que’ paesi 
sino a — 40, e non vi sono mode. 

« Presso i selvaggi deU’America del Nord il libertinag- 
« gio delle donne prima del matrimonio non nuoce in al- 
« cun modo alla loro riputazione; ma l’ infedeltà coniugale 
« è punita colle sferzate, colla tosatura de’capegli c coll’e- 
« silio ». {Journal dot voyagcsj t. Vili, pag. 279). 

{Isole Aliouticnnes , America Russa). • Questi isolani 
« non hanno cerimonie pel matrimonio. Quando vogliono 
« una donna, la comprano dal padre, c se ne procacciano 
« tante quante ne possono mantenere. Se si pentono del loro 
« acquisto, restituiscono le donne ai parenti, i quali sono 
« obbligati a restituire parte del prezzo. I popoli di questo 
• arcipelago non sembrano interamente esenti da un amore 
« contro natura ». (Maltebrun, Op. cit., t. V, pag. 243). 
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Nota bene: il paese è sì freddo, che la neve non spaiisee 
che al mese di maggio (pag. 244). 

§ 2. False idee stillo stato dc'desiderii dc’popoli rozzi e iia- 
scentij smentite dalla storia ebraica. 


Fa sorpresa che un giornalista, il quale s’assume l’in- 
carico di parlarci di religione, ne ignori profondamente la 
storia. Infatti questa storia s’alza contro la proposizione fon- 
damentale dell’autore, e ci attesta che i desiderii de’ popoli 
rozzi non sono nè moderati nè contentabili, e superano or- 
dinariamente quel grado d’intensità che mostrano tra i po- 
poli inciviliti. 

Prima d’adurre i fatti, dirò ai mio teologo: Fate il se- 
gno delia santa croce, giacché dopo gii spropositi gravis- 
simi che avete detto nei vostro giornale, io non saprei ben 
dire se vi sia nota questa pratica cristiana; eccovi ora il 
catechismo. 

I. La Genesi annovera la corruzione del costume come 
la principale causa che indusse il Creatore a punire con un 
diluvio universale la specie umana. 

II. 1 lempi de’ Patriarchi, che sono l’età dell’oro degli 
Ebrei allora dediti alia pastorizia, presentano ì seguenti de- 
litti; 

(t) Fori^cazione ed incesto di Thamar col suo suocero 
Giuda. 

{La storia di questo faltOj che svolgerò nel § 6, dimo- 
stra ad evidenza che al tempo dc’Futriarchi vcrano donne 
pubbliche le quali si abbandonavano indifferentemente a chiun- 
que, mcdinnle una retribuzione). 

b) Le figlie di Loth ubbriacano il loro padre, onde per 
sua opera divenire madri, come divennero realmente. 

c) Kuben abusò di Baia concubina di suo padre Gia- 
cobbe, j)crciò perdette il diritto d’ anzianità e le prerogative 
che gii erano dovute per la sua nascita. £ siccome questo 
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fatto gli è rimproverato altamente nella Genesi (c. 49), per- 
ciò dobbiamo dire che qui non vi sia l’ìijnoranza del vizio. 
clic il giornalista attribuisce ai popoli ro/.zi. 

d) Abimelcch re di Gerara, preso dalla bellezza di Sara 
S|K)sa d’Àbramo, la rapì e la fece sua sposa, ma fu costretto 
a restituirla. 

e) Abimclech, figlio dell’ antecedente, avendo veduto 
Isacco che scherzava con Rebccca sua moglie, lo fece chia- 
mare c gli disse; Egli è evidente che questa è vostra mo- 
glie; perchè dite voi dunque che è vostra sorella? Isacco ri- 
spose: Ilo timore d’essere ucciso a cagione di essa. Il re 
fece dun(]ue la seguente ordinanza; Chiunque toccherà la 
moglie d’ Isacco subirà la morte {La pena di morte contro 
de d ex id e rii m od era ti?) 

f) La famiglia di Giacobbe presenta il primo esempio 
della violazione e del ratto. Dina sua figlia era venuta nella 
capitale dell’ impero degli Eveeni; Sichem figlio del re non 
vede senza commozione la bellezza di (picsta giovine israe- 
lita: strascinato da una passione violenta, osa portare su 
d’essa de’ guardi criminosi; dimenticando i riguardi dovuti 
alla sua età, alla sua innocenza, all’ ospitalità stessa rispet- 
tala a quei tempi, rapisce la figlia di Giacobbe, rimane in- 
sensìbile alle sue lagrime, trionfa della sua resistenza c la 
disonora. . 

Vedremo nel § 6 la feroce vendetta che ne fecero i fra- 
teJlì di Dina, il che sarà un’altra prova di alfczioni mode- 
rale (!!) 

ij) Ilei' sposa Thamar, cd essendosi mostrato iniquo al 
cospetto del Signore, ne è colpito di morte. La Scrittura 
Sacra non ne dice la causa; si suppone da più autori che 
temendo egli che il jiarto fosse per diminuire la bellezza di 
sua sposa, le impedisse di divenir madre. 

h) llonan, fratello di ller, prende a moglie, giusta il 
costume ebraico, la vedova cognata; ma: Scie/ix non sihi 
nasci /i/ioXj introienx ad Hjeorcm fratris sai. scinen fondebat 
in tcrraui, ne liberi fratris nomini nasccrcntur. Ld idcirco 
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pcrcussit eum Dominus qitod rem detcstabilem fccerat (a). 
{Genesi, cap. XXXVIII, v. 8-11). Probabilmente s’alzerà qui 
il mio teologo e dirà: Come si può dare atto detestabile 
d/rve è iqnoranza del vizio? Per praticare i vizi bisogna co- 
nascerli. Ora il bene de' popoli rozzi è V ignoranza del vizio 
(pag. 109). Daii(|uc Xostro signore ammazzando Iler ed Ho- 
nan ha commesso un’ingiustìzia: qvot erat demonstran- 
dum (!!!). Infatti, che si A\aiio popoli nascenti rotti alla dis- 
solutezza, è cosa da negarsi del tutto (pag. -408). Dun(]ue 
quando la Scrittura Santa ci fa supporre meretrici al tempo 
de’ Patriarchi non merita alcuna fede (!!!). Tali sono le con- 
seguenze che scaturiscono immediatamente dai priucipii del 
teologo modonese. 

III. Jchova raccomanda freijuentemente di tórre di mezzo 
del suo popolo e punire colla morte gl’israeliti e gli stra- 
nieri che s’avviliscono colla sodomia e colla bestialità {liso- 
do, XXII, Pò. — Lcvilico, XVIIl, 22-29i XX, 15 e lo. — 
Deuter., XXVII, 21). E forza credere all’ esistenza di questi 
delitti quando la legge s’arma per reprimerli. La ('.cnesi ne 
presenta una pittura che fa fremere. Due Angeli giungono 
alla casa di Loth sotto le forme di due giovani viaggiatori. 
Gli abitanti della città accorrono e vogliono tosto venire al 
fatto. Loth si sforza invano di reprimere il loro infame de- 
siderio; invano propone egli di abbaudonar loio le due sue 
figlie tuttora vergini, egli non riesce a contenerli. E neces- 
sario che una subita cecità li punisca {Genesi, cap. XIX, 
V. 4-12). 11 libro de’ Giudici presenta un tratto <juasi siniilo. 
Un Levita essendo venuto con sua moglie a Gaban, nella 
tribù di beniamino, vi riceve l’ospitalità da un vecchio, hn- 
inediatainente molti cittadini circondano la casa, battono alla 
[Kirta c dimandano ad alte grida l'infelice viaggiatore. I «li- 
scorsi del vecchio non possono calmarli; inutilmente egli 


(a) « Sapendo clic qucita progenie non sarebbe sua , quando cntrara 

• datta moglie del suo fratello si corrompeva iu terra, per iiou dar proge- 

• Ilio al suo fratello *. 
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dice loro: Io ho una figlia vergine: questo viaggiatore ha 
sua moglie; io ve li condurrò onde soddisfare la vostra pas- 
sione: ma non vogliate macchiarvi del più orribile de’dr- 
litti. Essi resistono lungo tempo, ed avendo finalmente ar- 
cettata la sposa del Levita, le fanno tali oltraggi che la 
sventurata non sopravvive alla sua vergogna (cap. XIX, 
v. 20-27). Ecco Vi(jHoranza de vizi; questa bella ignoranza 
che, giusta l’espressione del giornalista, è il bene de' popoli 
rozzi, si trova presso tutti i popoli poligami. « lo non so 
■ come, dice Pastoret, questo vizio (la sodomia) è sempre 
« stato più frequente presso i popoli poligami. Gli Ebrei lo 
« furono e videro giungere al colmo gli cfiTetti di questa cri- 
« minosa affezione. Xissuno ignora a quale eccesso lo spin- 
» sero i Greci ed i Romani, i quali ammettevano la plura- 
a lità delle mogli; e la storia moderna dei regni dell’Africa 
» e dell’Asia non ne è meno infetta che la storia dell’anti- 
« chità ». {Hist. de la Icgidation, t. IV, pag. 221-222). 

IV. Dopo tanti documenti è quasi inutile il ricordare 
che Mosè, il quale approva tutte le offerte che vengono fatte 
sull’altare del Signore, ne eccettua il prezzo della prostitu- 
zione (Deitkr., cap. XXII, v. 18). Ciò che proviene dal de- 
litto, aggiunge Giuseppe, non può piacere a Dio (lib. IV, 
cap. Vili, § 9). I figli delle prostitute sono esclusi dall’as- 
semblea del Signore {Dea ter., cap. XXIIl, v. 17). 

Il Levitico dice: Non prostituite le vostre figlie per te- 
ma che la terra non si corrompa e non si riempia d’inquità 
(C. XIX, V. 29). 

V’ è motivo di credere che la prostituzione fosse molto 
estesa al tempo di Mosè, poiché questo legislatore che la 
disapprova, non osò colpirla con una pena eccetto che alla 
prostituzione s’unisse l’idolatria. 

Dai fatti addotti risulta essere si falso che le inclina- 
zioni naturali de’popoli selvaggi, barbari, semi-barbari, rozzi, 
nascenti, siano conlcntahili e moderate, che da una parte 
si procacciano tante mogli quante ne possono mantenere; 
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dall’ altra sì abbandonano alla sodomia c alla bestiali- 
tà (1). Venite ora a dirci dottoralmente che (|uesti po- 
poli non cercano nel malrimonio che la propaganda della 
prole (401). 

La seconda conseguenza fondamentale si ò che dalla 
costituzione primitiva dell’ uomo scaturisce quella serie di 
bisogni e di desidcrii discordanti dal sistema della mono- 
gamìa, c quindi, per spiegarne l’esistenza, non è necessa- 
rio di ricorrere alle mode od in generale all’ incivilimento. 
Tale si era l’idea di S. Paolo allorché diceva: Fideo aliuui 
leqem in membri^ ineis repugnantem Icgi mentii mcce^ et cap- 
tivanlem me in lege peccati qum est in membris (Ad Roman. 
VII, 23 Vedi anche il versetto S) {a). 

I 3. False idee sullo stato dc’desidcrii de'popoli rozzi nascenti 
smentite dalla storia dei primitivi Greci. 


Il giornalista è si innocente nella storia del genere uma- 
no, che nel secolo XI.\ ci dice seriamente: ■ Ls. semplicità 
« de’ primi tempi in Grecia diede luogo a’ poeti di favoleg- 
« giare l’età dell’oro la quale non senza tenere del vero te 
« la* dicono innocentissima » (pag. 59G). 

Riflessi. Dapprima fa sorpresa che un teologo presti fede 
alle menzogne della storia greca a fronte della storia ebrai- 
ca, la quale ne’ primi abitanti della terra ci mostra tutt’al- 
tro che traccie d’innocenza. Ma questo è niente. Volete un 


(1) Presso i selvaggi del Cauadà troviamo l' incesto e la bestialità. (Ma- 
benzie, Tableau historique et potitique da commerce des pelleteries dans 
le Canadà, pag. 210). 

(a) • Ma io veggo un’altra legge nelle mie membra, che combatte eoii- 
• Irò alla legge della mia mente, e mi trae in cattività sotto alla legge dt l 
< peccato, eh' è nelle mie membra >. 

Glori. Galateo II. 19 
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sn?"io di quella vita innuceiilissima la quale viene del vero? 
Sappiale, a cagione d’esempio, che 

• d’Alri-o la sposa 

• ConlamiDÒ, rapì l'empio Ticsle; 

t Airèo, puidi'cbbe di Ticsle i Agli 

€ Svenati, al padre ne imbandia la mensa ». 

(Jiicsli traili innoconlìssintì, come ben vcdeie, (senza ri- 
cordarvi la noia innocenza della consone d’Atréo) accesero 
o'dio Ira i figli c i nipoti di que’ due eroij e quanto fosse 
innocente quell’odio ve lo dice Egisto, allorché, introdottosi 
nella reggia d’Aganiennonc figlio d’Atréo, parla all’ ombra 
di suo padre 'ficste: 

• Tiiltu bo in scn le tue furie; entro mie vene 

• Scorre pur troppo il sangue tuo; d'infame 

• Incesto, il so, nato al delitto io sono, 

• Vrndclla è guida ai passi miei; vendetta 

< intorno intorno al cuor mi suona; il tempo 

« Se d’ appressa; l'avrai; Tieste, avrai 

• Vittime qui più d'una; a gorghi il sangue 

« D’Atréo berrai. Ma, pria che il ferro, l'arte 

• Oprar convienmi: a re possente incontro, 

• Solo ed inerme sto; poss'io, se in petto , 

« L’odio e il furor non premo, averne palma? ». 

Non vi spaventino però queste parole, giacché la scena 
non deve succedere a’ nostri tempi corrotli, ma aU’ctà del- 
l’oro, che ha il Itene dell’ ignoranza (!!) Infatti Egisto, senza 
aliilo di moda di cui in que’ beatissimi tempi non v’ern 
traccia, va a ritrovare cosi alla buona la sposa d’Agamcn- 
nonc, ed ora con lusinghe amorose ma innocenti, ora con 
([uniche menzogna parimente innocente, accende in lei odio 
e crclosia contro il marito, c la induce ad ammazzarlo ella 
.sicssa; quindi s’asside seco lei sul trono, dopo aver tentato 
inutilmente di svenarle il figlio Oreste, sottratto a tempo 
«Idia pia sorella. Io non vi ricorderò né gli Elcocli, né i 
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Polinicij nè le Giocaste, nò i tanti altri croi da forca che 
compariscono innocentissima dà dell* oro j ma vi dirò con 

Genovesi: « Chi potrebbe contare i vizi e le scelleraggìni 
« che manifeslansi da ambo le parti nelle guerre di Troia, 
« e fino nella famiglia degli Dei? .... Tutti gli Dei d'O- 
« mero sono i più scostumati, ghiotti, beoni, femminìcri, 
« pederasti che si possa imaginare, perchè sono i caratteri 
« dei capi delle tribù erranti de’ tempi barbari ». {Economi^^ 
sti italiani, t. I, p. 207). Ecco l’ignoranza de vizi che il buon 
giornalista con suo privalo scnatusconsulto guarentisce ai 
popoli rozzi e nascenti, senza prendersi la briga d’addurne 
una sola prova, confidando modestamente e con tanta ra- 
gione nell’/;wc dixit. 

E siccome le popolazioni barbare hanno molta somi- 
glianza tra esse, quindi giova ricordare ciò che degli at- 
tuali Beduini della Libia dice il generale Minutoli: « La 
« semplicità dc’loro costumi noiPgli impedisce d’essere cstro- 
« mamente dissoluti. Le malattie sifilitiche sono comunissi- 
« me tra di essi, e le inclinazioni contro la natura li do- 
« minano » [Nouvelles Annalcs des vojragesj avidi i827, p. 83, 
84, 117). 

« Si è fatto un mistero del ratto delle Sabine, per igno- 
a ranza delle primi origini delle nazioni, aggiunge Genovesi. 
« I Romani ancora selvaggi non fecero che quanto facevasi 
« da tutti gli altri popoli a’ loro simili. L’avere gli auticlii 
« Greci chiamala la moglie legittima, ottenuta per patto senza 
« rapimento, mostra ^ebe ne’ tempi più rozzi si rapivano ». 
11 ratto è uno dei pregi che caratterizzano l’età deU’oro, è 
uno dei beni dell’ ignoranza!! (1). 

(1) Il libro de’ Giudici ci ha conservalo un’azione la quale ha qualche 
somiglianza col ratto delie Sabine. Le donne della tribù di Beniamino erano 
pelile: fu fallo progello di rapire le giovani che verrebbero ad una festa 
^ del Signore, la quale dovevasi celebrare dagli abilauli di Silo. 1 vecchi ne 
diedero ordine: ducceiilo Beniaminili l’ eseguirono: nascosti dietro delle viti, 
aspellauo queste liglic d’Israele, si slanciano sopra di esse, oc rapiscono 
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«i. False idee svilo stato dc’dvsiderii de’ popoli nascenti c 
rozzi, smentite dalla storia dei primitivi Ro?nani. 

II mio teologo, ricusando di prcndeie per guida la face 
luminosa della Storia Sacra, va ingolfaudusi in sempre più 
dense tenebre, precipita d’abisso in abisso, e dopo avere 
trovato il bene dell’ ignoranza presso i popoli barbari, poco 
manca ebe non divinizzi le oche dei Campidoglio. Egli dice 
seriamente e innocentemente; 

• Tutti i tempi, ne’ quali si mostrò |>iù la innocenza 
« de’ costumi e la probità, appare in tutte le storie essere stati 

• quelli dove si mantennero le costumanze semplici, e dove 
« non si conobbe ancora TartiGcio, il lusso e la moda . . . 

• Sino che i Romani furono semplici, se si vuole anche rozzi, 
« mirabii cosa fu la vita sobria, pudica e domestica delle 

• 

mi gran numero e le conducono nella terra di Beniamino, onde proredere 
di poslerilà una tribù estinta {capo XXI). 

Dimando permesso al lettore di ricordare un altro bene deWignoran- 
ta, diverso dal ratto. 

Isola lUeh'ille: • Questi indigeni si trovano nello sialo della più rozza 
« barbarie; tutti gli sforzi che furono falli per renderli trattabili, sono riu- 
« scili inutili. V infanticidio non è che troppo fre<|uente Ira le donne, pcr- 
« che non vogliono avere la briga d’allevare i loro tigli: esse li prendono 

• pe' talloni, e, sbattendone la testa contro una pietra, fanno loro saltar 
« il cervello ». {Xouvelles Jnnales des rojages, septembre 1827, p. 288). 
Ecco V ignoranza del vizio!! 

L'iufanlicidio sì trova tra gl'indiani del Canada, e tre ne sono le ra- 
gioni : 

1. * Le madri fanno perire le figlie per sottrarle alla vita infelice cui 
sono condannate le spose; 

2. ’ Talora si fanno abortire per odio de’ mariti; 

3. “ Talora per liberarsi dalla pena d'allevare la prole. (Makenzie, Op. 
cil.. pag. 2i2). 

1,0 slesso uso si trova sulle sponde dcU’Orcnoco e altrove. 

I lettori sanno die l’infanlicidio era ordinato dalla legge a Sparta: i 
laiicìulli non ben cosliluili venivano gettati nell'Eurola. 
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« donne romane . . . (Non ricordate) quella lode che meritò 
« da ciascheduno Cornelia, madre de’ Gracchi, e che le ha 
■ conceduto raiitichità, quando a quella gentildonna romana 
« che le avea mostrato gli ornamenti, e chiedeva che pure 
« i suoi le mostrasse, additando i due suoi figli, rispose: Ooc- 
« sti sono i miei ornamenti? » (pag. 306-307). 

Riflessi. Questi pochi sentimenti presi a prestito da Rous- 
seau c ripetuti da tutti gli Ostrogoti prima e dopo di lui, 
dimostrano la più supina ignoranza della Storia Romana, c 
confermano il detto di Bonnet: È facile comparire erudito 
e diflicilc r esserlo. 

Accennando rapidamente i fatti de’ [irimi Romani, di- 
mostrerò in che consista il bene dell' ignoranza e Vinnocenzit 
del costume, quale è ammirata dal nostro teologo. 

I. Amulio toglie il trono a suo fratello Numitore, la 
vita ad un suo nipote, la libertà a Rea Silvia altra ni- 
pote, e la costringe a farsi Vestale. (Ecco i primi tratti di 
probità!). 

II. Rea Silvia va ad attingere acqua ad una sorgente 
non distante dal tempio di Marte, dove è sacerdotessa. Ella 
c sorpresa da un uomo travestito da soldato e sotto le diviss 
con cui rapprcsentavusi Marte. Altri siip|K)ngono che vi tro- 
vasse un giovine a cui aveva dato appuntamento. Forzata, 
o sedotta, 0 seduttrice, ella partorisce a suo tempo due fi- 
gli, Remo c Romolo, e ne dichiara padre il Dio Marte (Ecco 
il primo tratto di semplicità!) 

III. Remo e Romolo, fatti gettare nel Tevere da Amu- 
lio, che alcuni sospettano loro padre, trovati accidentalmente 
sulle sponde da Faustolo, vengono alimentati da Laurenzia, ^ 
alla quale i pastori, non ignari della sua vita scandalo.ut, 
danno il nome di Lupa. 

IV. Remo c Romolo dapprima vivono da pastori, po- 
scia da ladroni, quindi riescono ad ammazzare Amulio loro 
zio c fors’ anche loro padre, finalmente vogliono dominare 
.sopra la canaglia che avevano intorno d’essi adunata. 
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V. Romolo (a prova di probità) ammazza suo fratello 
per regnar solo nella città da essi fabbricata, cioè in Roma, 
poscia chiede alleanza ai Sabini i quali la rigettano. 

VI. Romolo annunzia una festa ai vicini villaggi e fa 
magnifici preparativi. I Sabini (come egli aveva preveduto) 
accorsero i primi colle loro mogli e figliuole. Nel momento 
die cominciavano i giuochi, e che tutti gli stranieri stavano 
attènti, i giovani di Roma escono fuori colla spada sguai- 
nata, s’impossessano delle donne più giovani e più belle, 
come abbiamo detto degli Ebrei, le costringono ad essere 
loro concubine (tanto era semplice il costume ed esemplare 
la probità!); il che cagionò una guerra sanguinosa. 

VII. 1 Sabini che sono in arme intorno a Roma, indu- 
cono Tarpeja ad introdurli nel quartiere di cui le è affidato 
la custodia, promettendole de’ braccialetti. Era si forte la 
virtù di questa Romana, che alla sola promessa di questi 
ornamenti tradi la sua patria ed introdusse i Sabini in Ro- 
ma. Costoro, con quella innocenza, probità ed iijnoransa del 
vizio che caratterizza i tempi eroici, in vece de' braccialetti , 
le danno la morte. 

Vili. Il risultato della guerra si è che Tazio re de’Sa- 
bini c Romolo regnerebbero unitamente in Roma. Ma Tazio 
viene ammazzato, c Romolo regna solo di nuovo. I senatori, 
eletti da lui, per eccesso di gratitudine lo ammazzano; e, 
dopo aver fatto in pezzi il suo cadavere, dicono al popolo 
(ammirate la semplicità) ch’egli è salito in ciclo. 

IX. A Romolo succede Xuma, a questo Tulio Ostilio che 
alcuni credono trucidato, (|uindi Anco Marzio, poi Tarqui- 

j,. nio l’Antico. I figli d’Anco scontenti di vedersi esclusi dal 
trono, concertano di disfarsi di Tarquinio; perciò pagano 
due assassini, i quali, dimandando di parlare al re sotto 
pretesto d’ottenere giustizia, io ammazzano con un colpo di 
scure nel suo palazzo. Notate bene i progressi della sempli- 
cità c della probità! 

X. Tauaquilla, vedova di Tarquinio, va alla finestra ed 
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arcci ta il fiopolo ncccrso non cssei e nitrimenti morto Tar- 
•ininio, ma solamente sbalordito, c che intanto ha trasferito 
il potere a Servio Tullio suo genero. Questi si concerta coi 
primati della città, e regna. 

Servio, per rassodarsi meglio sul trono, marita le due 
sue figlie a due nipoti di Tanjninio: Lucio, uno di questi, 
in vece della sfmsa s’innamora innocentemente di Tullia sua 
cognata, la quale innocentemente gli corrisponde. Entrambi 
ammazzano i loro consorti, cioè l’uno la moglie, l’altra il 
marito, e a prova maggior d’innocenza si sposano, quindi 
precipitano il re dal trono, il quale è ucciso dai loro amici. 
Tullia passa col cocchio sul cadavere tuttora palpitante di 
suo padre. A vero dire il cocchiere alla vista di quel cada- 
vere voleva retrocedere, ma la virtuosa Romana gli dice: 
Tira avanti; e quindi va a sedersi sul trono col drudo, chia- 
mato Tanfuinio il Superbo, il quale, per non essere, cred’io 
tacciato di viollczza^ nega la sepoltura al suocero. 

Non venite ad interrompermi con scrupoli da fcmnii- 
nuccic e dirmi che qui vedete ingratitudine, adulteri!, uxo- 
ricidi!, patricidii, regicidi!, ccc. Un teologo barbato che in- 
segna la morale c la religione all’universo, v’accerta che 
qui v’ ha probilàj ignoranza del viziuj innocenza di costume 
poiché non v’è nè artifizio, nè lusso, nè moda, e al suono 
di queste parole, e &\V asserzione di (juel tribunale ogni scru- 
polo deve svanire. 

XI. Sesto, figlio di Tarquinio, colle più fine menzogne 
riesce ad ingannare i Sabini, riesce ad ottenerne il coman- 
do, fa perire per consiglio di suo padre i (irimati della città, 
distribuisce i loro beni al pojiolo, quindi lo fa suddito di 
Roma. 

XII. Tutti sanno come Sesto, ottenuta l’ospitalità in casa 
di Lucrezia, s’introdusse di notte nella sua stanza, le fu ad- 
dosso con un pugnale (forse in istato di sonnambolismo) c 
le disse: Alto là, pettegola, non mi fa smorfie; se resisti, 
quest’ è un pugnale e questi uno schiavo: vi ammazzo cn- 
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Iranibi, e poi t’accuso d’ adulterio. — A quatta templicit- 
ùma, ina un po’risnlnla istanza, la donna cede(l). 

Sesto, benché fosse un modello di probità, era per al- 
tro al(|iianto indiscreto; quindi rendette pubblica la feceenda, 
e ne trasse vanto a scorno del marito con cui aveva ante- 
cedente contesa sull’alTare. A questa voce la povera Lucre- 
zia si ammazza, lo non dirò eh’ olla temesse il risentimento 
dello scornato marito, il quale aveva diritto d’ammazzarla; 

10 amo credere alla virtù e al pentimento; ma ricorderò che 

11 rumor di questo alTare, unito ai risentimenti antecedenti, 
fu causa d’una guerra e dell’ espulsione dei re da Roma; dal 
che conchiuderò che Viqnoranza del vizio ha delle strane 
conseguenze!! 

.\III. I re sono espulsi da Roma: non crediate però che 
con essi siano espulse la semplicità del costume e la probità: 
ne volete una prova? Ouarantnsette anni dopo respulsione 
de’ re trovate i postriboli in Roma e i falsi testimoni (2). 

XIV. Il IV secolo ci si presenta coi tratti della più ama- 
bile e più specchiata virtù, ed è veramente un bene dclVi- 
tjnoranza. 

(Anno di Roma 302). Il Decemviro Appio s’innamora, 
suppongo innocentemente, di Virginia, ed usa tutti i mezzi • 
che si sogliono usare dalle pcisone che non sono quaste dat- 
rattualc corruzione. Costei, che era stata promessa sposa ad 
un uomo robusto e non sapeva che fare d’iiii vecchio le- 

(1) Nell’anno correnle 1827 nna virtuosa giovìnclla modenese, in cir- 
roslanze poco diverse da quelle di Lucreria, invece di cedere la castità, ce- 
dette la vita. !tlì. Siamo in tempi A’arlifìrio, di lusso, di mode. 

(2) Ecco il fallo; Volscio nell’anno 293 di Roma tradusse dinanzi al 
popolo Ccsone, tiglio del celebre Cincinnato. Si trattava in questa causa di 
provare che Cesene aveva percosso Volscio ed ucciso il di lui fratello una 
sera che per loro sventura i due fratelli avevano incontrato Ccsone presso 
il quartiere delle meretrici. L'accusalo fu condannalo stilla deposizione di 
testimoni prodotti dali’accusalorc. Ma circa Ire anni dopo , Cesene, durante 
la dittatura di suo padre, provò con altri testimoni elic era stalo falsamente 
accusalo, e riuscì a far condannare Volscio alt' esilio. 
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puleio, rcsisle. M. CIniulio, clìenlc di Appio c a stia istanza, 
tinfre che Virginia sia nata da una sua schiava, e la recla- 
ma come sua proprietà; egli comparisce al trihunalc d’Ap- 
pio con falsi testimoni. Appio li trova validi: Virginia è ce- 
duta all’attore, ossìa al petente. Il padre, non potendo sal- 
vare altrimenti l’onore della figlia, l’uccide. Bisogna convenire 
che sono tempi di probità veramente singolare (pielli in cui 
si trovano accusatori che ordiscono le più impudenti men- 
zogne, tcstiuio/ii che attestano le menzogne, giudici che sug- 
geriscono le menzogne e le decidono essendo parti: ed ecco 
il bene dcìriguoranza, ed ecco V ignoranza del vizio. 

XV (anno 304). Gli Arici e gli Ardeali essendo in con- 
tesa tra loro per un territorio, ne rimettono la decisione 
ni popolo romano. Costui, a prova della sua probità c del 
suo disprezzo delle ricchezze ^ s’appropria il territorio. I 
consoli fanno vigorose rimostranze, il popolo rimane im- 
mobile nella sua decisione. Osservate che il carattere mo- 
rale d’nn popolo non è ben rappresentato dalle virtù o dai 
vizi d’vn individuo o d’un altro, ma bensì e molto meglio 
dagli atti nazionali. Ouel giudizio del popolo è un doco- 
incnto più decisivo che tutta la virtuosa condotta di Cin- 

♦ cinnato. Che cosa mai prova il disinteresse di (jucsto buon 
uomo, paragonato coll’avarizia de’ patrizi, i quali s’impa- 
dronivano di tutte le terre de’privati coll’usura, e di quelle 
del pubblico colla frode? 

XVI (anno 370). Non è ben certo se le alfezioni delle 
donne fossero dirette dal sentimento della virtù, poiché, 
quando s’associavano al potere, cagionavano i più gravi 
disordini a danno pubblico. Ho accennato altrove l’anarchia 
dì cinque anni eccitata dalla vanità d’una donna (!!). 

XVII (410) I Campani si danno alla devozione de’ Ro- 
mani ond’esserc difesi contro i Sabini loro nemici. Gli eser- 
citi romani giungono e vincono: vediamo le prove di pro- 
bità. Sedotti dalle delizie di Capita i soldati ordiscono un'ìn- 
laine cospirazione per discacciarne i Capuani ed insignorirsi 
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«Ielle loro terre. Avendo il console Rutilio prevenuto pii ef- 
tctli di quella, molli sediziosi, il credereste? marciano ar- 
mali contro Roma. E necessario creare un dittatore per as- 
.sopire la ribellione senza sparpimento di sangue !I 

Poco dopo la città di Reggio domanda soccorso ai Ro- 
mani , ed ottiene una legione. Clic cosa fanno questi uo- 
mini probi? Senza rispetto per la fede detrattati, senza ri- 
guardo all’ospitalità, uccidono tutti i cittadini, costringono 
le vedove a prenderli per mariti, e si rendono cosi padroni 
di quella città infelice. 

XVIII. Per poter apprezzare le virtù delle donne ro- 
mane ne’sec«'li che esaminiamo, fa d’uopo sapere che da 
una parte il marito aveva diritto d’uccidere la moglie nel 
caso d’adulterio, dall’altro poteva liberarsene col divorzio 
j»e’ motivi più frivoli. In questo stato di cose la virtù delle 
donne si può rassomigliare aH’immobilità del lione incate- 
nato. Restano per altro più fatti che possono lumeggiare 
questo argomento. 

а) La storia ricorda più Vestali che cedettero alla cor- 
ruzione, benché fossero certe che, se fosse provata la loro 
debolezza, sarebbero scpollc vive. Ora da un lato la pena 
cui soggiaceva il delitto nello donne maritate era minore, * 
dall’altro la prova era più diffìcile; deducete la conseguenza. 

б) Verso il 410 successe a Roma un caso strano, ed 

è che più centinaia di donne si concertarono contro i Ioni • 
mariti c li avvelenarono. Cento settanta, secondo alcuni, 
trecento sessantasci secondo altri, convinte del delitto, pro- 
vennero il castigo coir avvelenarsi da loro stesse. Pria di 
cercare la causa di questo fatto, giova osservare che tra i 
beni dell’ignoranza e in mezzo aW'iiinoccnza del costume si 
trova la cognizione c l’uso del veleno, la quale cosa è co- 
mune a tulle le nazioni barbare. D’altra parte il numero 
straordinario delle donne convinte dell’ accennato delitto, 
numero di cui non si trova esempio in nessuna storia, prova 
che la probità era veramente una virtù nazionale. 
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La causa probabile del delitto si è che i mariti , di- 
vertendosi colle schiave, trascuravano le moglie e ciò suc- 
cedeva benché la legge permettesse loro di prestarsi le mo- 
gli a vicenda, come si [)re$tavano un bue od un cavallo. 

Che i Romani si divertissero colle schiave non abbi- 
sogna di prove, giacché egli é (juesto un uso generale c 
comune a tuttti i paesi in cui regna la schiavitù; si os- 
serva principalmente in Russia e in tutte le colonie dojx) 
la scoperta deirAinerica sino al presente. Del resto, nella 
vita di Catone il Censore (pieiracerrimo nemico delle mode, 
qtiel severo Romano il cui nome sembra essere divenuto 
quello della stessa austerità, leggiamo ch’egli stesso passava 
i suoi momenti d’ozio con una schiava. 

c) Finalmente la storia ci dice che nel più bel secolo 
di Roma, cioè nel secolo V, le donne in onta della seve- 
rità delle leggi, non rispettavano la fedeltà coniugale, e i 
mariti ne tolleravano i disordini. Nel 457 il vizio era cre- 
sciuto a segno che i magistrati credettero di doverlo re- 
prìmere, e col denaro risultato dalle amende eressero un 
tempio dedicato alla Pudicizia Plebea. L’erezione di (]ues(u 
tempio è una bella idea la (juale dimostra che la legge, 
sentendosi impotente contro il vizio, chiama in soccorso la 
religione; quel tempio c quelle multe sono due dighe le 
quali ci dicono che il paese è soggetto ad acque inonda- 
irici. Quinto Fabio Gurgìta in questa circostanza imitò Nu- 
raa il quale, non potendo far rispettare la proprietà colle 
multe, cambiò i termini de’ poderi in altrettante divinità. 

XIX. Dopo la metà del VI secolo, cioè nel 508 (siamo 
ancora ai bei tempi di Roma, ed è ajipena o non anco 
nata la celebre Gornelia madre de’Gracchi, citata nell’ob- 
biezione); nel 508 era tale V innocenza del costume^ si pu- 
dica la condona delle donne romane, come ne accerta il» 
teologo modenese (pag. 4!)6), che il senato fece punire gran 
numero d’uomini e di donne che, sotto pretesto d’onorare 
Racco, in orgic segrete alla più infame dissolutezza s’ab- 
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hniulonavnno. Selle mila persone all’ incirca dell’uno e dcl- 
l'allro sesso furono involte in (juesto affare. Assaissimi ven- 
nero puniti capilalmcnlc, altri si diedero alla fuga, ed al- 
tri da se stessi si uccisero. Quelle combricole ebbero ori- 
gine dalle donne, quindi furono ammessi gli uomini e si 
moltiplicarono le unioni, prima di notte, poscia di giorno, 
sotto pretesto di religione. « >’c era la loro solamente una 
« generazione di mali, come gli stupri mescolatamente dei 
« liberi maschi c femmine, ma della medesima scuola usci- 
« vano falsi testimoni, false scritture e suggelli, e falsi giu- 
« dizi. Quindi similmente uscivano veleni ed occulte ucci- 
« sioni.... Molte cose facevano con gli inganni; c molte più 
« pigliavano animo di fare per forza ccc. » (Tit. Liv., Quarta 
Dee., lib. IX, c. d ). 

E siccome que’ tempi, secondo che accerta l’autor del- 
l’olibìezione (p. ÓOG), non erano guasti nè AnWarlifizioj nè 
dal lussoj nò dalle mode, pciciò siamo certi che allo svi- 
lu|>po della più infame dissolutezza e malvagità non ricer- 
casi nò incivilimento, nè scienza, nò rafTìnatezza, ma ba- 
sta il bene dcìVUjnoranza; ed eecovi una nuova prova ehe 
dove non v’ha leggiadria nell’abito v’ha ignoranza del ri- 
tio (!!). 

Siccome poi nell’aritmetica del citato scrittore il nu- 
mero 7000 è minore di uno, perciò volendo egli caratte- 
rizzare il costume d’una nazione, ha preferito con finissi- 
mo discernimento il detto di un individuo, cioè di Cornelia, 
alla condotta di 7000 persone!!! 

Si potrebbe aggiungere che all’epoca di Cornelia le 
donne erano si avide d’ornamenti (come lo furono in tutti 
i secoli c lo saranno sempre si nello stato di rozzezza che 
d’incivilimento), che in onta della vigorosa resistenza di 
(’atone il Censore, riuscirono a far rivocare la legge Op- 
pia, la (piale non permetteva alle gentildonne più di mez- 
z’oncia d’oro in abbigliamenti, c loro inibiva i cocchi e 
gii abili di vari colori. In vece di citare questo fatto, in 
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voce (li porre per nonua al suo giudizio la generalità dvlU 
donne, il giornalista, dotato d’una logica statistica mara- 
vigliosa, si arresta sopra una donna sola, la (juale agli 
ornamenti prcrerisce i suoi figli, e con questo modello in 
inano si lusinga il mìo teologo dì farne scorno ai secoli di 
lusso c di mode. Gli si può rispondere che nello stato at- 
tuale de’nostri costumi e nelle città europee non sono rare 
le madri che a’ loro figli sacrifichino gli ornamenti, c in 
caso di bisogno farebbero di più. Per non parlare che dei 
fatti pubblici, citerò la celebre ambasciatrice che in un no- 
tissimo incendio a Parigi, nel 4810, vedendo pericolare la 
figlia, corse in mezzo alle fiamme per salvarla, e, abbrac- 
ciandola, fu estinta con essa (i). 

CI) Colgo qui 11 deslro di fare risposta ad un' obbiezione quasi ridicola, 
ma che il mio teologo propone seriamenle. Ho dello nel mio Galateo, ebe, 
siccome troviamo la massima corruzione ne* secoli di mezzo, ciuè in tempi 
io cui erano quasi nulle od assai scarse le mode, perciò a spiegare l'ori- 
gine della corruzione vuoisi a luti' altra fonte ricorrere. Il mio dottore salta 
qui in mezzo con Dante alla mano, e dimanda, se si può rivocare in dub- 
bio la bellezza e la semplicità dei costumi delle donne Firenline un secolo 
dopo il mille. 

Questa obbiezione dapprima dimostra che il teologo non ha'ben ca- 
pito 0 finge dì non aver capito il mio argomento; giacchò dire che ne' se- 
coli di mezzo si osservò corruzione benché non vi fossero mode, non è dire 
rhe que’ secoli fossero privi d' ogni virtù. Allorché dico che la faccia della 
luna é sparsa d'ombre, nego forse l'esislenza de' pochi punti luminosi che 
tra r ombre si osservano.^ No certamente; eppure il teologo vuole rega- 
larmi questa bella logica , per procurarsi il destro di recitarmi tre versi di 
Dante (pag. 397)!!! 

2.* lo ignoro se l'elogio che fa Dante alle donne firenline sia uno di 
que' fantasmi che l'immaginazione de’ poeti ha bisogno di creare, e che lo 
spirilo di partito richiede, come ignoro se sia vera l'infamissima satira che 
poco dopo faceva delle stesse donne il Novelliere Firentino nel suo Cor- 
haccio. Ma se il teologo fosse un pocoiino inizialo nella filosofia della sto- 
ria , saprebbe rhe , a determinare i costumi de' varii secoli , è più sicuro 
mezzo il consonar le leggi de' governi e i canoni de’ concini, che le descri- 
zioni de' poeti. Più di 20 concilìi tenuti nell' XI secolo negli Stali principali 
d’Europa, e le lettere del sommo pontefice Gregorio VII fanno fede della 
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Non affrettiamoci ad uscire di quel secolo, che è quello 
del famoso Catone il Censore, troppe prove di probità c’in- 
vitano a sofferinarvici: scegliamone una la quale dimostri 
che il carattere de’ popoli rozzi si è V ignoranza del vizio. 

Nell’ anno 572 di Roma entrò negli animi sospetto di 
frodi e di veleno; perciò dal senato fu dato cura a Cajo 
Claudio pretore d’investigare ogni veneficio stato commesso 
nella città, o più presso di dieci miglia: ed a Cajo Meuio, 
oltre le dieei miglia, pei luoghi de’ mercati e di altre adu- 
nanze. Era massimamente sospetta la morte del console, 
e dicevasi essere stato ucciso da sua moglie, ecc. ecc. Non 
molto dopo vennero lettere da Cajo Menio per le quali si- 

comizionc generale del clero. Ora è noto che il popolo, principalmente nei 
tempi d’ignoranza, imita I costumi dei suoi pastori. Se il teologo, oltre il 
poema di Dante, avesse lello le opere di S. Pier Damiano, quasi contem- 
poraneo ai tempi citali da Dante, saprebbe che il coslunie delle donne G- 
rcDtine, colendolo supporre alTatlo integerrimo, come lo vuole quel poeta, 
urebbe nn' eccezione che non distrugge la regola generale. Un tìsico asse- 
risce che le acque del mare sono salale: un cìaiiciarello s’alza e gli dice: 
E chel avete voi dimenticato che nel porlo della Spezia v’ha una sorgente 
d'acqua dolce? Tale si è la consueta logica del mìo teologo. 

Il peggio sì è che alta cattiva logica il teologo unisce l’ abilità di men- 
tire, come ho già dimostrato di sopra, e ne adduco qui un nuovo esempio 
che trovo alla p. 392. Egli mi fa attribuire alla mancanza di mode i 
diritti che ne’ secoli di mezzo i feudatari s' arrogavano sulle donne 
plebee. Questa bestialità non esìste nella mia opera, lo dico che quei si- 
gnori erano corrotti benché non esìstessero mode ; dal che segue che fa 
d’uopo attribuire la corruzione ad altre cause; dire che le mode diminui- 
scono la corruzione, non é dire che la corruzione si debba atlribuire alla 
mancanza di mode. Cliì dice che i salassi diminuiscono gli ciTeltì della 
febbre inllammatoria , dice forse che la febbre infiammatoria è cagionata da 
mancanza di salassi? Un ingegnere v’accerta che una diga vi libererà 
daU’inondazione, ma, ciò asserendo, asserisce egli forse che l’inondazione 
è cagionala dalla manc<tnza di dighe? ^'o certo. L’inondazione è cagio- 
nala dall’acqua e dalla pendenza del terreno; perciò tanti luoghi mancanti 
di dighe non sono inondali, appunto perchè non esiste acqua inondalrico, 
o il terreno non 6 pendente. In somma la medicina suppone il male, e la 
mancanza di medicina non può essere confusa culle cause che lo producono. 
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gnificflva aver già condannato 3000 uomini per veneficio, 
e che ogni ora gli cresceva faccenda da ricereare, per le 
molte notificazioni fattegli , e che gli bisognava o cessare 
da quella inquisizione o rinunziare alla sua provincia (Tito 
Livio, IF Dccaj lib. X, c. IV). Sembra che il veneficio sia 
stato famigliare agli abitanti di Roma anche nella loro 
prima origine] poiché una legge di Romolo stabilisce che 
se una donna sarà accusata d’avere avvelenato i suoi figli, 
ne saranno giudici il marito e i parenti di lei, e la sen> 
lenza da essi pronunziata sortirà il suo effetto. Trovare 5000 
avvelenatori nel corso d’una stagione in un solo cantone 
d’Italia, è veramente un fenomeno di cui non si scorge 
esempio fra le nazioni ricche dedite al lusso ed alla moda. 

§ 5. Continuazione dello stesso argomento. 

■ Quando Catone (dice il mio teologo) temeva che le 

• greche lettere corrom})essero la gioventù e alterassero la 

• Repubbblica, vedeva nella natura delle cose, e fu sag- 
« gio » ( [>. 401 ). 

Riflessi. Per norma del Giornalista osserverò che oggi- 
giorno il tono da oracolo basta per far ridere, è insufii- 
cientc a persuadere. 

Catone non odiava la letteratura, perchè fu grande 
oratore, e compose un trattalo sull’ arte retlorica j non 
odiava la filosofia, poiché scrisse sopra l’agricoltura, sui 
morbi e sui rimedi c principalmente sulla virtù delle erbe. 
Catone disprezzava i sofisti, i cianciarclli, i parolai che 
senza capitale scientifico vogliono parlare di morale, di 
religione, d’economia, di tutto, e finiscono per farci am- 
mirare i beni dell’ ignoranza. 

1. Le lellei c non corrompono i costumi, giacché lo stu- 
dio delle lettere 

1." Diminuisce i momenti d’ozio, fonte principale della 
eomizionc {omnet/i maliliain docuit otiositas); 
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2." Richiede un capitale in libri, (|uindi tcema il 
tcre di corrompere} 

3“ Svela le funeste conseguenze dei vizi e dei delilli, 
(juindi nc reprime la vogliaj 

■4.“ Diminuisce <|ueH’asprezza, irritabilità, egoismo mi- 
turalc airunmo, c che è origine di mille collisioni sociali. 

Della sapienza leggiamo nel libro deTrovci bi: Per me. 

reges regnant et legniti condllorcs jnsta dcccrnunt Mc~ 

cum mnt divitìm et gloria, opes superba; et justitia cap. Vili, 
v. 43-18) (4 

Osservate bene come i principi! della filosofia moderna 
eonsouano ai principi! -della Scrittura Santa. Si la prima 
die la seconda riconosce nella forza intellettuale il prin- 
cipio della ricchezza degli Stati (t. I, pag. 268). 11 celebre 
Dupin, ponendo a confronto i dipartimenti settentrionali c 
meridionali della Francia, dimostra matematicamente che 
i primi, a malgrado del clima e delle situazioni, produ- 
cono di più in proporzione di popolazione, c fruttano di 
più al tesoro che i meridionali, perchè presso i primi l’i- 
struzionc è molto maggiore. Quindi lo stesso interesse fi- 
nanziere dei principi li consiglia a proteggere l’istruzione 
ed accrescerla. 

11. All’opposto l’ignoranza agevola il corso ai delitti e 
ne moltiplicale occasioni in ciii(]uc modi: 

1. ” i\o/i conoscendo V ignorante tutti i mezzi leciti, più 
0 meno ingegnosi, onde procurarsi modo di vivere, è so- 
vente costretto dal bisogno a ricorrere agli illeciti; 

2. ” Uignorante mancando di precisione non modera i 
consumi attuali coll'idea del bisogno futuro; (juindi si trooa 
imitrovvisamenlc privo di sussistenza ; perciò V uomo tenta 
d' uscire da (jucsta situazione rubando, e va a finire nelle 
carceri; la donna si prostituisce, c muore a 40 anni all'o- 
spilalc; 

(a) • Per me regnano li re, cd i rellori Tanno slaluli di giustizia . .. 

Ricchezze e gloria son meco: beni permanenti e giustizia •. 
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3. ” UiijHorantc, litsi/irjandoiti di cancellare la pena do- 
vuta ai delitti con pratiche esteriori facilissime, riproduce 
queste e quelli senza scrupolo, annullando così il freno della 
reliqione che li reprime. 

i\on ni’aiTCSto a provare (jiicsta proposizione per non 
ripetere quanto ho eletto nella mia Filosofia della Statistica, 
t. 11, pa" 11 ." 18, colonna, 2." e relativa nota. 

4. " L’ iijnoranza presenta alla scaltrezza óccnslotic di 
commettere più delitti, come le tenebre presentano occasioni 
ai ladri e agli aggressori. (J.nindi è per lo mono sì neces- 
sario istruire il popolo, come è necessario illuminare le, 
contrade. Dire che le lettere promovono la corruzione , è 
dire che di notte la luce de’ fanali favorisce i ladri. Vedi 
due prove nella nota (I). 


(I) l.° I faziosi, gli amliizio.si, gli ipocriti che macchinano ribellioni, 
trovano una leva nell’ ignoranza del popolo, e lauto più facilmente almsann 
della sua forza, quanto è più ignorante. Gli ignorantissimi Giudei, riscaldati 
dai discorsi artiliciosi d’un Levila goloso, diiueiUicmnlu che .Mosè li ha Hlie- 
rati dalla schiavitù dcll’FgitIo, ha procuralo loro la sussisicnza, ha dato loro 
saggio leggi che non avevano, insorgono contro di lui e gridano ad alla voce: 
Inseguiamo un tiranno che, sotto pretesto d’eseguire gli ordini di Dio, ci op- 
prime e c’incatena. 

2.° L’autore delle Lettere suite Indie Orientati, comparse nel Itì(l2, 
al voi. Il, pag. 1Ó6-I57, ilice: 

« Vò nel Travancore c in altri luoghi aurora, un'altra sorte di Cri- 

• stiani Indiani Ortodossi che seguono il riio siriaeo, ed i cui sarcrdoli .sono 

• detti comunemente Bossenàr. È inrredihile la ignoranza di questi preti, la 

• loro sudiceria e l’animalesco loro modo di vivere. Freo un esempio che 

• vi darà forse un'idea in quale stato .sia il Cristianesimo fra cosloro. Pagano 

• i Cristiani Soriani csallanicnlc la decima alla chiesa, c, o per la ignoranza 
« che prendesse il precetto troppo Iclterulmente, o molto più prohahilniente 
« per la sfrenala dissolutezza de’ loro preti, crasi introdotto questo cosluire, 

• anzi ohhligazione, che lo sposo offeriva al suo parroco le primizie del letto 
« nuziale, e ne egli nè la sua sposa avrehhero osalo, per timore d una unione 

• infelice, e di produr figli o ciechi o storpiali, o fors'anche mostri c ser- 

Giojà. Galateo IL 20 
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3.“ L‘ ignoranza altera l migliori sentiincnti e ne forma 
un veleno funesto alla società j abbiamo veduto le allera- 
7.ÌODÌ prodotte dairigiioranzn nel seiilimeiito religioso (p. 294- 
505). La compassione, (|uel sentimento si onorevole alla spe- 
cie umana, la compassione naturale unita all’ ignoranza 
giunge spesso ad agire con tutto l’ impeto contro la più 
evidente idea della giustizia; citerò un solo fatto tra mille: 
i generali ateniesi rimasti vincitori alle Arginuse non pos- 
sono seppellire i morti, bcncliè abbiano dato tutti gli or- 
dini per eseguire questa pia .operazione. La compassione 
pe’ morti (giacche l’ ignoranza del volgo supponeva che le 
anime dei corpi insepolti non potessero entrare negli Elisi), 
la compassione pe' morti rende il popolo furioso contro i 
generali che hanno salvata la patria. 1 Pritani, o i giudici, 
tentano di moderare il fermento popolare ; il popolo ri- 
sponde ai giudici che, se non condannano gli accusati, gli 
avvolgerà nella ste.ssa accusa. I senatori spaventati cedono: 
Socrate solo protesta contro la mollezza de’ suoi colleghi, 
e dichiara che nè le minacele, nò i pericoli, nè la violenza 
non lo costringeranno a favorire la cospirazione dell’ in- 
giustizia contro l’innocenznj ma in onta delle sue proteste, 
l’ingiustizia prevale e i generali sono mandati alla morte. 
Socrate rappresenta in (piesto caso la lotta della ragione 
contro gl’impeti della natura rozza, selvaggia, non educata, 
ignorantissima. 

III. È uno sproposito da frusta il diie clic dove è più 
conoscenza vi sono anche vizi maggiori ( p. 409 ) : ecco le 
prove : 

I.°Gli Ebrei sotto losia erano avvolti nella più supina 


• penti, consumare il matrimonio, se II parroco non avesse prima aperto e 

• santificato il cammino della generazione. 

< Sono stalo assicuralo di ijiieslo come di cosa indubitata da un Mis- 

• sionarìo Italiano residente a Vcragoti, Quella decima Ita cessalo però d'es- 
« sere ofTerla, almeno dalla maggior parte, da circa venti anni in qua ». 
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c neila più crassa ignoranza; eppure il libro de’ Re parla 
di postriboli ne’ quali escrcitnvasi la più infame dissolu-^ 
tezza: basti il dire che gli stessi uomini vi si prostituivano. 
Questi postriboli trovavansi a fianco del pubblico tempio, 
sotto i suoi portici, nel ricinlo che lo circondava (4, Rcg. 
XXIII, 7). Udite che cosa dice il Signore nel profeta Mi- 
clica; > Samaria non rimarrà più che un monte di pietre; 
«io la distruggerò ne’ suoi fondamenti; tutto ciò ch'ella 
« possiede, i suoi ornamenti, le sue imagini, i suoi falsi 
« Dei, tutto è il salario della prostituzione » (c. I, v. 6 e 7). — 
Lo stato intellettuale de’ Giudei si è migliorato principal- 
mente in Francia; ma nessun viaggiatore riferisce che i loro 
costumi siano peggiori degli accennati. 

2. “ Nel -1696, Hetcher, autore contemporaneo, diceva 
che andavono errando a truppe per la Scozia 200,000 men- 
dicanti, e vivevano insieme neirinccsto e in ogni maniera 
di delitti. Le scuole parrocchiali hanno fatto d’uno dei po- 
poli più barbari dell’Europa il più esemplare che esista. 
{Quarlerljr Rcviewj XVI, p. 331). 

3. ° Della Galizia leggiamo: «L’ignoranza nella Galizia 
« è uguale alla superstizione che vi domina. L’abitante non 
« sa nè leggere ne scrivere; egli fa cento segni di croce 
« al giorno, intraprende viaggi di 20 leghe per guadagnare 
« una indulgenza; ma egli ruba, e ne’più nefandi vizi s’in- 
« sozza e s’ abissa. Non v’ha paese al mondo in cui l’as- 
« sassinio seguito dal furto sia si frequente come nella Ga- 
« lizia: vi si veggono degli ubbriachi a 12 anni e delle 
« giovinette violale a tredici o quattordici dopo la momen- 
« tanca perdita della ragione. 1 fanciulli corrotti sino dal- 
« r infanzia non arrossiscono a commettere in pubblico i 
« disordini più scandalosi. Una persona rispettabile m’ha 
« assicurato che, passando per Cracovia il 25 novembre -1807, 
« vide dei giovanetti di 8 a 9 anni abbandonati pubblica- 
« mente nelle strade più frequentate al peccato d’Onan. 
« 1 registri delle nascite attcstano che sopra G nati ve n’ha 
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« «no illegittimo (!!) » {Anndles (ics voragcs^ t. XV. p. 

XVI, png. -l-So). 

4“ Isola dì S. Toì/rmasoj abitanti lo,00(). « Alcuni preti 
« negri servono le chiese o cappelle sparse per l’isola in 
« numero di 8 a 9. La maggior parte non sanno nè an- 
« che leggere. Ma ciascuno d’essi mantiene due o Ire con- 
« cubine. Alcuni cappuccini bianchi o mulatti stabiliti in 
« un piccolo convento non presentano costumi più rigidi » 
{Maltcbmnj Prccis de la GiographiCj t. V, p. luo). 

5. “ Le tribù Indiane dette Clicnouks nel Mar Pacifico 
sono generalmente poligame; ciascun uomo possiede due o 
tre concubine. Onesti popoli non sanno ne leggere nè scri- 
veiCj ma sanno far mercato delle loro donne; gli uomini 
spingono la mancanza di delicatezza al punto di lasciare 
le loro mogli a bordo de’ bastimenti europei intere setti- 
mane, coll’avvertenza di farsi anticipatamente pagare {Jour- 
nal des voragesj toni. XIII, p. 

6. ” I rapporti statìstici pubblicali in Inghilterra dal 1820 
in poi presentano i seguenti risultati: 

a) La popolazione delle carceri è in ra<jione inversa 
lidia popolazione delle scuolej 

h) L‘ imposta vccessaria per soccorrere i poveri è in 
ra(jione inversa dell’ istruzione; 

c) Le contee e le città nelle (piali liavvi più arti ^ il 
rapporto tra i poveri c la popolazione è minore; 

7. " Il rapporto tra l’aumento dell’ istruzione e la di- 
mìnuizionc de’ delitti in Francia è stalo dimostralo dal si- 
gnor Dupin: ecco i suoi calcoli. 

Elementi di confronto 1817 L820 

A." dc’comuni che hanno una 

o più scuole 17,800 24,-I24 

A." de maestri 20,784 28,944 

NP de(jH allievi 8f..j,712 4,110,777 

Piv(jH anni 4817 4818 4849 

Condannati ai lavori forzati dalle 

corti di Assise 0,529 2,509 2,015 
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« Qnimli si scorge che per gli effelti simultanei d’nii 
■ medesimo beu-csscic quando il numero di fanciulli che 
« compariscono nelle nostre scuole c cresciuto à' un terzo, 
« è scemato d’w« terzo il numero de’rei ». {Dos forces pro- 
ductu'cs et commerciaìcs de la France, t. I, pag. 68). 

IV. Finalmente è sproposito gravissimo raltribuire alle 
popolazioni rozze rignoranza delle virtù {Op. ci!., p. 409). 

Non conosceva dun<|ue la virtù Antigone «{uando espo- 
nendosi all’odio d’Egisto, pose in salvo Oreste e serbò un 
vcdicalorc al padre? Ma lasciando da banda de’personaggi 
forse chimerici, si può dimandare se non conoscevano la 
virtù gli croi che morirono alle Termopile e il console 
die mandò alla morte i suoi figli per salvare la patria ? 
Ea cognizione del vizio e della virtù non è superiore allo 
stato intellettuale dei popoli rozzi; Tarpeia, che introdusse 
i nemici Sabini in Ruma per avere un braccialetto, cono- 
sceva il vizio, come conosceva la virtù lo schiavo Vindicio 
che svelò al console Bruto la congiura tramata da’ suoi fi- 
gli e dagli Etruschi. Se non che non franca il prezzo del- 
l’opera il confutare queste scempiaggini dottorali. 


§ 6. Comhinazioni intcìlettuoli tendenti all’ altrui danna nei 
popoli rozzi, ossia gradi di malizia. 


Qualunque sia il modo con cui T ignoranza moltìplica 
i delitti, è certo da una parte che si può essere il fiore 
de’birbanti senza saper leggere; dall’altra è errore gravis- 
simo l’attribuire ai popoli rozzi l’ignoranza del vizio; par- 
lando del commercio de’scssi ne abbiamo veduto più prove; 
ne accennerò <pii altre tendenti a determinare i gradi della 
malizia in gnalunguc altra faccenda sociale. Attingerò i fatti 
nella storia ebraica, c mi limiterò alle epoche primitive e 
più remote, ed in cui gli Ebrei erano semplici pastori. 

1." Tutti sanno come Giacobbe, vestitosi della veste 
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d’Esaùj e copertosi le mani di pelli, seppe ingannare il 
tatto e l’odorato del vecchio e cieco padre Isacco, onde ot- 
tenere la benedizione che questi al suo primogenito, il pe- 
loso Esali, avea promessa. Non solo egli accertò due volle 
che era il primogenito, ma ad Isacco sorpreso perchè il 
preteso Esaù avesse potuto si presto ritrovare selvaggiume 
e imhardirglicnc la mensa, rispose: Foluntas Dei fuit ut 
rito oecurrcret mìhi quod volcbam. {Genesi , cap. XXVIl) [a). 

Sostituire alla realtà un’apparenza che la imiti, onde 
il compratore deluso prendendo la seconda per la prima , 
il venditore guadagni il valore della dilTcrcnza , tale si è 
il problema che si propone ogni falsificatore nel commer- 
cio delle cose, ed anco nel commercio degli impieghi od 
incumbenze sociali, c sa convalidare le false apparenze con 
opportune menzogne, c talora anco i fini e le voglie di 
nostro Signore vi frammischia. Quindi la scaltrezza di Gia- 
cobbe, umanamente considerata, presenta tutti quegli ele- 
menti che vediamo oggigiorno combinarsi sotto i nostri 
occhi , formare belle apparenze e riuscire. 

2.” Labano promette Rachele sua figlia in isposa a 
Giacobbe , a patto che lo serva sette anni. Giacobbe si 
piega al servizio, c passati i sette anni dimanda Rachele. 
Ijabano introduce di notte nella stanza o nella tenda di 
Giacobbe non Rachele, ma Lia, di lei sorella maggiore. 
Giacobbe, accortosi dell’inganno alla mattina, ne fa amare 
rimostranze con Labano; questi risponde che non si costu- 
ma maritare le fanciulle giovani prima delle anziane, ma 
nel caso che voglia servire altri sette anni, avrà Rachele. 
Giacobbe che amava passionatamentc Rachele piegò la fronte 
c servi di nuovo {Gciiesij cap. XXIX). 

Mancare impudentemente alla promessa, sostituire una 
merce di minor valore alla merce contrattata, scusare la 

(a) ■ Volte così la volontà di Dio ebe subito mi capitasse alle mani ciò 
« che andava cercando >. 
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frode col ricordnre dopo il contratto un uso anteriormente 
noto ed omincsso aH’epoea del contratto, profittare dell’al- 
trui passione a proprio vantaggio, tali sono i caratteri die 
presenta la condotta di Labano. 

3.“ Giacobbe parte da Labano colle sue mogli Rachele 
c Lia , unitamente alle sue greggie. Labano lo insegne o 
lo raggiunge: tra le altre lagnante Labano dice che gli 
sono stati rubati i suoi idoli (imagini di falsi Dei secondo 
alcuni, talismani secondo altri). Giacobbe, non sapendo che 
Rachele gli aveva realmente rubati, protesta contro il furto. 
Labano fa pcnjuìsizioni in tutte le tende; Rachele intanto 
nasconde gii idoli sotto il basto d’un cammello, quindi vi 
si asside sopra; e quando Labano vuole estendere le sue 
indagini nella di lei tenda , ella lo prega di scusarla se 
non può alzarsi alla presenza dei suo signore, dicendo che 
le è sopragiuuto il male ordinario delle donne ( Genesi j 
cap. XXXI): e cosi con una bugia salvò il furto. Osservale 
la destrezza di questa femmina: nascondere gli idoli sotto 
d’iin basto e sedervisi sopra è una combinazione che |w- 
leva presentarsi airintelletto di ogni uomo, giacche il pri- 
mo pensiero che si affaccia al delinquente si è di nascon- 
dere il corpo del delitto; perciò Caino, appena ebbe uc- 
ciso Abele, ne ascose il corpo sotto terra, quasi potesse 
sottrarlo agli sguardi dell’Altissimo. Nel caso di Rachele la 
diflìcoliò consisteva nei restare seduta senza eccitare so- 
spetto di frode. Ella comincia ad assalire la vanità di La- 
bano, ricordandogli che le è signore, benché fosse già ma- 
ritata a Giacobbe. Ella proclama il dovere che le incumbe 
d’alzarsi alla sua presenza, altro colpo d’ incenso alla va- 
nità; ella domanda scusa se non s’alza, onde non essere 
incolpata di distrazione o d’inurbanità; e per rispingerc 
ogni sospetto eccita la compassione e ricorda la malattia 
femminile che la affligge. Labano sarebbe incorso nella 
taccia d’indiscreto se avesse chiesto ch’ella s’alzasse, e non 
lo chiese. 
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i." I frntelii di riiuscppe, nccnsnti da lui di un delitto 
()i libile avanti Giacobbe loro [indie, e vedendolo più die 
es>ii amato da Giacobbe, (‘anno concerto d’ aniniaz/arlo , c 
di rcftirc il loro dcl/No col dire che una fiera Vìui divorato. 
Ilnbeii, mio d’cs;»i, essendosi op[iosto all'uccisione, e’si coii- 
lentano di actinie Giuseppe in una cisterna mancante d’ac- 
ipia, poscia lo vendono ad alcuni mercanti passati di là a 
caso; liiialmenlc, tinta la di lui vinte co! nanrjnc d’tt/t ca~ 
prettOj la mandano al padre in prova della sci^uita morte. 
( Gcnr.iij ca[). XXXVII ). 

5.“ Dopo clic il re di Sichein ebbe violata Dina, si prc- 
.sentó con suo padre Hemor a Giacobbe padre di lei, (juindi 
ai di lei Crntelii, si esibi pronto a prenderla in isposa, pro- 
testò clic avrebbe accresciuto la dote che allora sborsavasi 
al marito, c rarebbe qualunque altro sacritÌAio esternando 
il desiderio che il popolo di Sichem si unisse in matrimo- 
nio cosii F.brei. I rratelli di Dina fecero dolosamente osser- 
vare che la leirf^c vietava loro d’unirsi cogli incirconcisi; 
quindi, se dovevano effeUuarsi i matrimoni, era necessario 
che i Sichemiti si sottomettessero alla circoncisione. I Si- 
ehemiti si sottomisero, e il giovine re diede loro l’esempio. 
II terzo giorno dopo l’ operazione , quando cioè il dolore 
suole essere più violento, Simeone e Levi, fratelli di Dina, 
entrarono armati in Sichem ed uccisero tutti i maschi che 
incontrarono unitamente al re e suo padre; poscia gli al- 
tri fratelli c i servi saccheggiarono la città e condussero 
in ischiavilù le donne, i vecchi, i fanciulli c il bestiame 
{Gcncnij ca[i. X.XXIV). Bisogna confessare che (|ui non ve- 
diamo la mollezza rinfacciata alle nazioni incivilite; vi ve- 
diamo pelò tutta la nempUcità, Vinnoecuza c la hnona fede 
rciralata alle nazioni rozze. Giova anche osservare che in 
queste nazioni il desiderio della vendetta è cosi moderato 
c contnitiihilc come le inclinazioni relative al commercio 
de' sessi (!!) 

G." Thamar aveva avuto due mariti, tutti c due figli 
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(li Giuda j colpiti in breve di morte dal Signore, perchè 
iniqui, come ho detto. Giuda disse a Thamar di non uscire 
dalla famiglia ed aspettare che le darebbe Seia, suo terzo 
figlio, a marito. Ma la cosa andava per le lunghe, giacché 
Giuda, temendo pel terzo figlio la sorte dei primi due, non 
eseguiva la promessa. In questo frattempo venne a inoril e 
Ilosuò moglie di Giuda. ÌNon è certo se Thamar concepisse 
.speranza di andare al di lei posto j ma è fuori di dubbio 
che vestitasi in miglior modo, e copertasi con un velo, 
and() ad appostarsi in un luogo per cui doveva passare il 
suo suocero Giuda, il quale andava con altri pastori a to- 
sare le pecore. Giuda, vista Thamar, la prese per una me- 
retrice ( Quam cuni vidisset JudaSj suspicatus est esse rm~ 
reiricem), e senz’altro le promise un capretto per sua mer- 
cede. Ma la donna non si contentò della promessa, e volle 
in pegno l’anello, rarmilla e il bastone di Giuda, (]uindi 
cedette ai desideri di lui. Giuda mandò il capretto, ma la 
donna non si trovò, e le persone de’ dintorni dissero 
(juam scdlssc ibi scortum («). Poco dopo Thamar, dando 
segni visibili di gravidanza, fu accusata di fornicazione a 
Giuda; il quale, giusta l’autoritò allora vigente, ordinò che 
fosse abbruciata. Venendo condotta al supplizio la donna 
fece dire a Giuda ch’ella aveva concepito per opera di quello 
a cui apparteneva Panello, l’armilla, il bastone che gli ve- 
niva presentato. Allora Giuda si placò, e conobbe che era 
successo l’incesto perchè egli non aveva dato il figlio Sola 
alla nuora, la (piale, benché assolta, non giunse al talamo 
del suocero {Genesi^ cap. XXXVIII). 

Questo fatto è preziosissimo, giacché dimostra, come 
ho detto che le meretrici hanno antichissima data. 

7.“ David passeggiando sulla sua terrazza a Gerusa- 
b‘mine vide una donna che prendeva il bagno a casa sua, 
lletsabéa , moglie (l’Uria, il quale trovavasi all’armata al 

« Qui non fu vista ni'^suna proslilula ». 
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di là del Giordano; la fece chiamare e nc abusò. Poco dopo 
lielsabèa fece dire a David che era rimasta gravida. Per 
nascondere il suo delitto c salvare l’onore della donna, 
David fa venire il marito a Gerusalemme, e do |)0 avergli 
chiesto notizia dell’ armata, lo consiglia ad andare a casa 
onde prendervi riposo, e gli manda de’ cibi acciò facesse 
gozzoviglie colla consorte. Ma Uria ricusa, recandosi a glo- 
ria di dormire cogli altri soldati a custodia del suo re, del 
ijuale si suppone fosse guardia. Il giorno dopo David lo in- 
vila a pranzo e l’ ubbriaca; ma nè anche in questo stato 
volle Uria scostarsi dagli altri soldati. Deluso nella sua 
aspettazione, David rimanda Uria al campo con lettere a 
■loab suo generale, nelle quali gli ordina di fare in modo 
che Uria venga esposto alla morte in <|ualcbe incontro coi 
nemici; il che venne eseguito, e Uria fu trucidato. Belsa- 
bèa, appena trascorso il tempo del duolo, divenne sposa 
di David. Onesto fatto, che eccitò uno scandalo generale nel 
|)opolo, fu anco occasione agli stranieri di bestemmiare il 
Dio d’Israele (2 Keg. XI, 2, 5 e seg.) Non è questo il luogo 
di dare risalto al pentimento di David, unico nostro scopo 
essendo d’osservare i mezzi che questo re pastore concertò 
nella- sua mente per colorire nn azione malvagia e giugnert 
ai suoi fini. 

8." .Amnone ha violato Thamar sua sorella : .Assalonne 
suo fratello conserva c nasconde il risenlimenlo per due 
anni. Finalmente invita suo padre David, i suoi fratelli ed 
altri ad un banchetto a Baal-hazor presso Efraim nel giorno 
in cui si dovevano tosare le sue greggio; giacché siamo 
tuttora in tempi dediti alla pastorizia. Assalonne ordina 
alla sua gente di scagliarsi addosso ad Amnonc ed am- 
mazzarlo appena lo vedranno riscaldato dal vino; il che 
tu fatto {llcgunij XIV). Osservate tutte le circostanze di 
questo delitto, la durata dell’odio, i vincoli del sangue, 
la fìnta giovialità, l’ospitalità violala, la presenza del pa- 
dre, de’ fratelli, di estranei, e il più vile assassinio. 
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Po’ quali falli c più alni clic si polrebbcro addurle, 
è cosa evidente che la combinazione dell’ in<janno c della 
frode non sono superiori allo stato intellettuale delle popo- 
lazioni rozze c rinascenti. Esse non falsificano le carte no- 
tarili , perché non hanno nè scritture, nè notai; non f.il- 
sifìcano le cambiali, |)erchè non hanno commercio; non 
falsificano i sigilli dello Stato, perchè non conoscono l'in- 
cisione, ecc.; ma esse sanno ideare quegli stratagemmi che 
sono possibili nello stato di società in cui si trovano, e 
che vediamo usali dalle popolazioni più adulte. La moglie 
di Pulifarre viveva al tempo de’ patriarchi: f due vecchioni 
che vollero corrompere Susanna vennero secoli dopo; 
ciò non ostante la prima seppe inventare contro Giuseppe, 
renitente alle sue voglie, quella falsa accusa d’adulterio che 
i due secondi diedero a Susanna posteriormente. 


Risultati (jencrali. 


La pretesa semplicità ed innocenza de’ popoli barbari , 
semi-barbari, rozzi, nascenti, il bene dell’ignoranza c l’i- 
gnoranza del vizio che vengono loro regalati dagli scrittori 
Ostrogoti, presentano i seguenti risultati nelle opere de’viag- 
giatori moderni, nella storia de'primitivi Ebrei, Greci e Ro- 


mani. 

Bestialità, 

2.” Sodomia, 

.1." Ratto, 

4. “ Concubinato in ra- 
gione delle finanze, 

5. ° Prostituzione, 

6. “ Incesto, 

7. “ Oppressione delle 
donne. 


8. ° Infanticidio, 

9. " Ubbriachezza, 

d0.° Somma indolenza, 

il.® Passione pe’ giochi 
d’azzardo, 

-I2.® Mancanza di previ- 
sione, 

i3.® Rapina considerata 
come virtù. 
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Uccidere i nemici ed d8.” Odii trasmessi di gè- 
anche divorarli, ncrazionc in generazione. 

Schiavitù, UJ." Uso del veleno, 

1G.“ Vendette private, 2().“ Terrori superstiziosi 
sempre atroci, ed anche religioni richiedenti 

Il delitto d’un indi- vittime umane, 
viduo vendicato sopra tutta 
una popolazione, 

La civilizzazione si adopra a cauccllarc ad uno ad uno 
<|uesti delitti c (pieste magagne delia natura primitiva del- 
l’uomo, come la medicina e la chirurgia s’adoperano a di- 
struggere le malattie e le piaghe del corjm umano. 

L’ obbiezione principale che gli Ostrogoti oppongono 
alla civilizzazione si è che essa toglie la povertà, adduce il 
lusso e (piindi la mollezza. 

A questa formidabile obbiezione si risponde d." che se 
ne’ tempi inciviliti e ricchi è necessario, per es., un abito 
di seta per indurre una madre a prostituire sua figlia, nei 
tempi rozzi e poveri basta un bicchier di vino; co ne ac- 
certa il profeta Joele allorché dice: Et posuernat puerum 
t'n postn'bu/o et pucllam vcndidcrunt prò vino ut bibcrcnt 
(cap. Ili, V. 5). {a). 

2." La potenza c la vera grandezza di Roma cominciò 
appunto dopo che vi si vide introdotto il lusso, cioè colla 
distruzione di Cartagine, (pialiimpie siano state le mutazioni 
interne del governo romano. L’intiera Francia, l’ Inghilterra, 
la Ccrmania sino all’Elba si sottomisero a Roma mentre vi 
regnava il lusso; e F intiera costa dell’ Africa, c le vaste pro- 
vincic dell’Asia Minore, e il valoroso Mitridate non furono 
vinti che dai Romani nati tra il lusso. Quattro secoli tra- 
scorsero prima che Roma iinmcrsa nel lusso perdesse o del 

(a) t E posero il ragazzo nei lupanare, e cendetlcro la ragazza per del 
« ìiiio, aeciocoliè bevessero ». 
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SUO credito o della sua forza o dei suoi Siati. 1 Romani non 
furono distrutti dalla civilizzazione^ ma dalla brutalità do’ 
(ioli, degli Unni, de’ Vandali, di tutte le orde barbare che 
nel corso di più secoli non cessarono di scagliarsi sopra di 
essi. 

3.“ I Francesi sono uno de’jiopoli più inciviliti dell’Eu- 
ropa j eppure non hanno essi portalo le anni al di là dei 
fiumi che avevano arrestato i Romani, non hanno essi af- 
frontalo i ghiacci del \ord nel cuore del verno? gl’inglesi 
dimostrarono a Vaterloo che la civilizzazione non distrugge 
il coraggio, ccc. 
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SULLA 

PIRATERIA LIBRARIA. 


L’ Italia non manca dì stampatori che farebbero l’ag- 
gressore sulle strade se ne avessero il coraggio; è il timore 
della forca, non il sentimento del giusto che li ritiene dal 
prendervi di notte pel collo e dirvi: La bona o la vita. Ina- 
bili al mestiere dell’assassinio per tutt' altro motivo che per 
mancanza di volontà, essi esercitano ì'industria del bor- 
saiuolo e del ladro. Essi ristampano le altrui opere senza 
l’assenso degli autori; e, mentre il tagliaborse danneggia la 
sola persona del derubato. Io stampatore-ladro danneggia 
gli autori c il pubblico: eccone le ragioni. 

I. Siccome il mestiere dello stampatore-ladro si esercita 
solamente dai tipografi più inabili nella loro professione, più 
disprezzati nel commercio, ordinariamente falliti o vicini a 
fallire, ed atti solo a guadagnarsi il vitto colla frode, per- 
ciò nelle loro ristampe, spesso fatte colla meschinità e la 
precipitazione di chi ruba, moltiplicano gli errori di orto- 
grafia, guastano i scusi, talvolta staccano |)arti essenziali 
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ilalle opere più slimnlc onde poter fare un’edizione di mi- 
nor prezzo, talvolta le deturpano con ridicole aggiunte cre- 
dendo migliorarle. 

Un’altra ragione di queste alterazioni è la seguente. 

Ciascun governo in Italia ha il suo oflicio di censura; 
ciascun officio, giusta le sue istruzioni, i suoi gradi d’ in- 
telligenza e le sue affezioni, cancella nelle opere da ristam- 
parsi massime, fatti, osservazioni, o che che altro, cosicché 
dalle cancellature risultano più vuoti, ai quali il censore, 
jK*rsuaso d’avere fatto il suo dovere, è indifferente, ma che 
talvolta guastano il pregio deH’opcra; giacché (piclle can- 
cellature alle volte rompono il filo delle idee, e l’ autore è 
tacciato di non saper combinarle; alle volte distruggono un 
fatto antecedentemente promesso, e l’ autore è accusato o 
«l’impostura, o almeno di smemoratez/a ; alle volte fanno 
sparire una conseguenza alla quale sola tendevano le idee 
antecedenti, e il lettore fa rimprovero all’autore di parlare 
senza scopo, ec. cc. A prevenire «piesti inconvenienti la leg- 
ge Lombardo- Veneta, pubblicata nella Gazzetta di Milano 
nel -1815, vuole che il censore senta T autore onde salvare 
nel tempo stesso le ragioni |)olitiche e le ragioni letterarie. 
Persuasa la legge che nessun magistrato si degrada acco- 
gliendo documenti che possano porre in chiaro la verità, 
guarentisce agli autori il diritto «li portare i loro ridami al 
governo, nel caso che le loro opinioni da quelle dell’ ufficio 
censorio discordino. Si deve supporre che gli altri governi 
italiani abbiano le stesse intenzioni, conservino agli autori 
gli stessi diritti, giacché sono governi eminentemente inci- 
viliti. Ma gli stampalori-lndri si guardano bene dal consul- 
tare gli autori sullo cancellature della censura, onde non 
iscreditarc essi stessi la loro edizione, c stampano le opere 
in quello stalo malconcio c deplorabile; cosicché gli autori, 
dopo d’avere sudato più e più anni a vantaggio pubblico, 
ottengono per ricompensa dai lettori la taccia d'asini c forse 
più. Qual é il pittore che avendo fatto un ritratto, per quanto 
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gli perniiselo le sue forze, perielio, fosse smhlisfatto a le- 
dervi tollo da mano straniera il naso, spezzalo un labbro, 
scolorila una guancia, chiuso un ocrliin, ece., e tullora por- 
tare in fronte il suo nome? Fa d’uopo convenire che non 
è questo il più elTicace incoraggiamento a coilivare le scienze. 

Queste ragioni mi costringono a protestare altamente 
contro le edizioni fatte a iSapoli dei miei Elementi ili Filu- 
sofia e della mia Ideoloijin. ed avvertire il pubblico che 
quelle ristampe sono tur|)emenle e barbaramente mutilale. 
Se non la giustizia, almeno l’iirbanitù doveva consigliare 
quegli editori a consultare l’autore sulle cancellature di quella 
censura, onde vedere se era possibile di combinare in mi- 
glior modo i testi c fare sparire le deformissime lacune. Ma 
come sperare sentimenti urbani da chi è straniero al senti- 
mento della giustizia? 

II. Uno stampatore che non arrossisce alla taccia di la- 
dro che la pubblica opinione imprime sulla fronte di chi 
viola r altrui proprietà, non sentirà ribrezzo » violare le 
lerjiji pnxilive che vietano la xtampa senza autorizzazione^ c, 
per riuscire meglio nella sua intrapresa, porrà sulla pro- 
pria manifattara l’altri/i nomCj e vi unirà tutte le circostanze 
della contrafazione e della irulfa. Tale si è l’accusa che, a 
mio malgrado, sono costietlo a fare ad Annesio Nobili di 
bologna. Questo tipografo 

•l." Ristampando senza mio assenso il mio Galateo a Pe- 
.saro nel I82i, gli diede la data di Alilano e del 4822, come 
suole il frontispizio della edizione milanese; 

2." Sulla propria manifattura o sulla manifattura da esso 
comandata scrisse il nome dello stampatore milanese Gio- 
vanni Pirotta, a carico del quale, in faccia al pubblico, re- 
stano i gravi errori che il Nobili ha introdotto nella sua 
edizione contrafatta; 

o." Ha usato caratteri, carta, coperta, il tutto ad imi- 
tazione deiredizione milanese, omlc introdurla impunemente 

Giojc Gatatco. II. 21 


Digìtized by Googlc 



APPENDICE TERZA 


500 

nel regno Lombardo- Vendo, c vi ò riuscito (i). La compas- 
sione mi ritiene dal nominare i librai l.ombardo-Veneti che 
diedero mano all’esecuzione della triifTa. Mi basta di far os- 
servare la progressione de’ delitti, cioè: 

1. " Violazione dell’altrui proprietà; 

2. ” Stampa senza assenso dell’autorità legittima; 

3. ” Contrafnzione dell’edizione; 

4“ Corrispondenza dolosa per la riuscita della truffa. 

Ho detto ftampa senza assenso delle legittima autorità^ 
giacché l’acclamata giustizia del governo pontificio non ci 
|)ermctte di credere che l’autorità locale abbia dato l’assenso 
alla contrafazione. 

III. Gli stampatori-ladri tolgono agli autori l’ occasione 
di levare dalle loro opere que’ difetti che loro sfuggirono 
nelle prime edizioni, c che ulteriori meditazioni, o gli al- 
trui consigli fecero loro conoscere. Infatti, attesa la debolezza 
dello spirito umano, succede non di rado che gli autori in- 
clinano a ripetere il sentimento che la Scrittura Santa, per 
abbassarsi al nostro modo di concepire, mette in bocca a 
IHostro Signore (pocnitet me ferisse hominem)^ e vorrebbero 
cancellare colle acque del diluvio le varie macebie che gua- 
stano le loro opere. Gli stampatori-ladri riproducono e dif- 
fondono quelle macchie e quegli errori, il che è un danno 
alla scienza. Per la stessa ragione è chiaro che gli stampa- 
tori-ladri impediscono agli autori di fare aggiunte alle loro 
opere 0 migliorarne il metodo. Ora ciascuno converrà che 


(1) Siccome il carattere osato dal Nobili di Bologna ù un po’ più pic- 
colo di quello che usò lo stampatore milanese, perciò il numero delle pagine 
nell'edizione contraratla è un po' minore che nell'edizione legUlima, come si 
Tede nel seguente prospetto. 


Pagine 
det vot. 

I 

II 


Edizione 
contrafalla 
n.* 250 

. 273 


Edizione 

tigittima 

2('8 

288 
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il desiderio di migliorare la propria manìfalliira^ da una 
parte è comune a qualunque produttore, dall’altra è utile 
al pubblico. Dunque lo stampatore-ladro viola il principio 
fondamentale della giustizia : Quod libi non vis fierìj alteri 
ne feceris (a). 

IV. Lo stampatore-ladro che ristampa le opere senza 
l’assenso degli autori, iìnpedisce la produzione nelle scien- 
ze; come chi furtivamente raccoglie dove non ha seminato, 
impedisce la produzione nell* agricoltura. Infatti ogni produ- 
zione letteraria come qualunque altra produzione vuole l’ini- 
piego di tre capitali. 

11 primo capitale è richiesto dall* istruzione del produt- 
tore. 

Il secondo è consumato in macchine cd instrumenti; 
edifizi, materie prime. 

Il terzo è impiegato a mantenere gli operai c l’intra- 
prenditore durante la produzione. 

Facciamo qualche osservazione sopra ciascuno dì que- 
sti capitali nella produzione letteraria. 

Allo sviluppo delle facoltà intellettuali degli autori 
è si necessario un capitale, come alla floridezza de* prati è 
necessaria l’irrigazione. Acciò Tuomo giunga allo stato dì 
poter istruire il pubblico con frutto, è necessario (omettendo 
le eccezioni e tenendoci alle eventualità più ordinarie) che 
passi la sua gioventù nelle scuole, impieghi parte della vi- 
rilità alla meditazione, e sia d’aggravio alla famìglia sino 
agli anni 50. Il capitale di cui parliamo è rappresentato dalla 
somma degli oggetti consumati in questi 50 anni dalle per- 
sona dell’ istruttore; egli è questo un capitale vitalizio- che 
cessa colla morte di lui. Dunque, acciò la generazione degli 
istruttori si conservi, è necessario che il prodotto delle loro 
fatiche compensi il capitale consumato negli antecedenti 30 
anni d’ e«lucazìone; la qual conclusione non ò clic un caso 


(a) « Non fare ad altri ciò che non vuoi fallo a te ». 
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IKirlicolarc del principio genciiile, il quale ci dice che acciò 
non cessi In produzione è necessario che il prodotto compensi 
la spesa. Quindi in tulle le arti, in tulle le professioni, ed 
in pari circoslanze, è tanto più grande la mercede quanto 
è |)iù lungo il tempo constimalo all’ educazione ; perciò è 
minima nell’ agricoltura, è molto maggiore nell’ orillceria, 
sareltlic massima nella coltivazione delle scienze, se l’ onore 
divenendo parte della mercede non accrescesse la concor- 
renZii. 

Alla composizione d’ un’ opera letteraria sono neces- 
sari all’ autore i libri, come è necessaria la scure al taglia- 
legna, il telaio al tessitore, il molino al mugnaio, il vascello 
a vapore al marinaro ecc. Infatti fa d’uopo dapprima sapere 
ciò che hanno dello gli altri scrittori, si per risparmiarsi 
la fatica di ricercare ciò che è già ritrovalo, si per non 
esporsi, pubblicando le altrui idee, come proprie, alla tac- 
cia di plagio, c finalmente |)cr isgombrarc dagli errori al- 
trui la scienza che si tolse a coltivare. I fatti non s’invcn- 
tano; c tanto peggio per chi osasse indovinare applicandosi 
allo studio della natura, delle leggi, dei costumi, dcll’au- 
lichità, ecc. 1 fatti vogliono essere attinti ne’ libri de’ natu- 
ralisti, dei viaggiatori, degli storici, degli antiquari, ecc. I 
libri sono una spesa che il pubblico non conosce c che ri- 
cusa di calcolare. In una composizione scientifica il lettore 
ijnorantc calcola il valore della carta e la spesa della stampa 
c nulla più. 

5.“ Chiumiue impiega il suo tempo ad istruire il pub- 
blico ha diritto di trarre dall’ istruzione onesta sussistenza, 
il che succede in qualumpic altra professione; la quale pro- 
posiziono non abbisogna d’essere provala dopo che S. Paolo 
ha detto: Quis miliiat suis stipcndiis un<iuam? (Jais piantai 
vincam et de fructu ejus non edit? (Jais pascli gre(jem, ed 
de lane ijreijis non 7uanducat '/.... (Juoniam debet in spe qui 
arat_. arare; et qui triturai^ in spe fructus percipicndi.... Ao- 
scitis quoniam qui in sacrario opcraniur^ qua; de sacrario 
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xunl cdunt; et (/iil altari i/rsrrviunt,cnnt altari participaut? [a) 
(l. Àd Corinthion_. rap. IX, v 7-15). 

Se i fVulli lidi’ isliiizione non compensano i tre sml- 
(Iclti cai)ilali, la pioiliizione letteraria deve necessai inmeiite 
languire e cessare. Oia questo roinpenso non può ottenersi 
.se resta agli stampatori il diritto <l’ appropriarsi il IVulto 
delle altrui fatiche e di mietere dove non hanno nè semi- 
nato, nè irrigato, nè faticato. E siccome l’ interesse pub- 
blico richiede che la produzione letteraria vada crcscemlo, 
perciò l’interesse pubblico s’oppone alle |)relensioni degli 
stani patori-l a d ri. 

Xon sarà fuori di proposito raggiungere un riflesso 
sulle spese tipografiche; ed è che vi sono delle 0 [)ere, delle 
quali la prima edizione richiede maggiore sficsa che le sus- 
seguenti. Questo succede quando le opere contengono molte 
tabelle complicate richiedenti anco diversità di caratteri, 
onde da una |)arte diminuire il numero de’ vuoti, dall’al- 
tra non (dtrepassarc il sesto ordinario, o sia la grandezza 
della pagina consueta. In questi casi è- necessaria maggior 
riflessione, più tentativi e prove per riuscire. Allorché (jue- 
ste tabelle sono stampate, meno difficile e quindi meno di- 
spendiosa ne è la nuova composizione tipografica. 

V. Gli stampatori-ladri hanno ritrovato in alcuni le- 
gulei degli a|)ologisti de’loro furti: è bene di conoscere an- 
che i sofismi de’ladri; io li produrrò dunque colle loro stesse 
parole. Giova |)cr altro osservare che nessuno degli scritti 
jnibblieati a nome od in difesa degli stampatori-ladri è stato 
sottoscritto dagli avvocati difensori. Questa circostanza può 
c.ssere argomento che gli avvocati, persuasi o no della loro 

(a) « Chi guerreggia mai at suo proprio soldo? Chi piaiila una vigna e 
t non mangia il Trutlo? o chi pastura una greggia, c iiun mangia del lalle 
« della greggia? . . . perciocché chi ara, dee arare con isperanza, e chi Ireh- 

• bia dee Irebbiar con isperanza . . . non sapete voi che coloro die fanno 

• il servigio sacro mangiano delle cose sacre? c che coloro che vanno al- 

• fallare partecipano con l'altare? >. 
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Ctiusa, non osarono afTrontarc l’opinione pubblica che li 
conJanna, e vollero ricevere la mercede dai loro clienti 
senza perdere la riputazione. 

Uno di (picsti avvocati dicc: 

« Se ho voluto lacere il mio nome, io l’ho fatto pcr- 
« che in discussioni letterarie nulla rileva il nome ■ ( t'w 
foylicllo che ha per titolo.' Jyli ettemori della Biblioteca 
Italiatia ). 

Si può rispondere a questo buon uomo: 

Voi avete taciuto il vostro nome forse pel motivo 
per cui Omnis qui male agii odit lucevi (S. Joaii., cap. Ili, 
V. 20); 

2." Perchè restando anonimo potete dire tutte le vil- 
lanie c pubblicare tutti i sofismi che vi si presentano allo 
mente, e di cui arrossite voi stesso , ma che conviene pur 
dire a difesa del vostro cliente volendone mercede; 

5.'’ Nelle cause morali il nome del difensore, se gode 
riputazione d’eminente probità e sapere, non è indifferente 
al successo di esse, cosi la pensavano gli Ateniesi, allor- 
diè da persone integerrime facevano proporre all’assem- 
blea del popolo que’ progetti che, utili al pubblico, erano 
stali da persona immorale suggeriti. 

In Atene l’altissima riputazione d’onestà di cui godeva 
Aristide faceva prevalere il suo volo sulla decisione de’lri- 
bunali. 

Tale si era la fama di sapienza legale lasciata da Pa- 
piniano, che i due imperatori Valentiniano III e Teodosio 
il giovine, nella legge unica del codice Teodosiano, De re- 
tpomis prudentum, ordinarono che, nel caso d’eguaglianza 
numerica tra i partigiani di due opinioni contrarie, i giu- 
dici dovessero decidersi per quella che era difesa da Pa- 
piniano. 

Forse questi fatti ci autorizzano ad asserire che i di- 
fensori degli stampatori-ladri hanno dato prova non dirò 
di palese malafede, ma di eccessiva modestia, ricusando di 
porre il loro nome sulle loro apologie. 
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VI. Ecco ora i loro sofismi: farò risposta ad ogni pro- 
posizione nelle note, a fine di non indebolire le obbiezioni 
presentandole in pezzi separati. 

1. Sofisma. 

La Biblioteca Italiana ^ difendendo la proprietà lette- 
raria, disse saggiamente: « I ladroni del deserto spogliano 
« crudelmente i viaggiatori , quindi nudi li vendono a vi- 
« lissimo prezzo; si fatta barbarie ci fa raccapriccio. Ma 
« non son forse peggiori die i ladroni del deserto ipicsti 
« pirati della letteratura? ecc. ■ 

L’avvocato d’un stampatore-ladro ha fatto la seguente 
risposta facendo parlare il suo cliente: 

« I tipografi, con una riproduzione, non vendono i 
« viaggiatori, ma quella merce che i viaggiatori han già 
« venduta al pubblico o fatta divenire di pubblica ragione (1). 

« Tutti gli uomini hanno diritto d’istruirsi ugualmente, 
• e di conoscere le opere che si pubblicano, ma tutti non 
« hanno i mezzi di provvederle quando siano di gran co- 
« sto. L’edizione milanese ÙQ"\’ItaHani in Ispagna meritava 
« d’essere nelle mani di tutti gli abitatori della nostra pe- 
■ nisola, ma non la potevano possedere che pochi appunto 
« per questa ragione. Io nc ho facilitato il possedimento 
« sotto la protezione della legge. Non son dunque un pi- 
« rata, ma un amico della letteratura: un ammiratore del 
« sig. Vacani, un Italiano clic brama propagare niaggior- 


(I) It sofiSRia consiste net confondere gli esemplari stampali col 
diritto di stamparli; gti autori hanno venduto al pubblico gli esemplari 
della loro edizione, ma non gli hanno venduto il dirillo di riprodurla. Ri- 
derebbero le stesse doniiicciuole .se udissero qualcuno a dire ad un pro- 
prietario: Voi m’avete venduto uno .staio del vostro frumento: dunque voi 
mi avete venduto il dirillo di seminare nel vostro campo e raccorne il pro- 
dotto (!!!). Vedete mo’se i legulei hanno il senso comune! 
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« molile !c "està gloriose do’suoi compatriolli (^)» {liUpn- 
ata ad un articolo della liibliotcca lluluiita ). 

U. So/ìs/na. 

Noti esiste lejrirc clic violi di ristampare le opere di 
amori esteri; la pirateria librai ia è comune a tutta l’Italia. 

« .S.Trcbbe egli lo stampatore N. iN. in (piosto caso più col- 
'< (u-volc di tutti gli altri stampatori italiani, dal momento 
« die il male è cosi generale, così radicato, e talmente 
« passato in abitudine nelle diverse piovince d’Italia, che 
« alcuni pensatori soltanto ne sono scandalez/.ati? » {Foglio 
iutitnlato: Leonardo Ciardclti al sig. P. Z.) (2). 

(1) Que.slo vcrlioso discorso, incapace di nascondere l’evidenza del furto, 
si riduce alle seguenti parole: Tutti hanno dirilto di bere; duuijuu quando 
è atto il prezzo del vino, chi invade le altrui cantine c lo distribuisce a 
basso prezzo, è benefatlore del pubblico!! 

Siccome lo slam/tatore-tadro non ha subita la spc.sa dell' istruzione 
dell'autore, nè la .spesa della composizione deH’opcra, perciò egli può ven- 
dere a più basso prezzo che l’aulore; ma cosi operando egli impedisce, co- 
me .si è detto, la produzione Iclleraria; giacché ogni produzione cessa quando 
il prodotto non compensa la tolalilà della spesa. 

Con evidente malafede viene qui invocala la protezione delta legge, 
come vedremo nella nota seguente. 

(2) La legge' naturale: Qtiod libi non vis fieri, alteri ne feeeris,T\- 
splemle in mezzo alle tenebre delle legislazioni qual altissimo e luridissimo 
f.jro in mezzo agli scogli, e sene di guida all’uomo onesto tn maneanza 
della legge positiva. Solauicnte il ladro, il trulTatore, l'assassino ha liiso- 
gno di vedere gli sgherri, le manelle, il boia c la forca per rispettare la 
ruba altrui. 

l’rinia del congresso di Vienna del 1815 non esisteva una legge eu- 
ropea che condannasse la tratta de’ negri, la .schiavitù coloniale e le sue fa- 
l.ili conseguenze: tulle le nazioni d'Europa esercitavano questo commercio: 
a male era .vi radicato e talmente passalo in abitudine, che solamente 
i filosofi ne erano srandalezzati, ed essi soli osavano allamente eondan- 
l'arlo. Verrele voi, miserabile leguleio, a farci l'apologià della traila dei 
negri? 

Italia più remota antichità sino al secolo XVTl (almeno in Francia) le 
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HI. SofiKma. 

« H perchè i governi non provvedono, dovrù lo sIììjìì- 
w patore ÌV. rispettare le cose altrui, (piando le sue non 
« possono essere rispettale? E i dii‘ilti degli uomini non 
« sono fondati siflla reciprocazione? E in società vi saranno 

popolazioni vicine tille spomle dei liumi e de’ mari rigaardarono il preteso 
diritto di naufragio come un diritto di natura; esse facevano schiavi ^li uo- 
mini, s’impossessavano delle merci naufragale, e le leggi tacevano. Vorreste 
voi giustificare il diritto di naufragio, c dire che questo preteso diritto si 
esercitava sotto la protezione della legge, perchè la legge taceva? 

Tutte le potenze europee, senza escluderne l’Inghilterra, pagarono per 
r addietro un tributo agli Algerini; alcune io pagano tuttora, aiirc iianno 
sostituito alla parola tributo la parola donativo, ma pagano, e finora non 
si sono ancora unite per sancire il decreto di morte contro que’ ladroni: vor- 
rete voi giustificare gli Algerini e dire che esercitano Jle aggressioni mani 
time sotto la protezione della legge europea, perchè la legge non li ha 
ancora fulminati? 

iNnn v'ha legge in Europa che condanni l'ingratitudine: vorremo noi 
perciò assolvere gli ingrati? 

iMa « il male è così generale, così radicato e talmente passato in 
abitudine nelle diverse provincie di Italia, che alcuni pensatori sol- 
tanto ne sono scandelezzati ». 

L’estensione del male ne cambia forse la natura e fa forse che un in- 
cendio non sìa un incendio? Perchè la pesle è radicata e passata in ain- 
tndine in più provincie della Turchia, cessa forse d’essere pesle, e vorrcio 
voi canonizzarla ? 

In mezzo ai piccoli Stati della Germania la buoiia-fede nazionale sup- 
plisce alla mancanza delle leggi. Uno stampatore tedesco che mandasse alia 
fiera di Lipsia, un’opera stampala senza l’assenso del legittimo proprietario, 
sarebbe sicuro di non venderla, o almeno di perdere ogni corrispoiulen/a 
libraria, e d’essere considerato come per l’ addietro gli scomunicali 

A fine di rinforzare l’argine della moralità nazionale, S. M il re di 
Prussia, come dicono le gazzelle deiroUobrc p. p, (a), ha aperto varie nc- 


(ii) liileiule fiirse l’ollnljre del 182*); slaillecliè la edttiom' vici rli«: l'ou- 

iti'tie la {«rcseiilc appendice lu piil>blicala aell’utlobre 1827 

2i * 
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" individui clic godano d’tin comodo il (|ualo possano lo- 
« glicri! agli altri individui?» {Fotjlicito iniilniftto : 4ijìl 
ealniiiìri ilella Biòlloleca italiana) (1). 


IV. Sofinma. 


« Ma chi nc ha colpa, se noi ci troviamo in uno stalo 
« cotanto contrario alla propagazione delle lettere, della 
■ eiviltà e d’nn ramo si ricco d’industria? Si può egli ac- 
« cusare quel disgraziato stampatore che fa ogni sforzo per 
«trovare un’ occu[)azione a’ suoi torchi, in mezzo a delle 
« circostanze generali di cui egli e vittima, del pari che 
« gli scrittori, i letterati ed i sapienti d’ogui maniera, ca- 
« (luti ugualmente nello scoraggiamento?» {Foijlia intito- 
lato: Leonardo Ciardetti al sig. P. Z., pag. 9) (2). 

V. Sofie in a. 

« iNon .sarehhe egli meglio per la letteratura e per le 


;;uzi<iirioiii coi vari Stali della Germania, onde impedire di comune arrordu 
le illegittime ristampe e te coiitrarazioiii. 

JSet commercio librario sta l’ Ilatia atta Germania , come netto 
.sialo sanitario sta la Turchia all'Europa incivilita. 

(1) Questo garbugliosi riduce adire: Le opere d’ un tipografo possono 
essere ristampale da altro tipografo senza che ta legge lo punisca: diinqnr 
i lipograli hanno diritto sulla propriclà degli autori (!!!) Pietro può essere 
derubato da Martino; dunque ha diritto di rubare a Giovanni (!!!) il Ma- 
roccliino che va alla Mecca può essere assassinato dagli Arabi nel deserto; 
dunque ha diritto d'assassinare chiunque incontra (!!!) 

(2) fi deve rispondere a questo tipografo: Se non potete vìvere ado- 
perando i torchi, adoperale la scure, fate il facchino, raccogliete la mon- 
diglia per le strade, cercate lavoro alle rase d'industria, ma non fate l'ag- 
gressore. 

Lo stesso tipografo dice ai letterati: lo convengo delle vostre auguslie, 
giacché ne sono partecipe: dunque ho diritto d'accrescerle e d'assassinarvì ;!!) 
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« scienze che i Icltcrali si roiilcntasscio ilell’ onore, e la- 
« sciassero ai tipografi i |)iovcnli delle loro opere? (^). 

« Le opere più illustri non furono c composte senza 
« fine e date in luce senza la rimunerazione dell’argento? { 2 ) 
« I Grandi dell’ antichità non furono anzi nell’impos- 
« sibilità di valersi delle loro opere come d'ima via di gna- 
« dagno? (5) 


t) Gli onori sono cerlanicole un'ulliina cosa, e ogni aiiimii goiililr sa 
apprcrrarli quanto valgono; ma con questa monda <l'o|iiniuiic è impossiliilc 
(li salilare le Ire parlile della spesa necessaria per la prnilu/imie scienlilira. 
Coi diplomi nissun può procacciarsi quanto Ta duopo ne’ primi 30 anni d'i- 
slru/iune; coi lilolì non si riesce a formare una bibliulrca; cogli onori non 
si pagano le pigioni, nè si ottiene un braccio di panno, ccc. In somma, giu- 
ria il principio di S. Paolo ricordalo di sopra: Qui altari drscn'iunt, rum 
altari f/articipant , dii istruisce il pubblico ha dirillo di trarre la siissi- 
slen/.a dalfistrurione. Quindi, benrliè siano onorilidie le professioni del nit- 
dieo, dell' avvocalo, del giudice, del grande fimrionario, ciò non oslaiite i.l- 
Icngono lullc una ricompensa reale. 

Si può aggiungere che se dalla repubblica delle lellere escludiamo le 
ricompense reali proporzionale alle spese di produzione, rc.slerebbe il campo 
aperto ai soli ricchi, i quali da una parie non stimolali dal bisogno, dal- 
l'altra piu avidi di liloli civili che di onori lellerari, ri aniorizzaiio a ere- 
dere che lo lascerebbero dcscrio. 

Proporre di scemare gli slimoli che eccitano a rnllivare le srienze e 
di tórre dc’soslegiii a quelli chele coltivano, è un progetto da Ostrogoto. 

(2> Di molle opere .si può dir no, di altre si può rispondere forse di 
si; dico forse, giacché é quasi impossibile il dimostrare che la speranza non 
abbia agito sull'animo de’ loro autori. Intanto osserveremo che nelle (piatirò 
epoche principali della Icllcralura, cioè ai tempi di Pericle, d’ Augusto, di 
Leone X e di Luigi XIV, le ricompense reali furono associale alle ricom- 
lieiise onorifiche. Ciascun sa, per es., che Virgilio oltenne dalla generosità 
d'Ollavio sei sesterzi per ognuno de'32 versi che contengono l'episodio della 
morte di Marcella. Vedi anco la nota seguente. 

.;3) Dapprima si può chiamare in dubbio la generalità di que.sla pro- 
posizione, giacché, per es., tra i Greci Isocrate s'arricchì coi prodotti della 
sua scuola d’eloquenza, richiedendo da ciascuno straniero ‘JOO franchi, c 
componendo aringhe per quelli che erano incapaci dì comporle; c s'arricchì 
in modo da eccilare l'invidia de' suoi coiicitladini: tra I Latini è fuori di 
dubbio che le produzioni teatrali fruttarono a Plauto vistoso guadagno, ecc. 

Osservo io secondo luogo che se la spesa della produzione letteraria 
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« ^’on vi doc forse bastare, signori letterati il privile- 
« gio o monopolio che godete nella vostra patria? (1) 

« ^'on sarebbe soverchia ad un tempo ed assurda la 
« jiielensione d’un autore, il quale non volesse che i suoi 
n scritti, fatti una volta di pubblica ragione, non si stnm- 
« passero in vcrun luogo senza l’assenso suo; talché, pei 
« esempio tolta una tal condizione, fosse vietato il ristani- 
« pare lo opere d’un Francese in Alemagna, d’uno Spaglinolo 


non era in più casi compensala dallo smercio delle opere ncll'antichilà, ve- 
niva perii sopporlata lalora dai provenli delle cariche a cui i letterati erano 
inalzati, talora dalla generosità dei princìpi, come abbiamo detto di Pericle 
e d’ Augusto, e come si deve dire d’Alessandro. Giova qui osservare che la 
maggior parte de’ grandi scrittori deli' antichità furono nel tempo stesso uo- 
iniiii di Stalo, pubhlici amministratori, lalora anco generali d’armate c de- 
diti alle lettere. 

I) In mezzo agli Stali infìnitamentc piccoli d’Italia, quesia proposi- 
zione è veramente ridìcola, e non merita seria confutazione. Basterà il dire 
che se si dimandasse agli stampatori italiani (i quali non sono aggravali 
dalla spesa della produzione letteraria come gli autori) se sarebbero con- 
tenti vedendo tosto riprodotte ne’ vicini Stali italiani le edizioni da essi in- 
traprese, ciascun risponderebbe di no. Ora quod Ubi non vis fieri, alteri 
ne feceris. L’interesse pubblico che consuona ai princìpìi della morale, paria 
.ancora più forte. La logge guarentisce agli Inglesi nella sola Europa lo smer- 
cio esclusivo sopra 22 milioni d’abitanti, ai Francesi sopra 30 milioni. In 
Italia il privilegio sì ristringe tra i due seguenti estremi; la repubblica di 
S. Marino die ha abitanti 7000, c il regno delle Due Sicilie che ne pos- 
siede 0,830,000. Questo meschino mercato è una delle ragioni per cui l'I- 
lalia è costretta a tradurre le opere straniere e ristampare sotto mille forme 
0 I classici Ialini o i suoi poeti de’scorsi secoli, mentre in Inghilterra c in 
Francia si ristampano- opere nazionali ed i prodotti della generazione pre- 
sente. In Francia ed Inghilterra il prodotto della stampa superando le spi sc 
della produzione letteraria, possono i letterali impinguare le loro bibliote- 
che e condurre una vita indipendente e tranquilla al loro tavolino, mentre 
in Italia sono costretti a perdere il loro tempo nello scendere e salir per 
l’altrui scale, onde procurarsi un impiego e stimolare i governi a crearne 
de’ nuovi. In somma gli stampatori- ladri impediscono la produzione nelle 
scienze, come le nebbie, le brine, le tempeste la impediscono nell’ agri- 
coltura. 
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" in Iialia, ccr.? » [I^n fotjlio inlilolalo; Un amico del ti- 
jio^rafo Leonardo Ciardclti al si(j. P. Z. di HI ila no) (1). 

(I) Coiisiileranilo 

1 * Che te opere .Scientifiche sono benefi?i falli al genere umano; 

2. ° Clic i henufìzi inipuiigono l'uhhiigo (tetta riconoscenza; 

3. " Che uno ite'modi di dimostrare la riconoscenza si è di rispcUare i 
desiderii de’ lienefattori , xe pubblicamente utili; 

1.* Che è pulililieamenlc utile II desiderio che resti inviolata la pro- 
prietà letteraria, giacché la sicurezza di cogliere il fruito de’ propri sudori 
é lo stimolo piti attivo in qualmii|iie maniera di produzione; 

5.” Considerando che cresce la prohahililà di vedere mulU|dicati gli ac- 
( cimati benefizi, crescendo f estensione de’ paesi in cui sarebbe inviolabile 
la proiirielà suddella; 

i>." Considerando che ogni autore desidera ad ogni ristampa di miglio- 
rare la sua opera facendovi aggiunte o togliendone errori; c che questo è 
un desiderio parimente utile al pulildico; 

7. ° Considerando che questo desiderio resta ineseguito in ragione dei 
paosi in cui sono permesse le ristampe senza l’as.senso degli autori; 

8. ' Che ogni desiderio ineseguito è un dolore che la pubblica ricono- 
scenza non dovrelilie cagionare; 

Fermandosi, dissi, sopra questi riflessi, si scorge ad evidenza che sa- 
rebbe eniiuenlcmente utile e conforme all’attuale incivilimento una legge eu- 
ropea la quale dicesse: ISon sono permesse le rislampe senza l'assenso 
degli autori qualunque essi sieno. 

Cu piincipe che pel primo proclamasse questa legge, 

l.* Ecciterebbe un grido generale d'applauso in Europa, al quale en- 
tro 20 giorni farebbe eco I’. America, ed ollcrrebbc questo applauso senso 
spendere un centesimo, senza derogare alle leggi censorie; 

2 ° Accrescerebbe il lavoro alle sue lipogralìe per la stessa ragione 
per cui i porli franchi accrescono la concorrenza nelle città che li posseg- 
gono, giacché gii esteri che non volessero, o non potessero stampare nel 
loro paese, ricorrerebbero a quel porto franco. 

3." ISon conviene dimenticare che accrescendo il rispetto per una spe- 
cie di proprietà, si accresce il rispetto verso la proprietà in genere, c que- 
sto è una base dell' edilizio sociale. 

Dal secolo X sino alla fine del XVIll in tulli gli Stali europei fu in 
vigore il difillo d’ albinaggio, in forza del quale ogni principe, alla morie 
d'uno straniero nel suo Stato, si impadroniva della sua eredità. Contro que- 
sto barbaro diritto riclamarono invano per nove secoli i primi prinripii della 
morale; rio che non otienne la morale, l'ottenne il commercio. Nel 1752 
i re (li Francia e di Svezia furono i primi ad esentare reciprocamente i loro 
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Riassunto. 


Gli stampatori-ladri 

i.° Guastano le altrui opere, talora castrandole od ac- 
corciandole in modi strani, talora stampandole malconcio 
dalle censure locali senza avvertirne gli autori; 

2“ DilTondono gli errori che gli autori, avvisali, avrob- 
hcio facilmente cancellati; 

3. ” Tolgono agli stessi roccasionc di fare giunte c mi- 
gliorarne il metodo; 

4. " Impediscono la produzione scientifica, vendendo ad 
un prezzo che non compensa la triplice spesa che inciinibe 
agli autori, e di cui i tipografi sono sciolti. 

Col diritto d’ alhinaggio i governi rubavano per l' ad- 
dietro la proprietà dello straniero morto; col diritto d'il- 
legittima ristampa i tipografi derubano gli stranieri tut- 
tora vivi. 

iudditi dal diruto d’albinagi;io; da queU’epaca in poi ronobbero gli altri So- 
Trani che rispettando la proprietà degli esteri ne accrescerebbero la con- 
correnza ne’ loro Stati; e il diritto d'albinaggio scomparve a poco a poco 
da lutti i codici europei. — La violazione della proprietà lelleraria negli 
Stali esteri, la libertà lasciata ai lipograEi di ristampare le altrui opere senza 
l'assenso degli autori, è un diritto d'albinaggio più fatale detl’anlecedente, 
giacché il t.° s'oppoucva allo sviluppo d'uua ricchezza locale, mentre il 2.* 
s'oppone allo sviluppo della ricchezza universale, tale essendo la ricchezza 
scientifica la quale é utile a tutto l’uiilverso; Il t.° si esercitava solamente 
alla morte dello straniero, il 2.* si esercita mentre il leitcralo straniera è 
tuttora in vita. 


FUSE DEL .SF.COnnO ED rLTIMO VOLUME 
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